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DOPO LA CRISI 


Il sindacato 
lanci una sfida 
a se stesso 


MICHELE MAGNO PAOLO NEROZZI 


D OPO LA ricomposizione della crisi di 
governo il sindacato si è trovato espo¬ 
sta ad un duplice rischio. Da un lato, di 
fungere da mero «correttore di bozze» 
dell'accordo di maggioranza su orario e spesa 
sociale. Dall'altro, di restare invischiato - condi¬ 
videndone, nella sostanza, l'obiettivo - nella po¬ 
lemica confindustriale contro il ridimensiona¬ 
mento della concertazione (come sembra lonta¬ 
no il tempo in cui Romiti esultava per il decisio¬ 
nismo craxiano sulla scala mobile!). Ora, ricerca¬ 
re nell'intesa tra Prodi e Bertinotti, si tratti della 
legge sulle 35 ore o delle pensioni d'anzianità, i 
mandanti di un attentato alla politica dei redditi 
non porta da nessuna parte. Proprio nel mo¬ 
mento in cui, invece, il confronto con l'esecuti¬ 
vo sulla Finanziaria, è approdato a una conclu¬ 
sione positiva, il movimento sindacale non può 
sottrarsi all'obbligo di aprire una riflessione sul 
significato di quanto è accaduto di recente. 

A nostro avviso, il ruolo del sindacalismo con¬ 
federale è oggi sottoposto dal sistema dei partiti 
a una torsione profonda. Intendiamo dire che 
esso tende a diventare marginale quando, in 
un'alleanza parlamentare eterogenea, prevale la 
necessità della mediazione politica. L'Italia è nel 
vivo di un processo di transizione istituzionale 
ancora fluido e dagli esiti non scontati. Non c'è 
dubbio, tuttavia, che la riconferma dell'Ulivo al¬ 
la guida del Paese e lo stesso cammino della Bi¬ 
camerale segnano un consolidamento dell'idea 
del bipolarismo. E la logica dell'alternanza spin¬ 
ge inevitabilmente ambedue gli schieramenti 
che competono per il governo ad assumere una 
rappresentanza generale degli interessi sociali. 
Questa tendenza può confliggere con la funzio¬ 
ne di rappresentanza generale del lavoro subor¬ 
dinato cui ambiscono le Confederazioni. Si può 
quindi manifestare una tensione anche acuta, 
tra sindacato e sinistra. 

Il tema della concertazione oggi deve misu¬ 
rarsi con questi problemi. Non ci sono rendite di 
posizione per il sindacato, in un passaggio della 
vita nazionale in cui si viene ridefinendo la tra¬ 
ma dei poteri costituzionali. L'indifferenza o la 
neutralità nei confronti della riorganizzazione 
del sistema politico può giocare brutti scherzi. 
Può indurre a rifugiarsi in forme inedite di colla¬ 
teralismo, o a mimare il pansindacalismo di Ri¬ 
fondazione attraverso un massimalismo rivendi¬ 
cativo energico quanto prorompente. 

Per sventare questi pericoli occorre avviare 
senza tentennamenti, superando di slancio ogni 
inerzia burocratica, una ricerca coraggiosa e im¬ 
pegnativa sull'identità strategica del sindacato 
italiano alle soglie del Duemila. Una ricerca che 
faccia davvero i conti, innanzitutto, con i retaggi 
di un'inossidabile cultura centralistica e indu- 
strialista. Una cultura che, nonostante il pur ge¬ 
neroso linguaggio federalista, non ha abbando¬ 
nato l'assunto teorico della corrispondenza tra 
centralismo statale ed eguaglianza dei diritti. 
Una cultura che non riconosce ancora piena¬ 
mente il pari valore di tutti i lavori, stabili o sal¬ 
tuari, di servizio o di fabbrica. Una cultura che 
non si è disfatta completamente di una conce¬ 
zione risarcitoria del Welfare. Una cultura, infine, 
che ancora esita ad accettare la lotta per l'effi¬ 
cienza delle pubbliche amministrazioni come 
asse della riforma dello Stato sociale. 

C'è bisogno di una svolta, insomma, di una 
sfida del sindacato a se stesso. Questa sfida è 
oggi in primo luogo l'unità sindacale, non come 
sommatoria di sigle e apparati, ma come rinno¬ 
vamento forte e diffuso, come autoriforma in un 
processo di cambiamento di ciascuno e di tutti. 
Non appaia astratta e irragionevole questa istan¬ 
za in giorni in cui i rapporti tra Cgil, Cisl e Uil 
forse non sono stati sempre idilliaci. Ma in una 
democrazia dell'alternanza solo un nuovo sinda¬ 
cato unitario, forte di un programma lungimi¬ 
rante per la piena occupazione e di una rappre¬ 
sentatività legittimata anche con il sostegno 
della legge, può avere la possibilità di fronteg¬ 
giare le grandi sfide della globalizzazione dei 
mercati, del progresso tecnologico, dell'unifica¬ 
zione europea, dell'esaurimento dei modelli tra¬ 
dizionali di lavoro. Ecco, allora, le parole obbli¬ 
gate, i veri termini di paragone dell'unità: pro¬ 
getto e autonomia. Nel passato recente ci sono 
stati sia un deficit d'autonomia che una carente 
capacità progettuale. La loro origine solo par¬ 
zialmente sta in alcune esasperazioni tattiche e 
nelle incertezze dei gruppi dirigenti. In realtà, il 
sindacato non ha ancora del tutto metabolizza¬ 
to gli effetti di un doppio sommovimento stori¬ 
co. Per un verso, la trasformazione o la scom¬ 
parsa delle forze che hanno modellato il plurali¬ 
smo politico delle confederazioni. Pluralismo 
che ha agito da garante della loro autonomia fi¬ 
no al decennio scorso. Per l'altro, la crisi del 
blocco sociale fordista e l'irriducibilità della cit¬ 
tadinanza alla pura dimensione lavoristica, in cui 
si è svolta la vicenda del rapporto tra sindacati e 
Welfare, che scompaginano il vecchio assetto 
della rappresentanza. La concertazione dei pri¬ 
mi anni Novanta è stata, in fondo, una risposta a 
questi nodi. Anche se è sempre stata avversata, 
è bene non dimenticarlo, dall'area liberal-de- 
mocratica, sulla scorta dell'incompatibilità teori¬ 
ca tra rappresentanza politica e rappresentanza 
degli interessi sostenuta da Kelsen e Bobbio, e 
dalla «componente parlamentare» di matrice 
comunista, attestata nella difesa a oltranza delle 
prerogative assembleari. 

S AREBBE AUSPICABILE, dunque, che nelle 
organizzazioni sindacali, a cominciare 
dalla Cgil, si sviluppasse una discussione 
franca. E l'odierno dilemma del sindacato 
non sta nella contrapposizione, assai logora, tra 
cultura del conflitto e cultura della partecipazio¬ 
ne. Il vero dilemma del sindacato è se essere, 
oppure no, un'istituzione pubblica, se accettare 
l'inversione del rapporto di rappresentanza, ri¬ 
cevendo dal governo la sua legittimazione in 
cambio della «disciplina» dei suoi rappresentati. 
La risposta a questa insidia, che è sempre in ag¬ 
guato nel metodo del negoziato sociale, sta pro¬ 
prio nel fare grande chiarezza nel rapporto tra 
sindacato e sistema politico. Per questo se oggi 
qualcuno coltivasse il disegno d'iscrivere d'uffi¬ 
cio il sindacato nella costellazione dell'Ulivo, 
non commetterebbe solo un grave errore. Da¬ 
rebbe anche un colpo secco alla prospettiva del¬ 
l'unità, preparando altresì la strada alla forma¬ 
zione di un sindacato moderato, concorrente 
con quello - residuale - di «sinistra». 


UN'IMMAGINE DA... 



Adii Bradlow/Ap 

DUKUDUKU (Sudafrica). Il principino Harry, a sinistra, con il padre Carlo, il secondo da sinistra, assistono a uno spettacolo di danze zulu 
tradizionali a Dukuduku nel nord della provincia del Natal. Il principe Carlo e suo figlio Harry stanno facendo un viaggio di una settimana 
in Sudafrica. 


STATO SOCIALE 

Altro che «cosmesi» 

Il livore del Polo conferma 
quanto pesa la riforma 

GIANNI ROCCA 


M essa da parte la 

comprensibile eufo¬ 
ria per l'accordo rag¬ 
giunto sulle pensio¬ 
ni, il presidente del Consiglio 
ha riconosciuto di «non averle 
sistemate in maniera perfetta», 
adeguandosi al pragmatico 
realismo manifestato dal mini¬ 
stro Ciampi: «Speravo di più, 
ma può bastare». In effetti, i 
margini di manovra di Prodi 
non erano vasti, soprattutto 
dopo l'accordo politico rag¬ 
giunto con Rifondazione co¬ 
munista, che era servito a scon¬ 
giurare la crisi di governo. 

Le intenzioni originarie, come si ricorderà, 
prevedevano tagli e risparmi per novemila 
miliardi, prestamente dimezzati dopo l'insor¬ 
gere di Bertinotti e dei sindacati. Cifra peral¬ 
tro ritenuta ancora elevata dai dirigenti post 
comunisti e quindi ulteriormente ridotta a 
4.100 miliardi. Questi erano i «paletti» impo¬ 
sti nella trattativa con i vertici confederali, i 
quali dimostrando ancora una volta grande 
senso di responsabilità non hanno giocato al 
ribasso limitandosi a battersi per ottenere la 
massima equità possibile nelle decisioni go¬ 
vernative. 

Potevano Prodi e i suoi ministri comportarsi 
diversamente? Qual era difatti l'alternativa 
praticabile se non quella di uno scontro socia¬ 
le devastante, paragonabile se non superiore 
a quanto era già avvenuto nel 1994, all'epoca 
del governo Berlusconi, causa non ultima del 
fallimento del centro destra? A un passo dal 
raggiungimento dei traguardi europei, la 
guerra sul «Welfare state» avrebbe non solo 
intaccato la stabilità provocando scioperi e 
agitazioni, ma reso evidente che il paese, nel 
suo complesso, non intendeva procedere 
verso quei riassetti strutturali, senza i quali la ri¬ 
nascita economica italiana finirebbe per ri¬ 
piombare nelle sabbie mobili della precarietà 
e dei bilanci truccati. Si può dar torto a Prodi 
quando sostiene che «le riforme si fanno pas¬ 
so per passo, con il paese dietro» e che gover¬ 
nare «significa andare nella direzione giusta 
alla massima velocità possibile e in modocon- 
diviso»? 

Che l'opposizione di fronte alla riforma 


pensionistica manifestasse la sua contrarietà 
era ovviamente prevedibile, e non solo perte- 
ner fede al proprio ruolo istituzionale. Ciò che 
colpisce nella argomentazione delle proprie 
tesi è la contraddittorietà e l'ambiguità di cui 
le circonda. Secondo alcuni esponenti del Po¬ 
lo si tratterebbe di pura operazione cosmeti¬ 
ca, un atto propagandistico destinato a getta¬ 
re fumo negli occhi dei partner europei, che 
non aggredisce alle radici le distorsioni del si¬ 
stema pensionistico nazionale. Ben altro sa¬ 
rebbe occorso, e per molti economisti di For¬ 
za Italia nemmeno la puralta cifradei novemi¬ 
la miliardi doveva ritenersi sufficiente. Il go¬ 
verno Prodi, secondo loro, avrebbe dunque 
dovuto colpire più duramente lo Stato sociale 
e tutte le categorie di lavoratori edi pensionati 
che ne sono tutelati. Insomma, la tradizionale 
filosofia della destra, secondo la quale la rifor¬ 
me sono tali solo se ispirate al più brutale libe¬ 
rismo, che non deve farsi condizionare o 
«commuovere» dallecondizioni di vita dei ce¬ 
ti peraltropiùdeboli. 

N 

FORSE un casose alla testa di questi esa¬ 
sperati «economisti della forbice» si 
trova il sempiterno Antonio Martino, 
quello che nel 1994 aveva stabilito che 
una famiglia con padre, madreeduefigli, po¬ 
teva tranquillamente vivere con un milione e 
ottocentomilalirealmese? 

In simile compagnia si sono trovati natural¬ 
mente i vertici della Confindustria, anche essi 
convinti che i «tagli» alle pensioni non siano 
bastanti e che il governo si sia arreso ai ricatti 
di Bertinotti. Inutile ricordare loro che si è fi¬ 


nalmente imboccata la strada 
dell'equiparazione nel tratta¬ 
mento fra pubblico e privato, 
dell'innalzamento dell'età 
anagrafica, dell'armonizzazio¬ 
ne dei fondi speciali (D'Antoni 
ha ricordato ieri che ne esisto¬ 
no ben 51). L'importante per 
Fossa e Cipolletta è «sparare» 
sul governo, attività nella quale 
eccellono da oltre un anno, sal¬ 
vo poi riconoscere, a denti 
stretti, che il risanamento dei 
conti pubblici e dell'economia 
ha conseguito risultati inattesi. 
Opportunamente il vice presi¬ 
dente del Consiglio Veltroni ha loro ricordato 
«che negli anno Ottanta la Confindustria non 
scendeva certo in piazza contro la spensierata 
politica di spesa pubblica fatta dai governi 
che mettevano le cifre finte alle loro leggi fi¬ 
nanziarie» e che questo governo «cerca di ri¬ 
parare i danni di quegli anni di follia colletti¬ 
va». 

Ma quel che più sorprende è che dopo aver 
definito «inesistente» la riforma pensionisti¬ 
ca, sia il Polo che la Confindustria si appellano 
alla piazza perché la contrastiduramente. 

M A LA MONTAGNA, secondo loro, 
non aveva partorito un miserabile 
topolino? In realtà essi ammetta¬ 
no, in tal modo, che le decisioni go¬ 
vernative stanno incidendo sull'arcaico e di¬ 
spendioso sistema del «welfare state» eredi¬ 
tato da Prodi, e che, dunque, non è vero che 
tutto sia rimasto come prima. Naturalmente 
essi si eleggonoa difensori dei lavoratori auto¬ 
nomi, anche loro coinvolti dalla riforma, pur 
dovendo parteciparvi per poco più di mille 
miliardi rispetto agli oltre quattromila com¬ 
plessivi. Come se anche in quel settore non 
esistessero disparità e ritardi da correggere, 
quegli stessi che il Polo avrebbe voluto drasti¬ 
camente azzerare. 

Siamo in campagna elettorale per il rinno¬ 
vamento delle amministrazioni comunali. Sa¬ 
rà bene chiarire ai cittadini che cosa loro acca¬ 
drebbe se dovesse mai passare il programma 
della destra politica ed economica in materia 
di equità sociale. 

Altroche4100milardi... 



L'INTERVENTO 

Il caso-Jiang insegna 
Clinton dia una sponda 
all'opposizione cubana 

SAVERIO TUTINO 


O TTO anni dopo la strage di Tienanmen, il presiden¬ 
te cinese Jiang Zemin è stato ricevuto da Bill Clin¬ 
ton alla Casa Bianca. Quanti anni dovrà aspettare 
Fidel Castro? Anche se le somiglianze fra Cina e Cu¬ 
ba sono più apparenti che reali, una situazione evoca l'altra. 
Nell'agosto 1994 una piccola Tienamen cubana si verificc 
per la fuga dei «balseros»: i reparti addetti alla repressione 
provocano all'Avana la morte di decine di persone, che, 
tentando di prendere il mare, manifestavano per la libertà. 
Al congresso del suo partito, poco fa, Castro ha ripetuto che 
la democrazia a Cuba è la più avanzata del mondo, jiang 
Zemin, a New York, ha messo le mani avanti: «Spero che il 
popolo americano capirà che la concezione di democrazia e 
libertà che hanno gli Stati Uniti non ha un valore assoluto. 
Se si cercasse di imporre al mondo un sistema uniforme di 
democrazia, si farebbe qualcosa di antidemocratico...». 

È quello che molti chiamano la «contestualizzazione»: 
ogni situazione politica deve essere valutata nel contesto 
storico e sociale dove si verifica. Su Cuba si esprime bene lo 
scrittore Lisandro Otero dicendo che «l'ortodossia dottrina¬ 
ria, la burocrazia a vita, l'uniformità dei criteri e una vita po¬ 
litica riservata a una cupola (...) non sono un'opzione appe¬ 
tibile per nessuno». Poi, per contestualizzare, cerca di spie¬ 
gare perché, nonostante tutto, Castro resiste: «La gratitudi¬ 
ne storica è il motivo della sopravvivenza del regime. E 
un'altra causa è la continua aggressione degli Usa», capace 
di costituire «un fattore di coesione nazionale contro l'odio 
degli esilitati». E soprattutto, contro la minaccia che questi 
possano «costituirsi in potere». 

Salta naturalmente agli occhi la differenza della situazione 
rispetto a quella cinese. Il problema degli esiliati cubani che 
si armano negli Stati Uniti preparandosi a tornare a Cuba, 
prima o poi, col coltello fra i denti, non esiste per la Cina. 
Nei Caraibi, invece, è una minaccia potenziale non solo per i 
cubani, ma anche per gli americani. Gli esuli più oltranzisti 
sono già organizzati in un potere eversivo in Florida. È un 
prodotto della storia ed è inutile domandarsi quanto abbia¬ 
no pesato anche certe responsabilità di Cuba nella forma¬ 
zione di una forza politica così pericolosa per tutti. 

Più pertinente, dal punto di vista politico, è porsi l'altra 
domanda: che cosa si può fare, cosa possiamo fare anche 
noi, per offrire una sponda a quanti, a Cuba come a Miami, 
stanno sforzandosi di favorire una transizione pacifica dell'i¬ 
sola rivoluzionaria verso una società democratica e uno Sta¬ 
to di diritto? È davvero senza alternativa un regime che da 
trentotto anni sottrae ai cubani il diritto alla libertà e prete¬ 
sto che il nemico è alle porte? Si disarma così il nemico? O 
non lo si aiuta a perpetuarsi? «Amnesty International» calco¬ 
la che circa 1200 prigionieri di coscienza e detenuti politici 
sono ancora in carcere. Il loro numero, invece di diminuire, 
cresce continuamente. Sono aggrediti, minacciati e chiusi in 
prigioni cittadini colpevoli solo di non essere d'accordo. Il 
17 luglio scorso, Vladimiro Roca, Maria Beatriz Roque, Felix 
Bonne, René Gomez Manzano - quattro intellettuali fonda¬ 
tori di un'alleanza fra le molte anime del dissenso - sono sta¬ 
ti incarcerati per la loro azione «rivolta a sovvertire l'ordine 
costituito». Abbiamo conosciuto Vladimiro, che è figlio di 
Blas Roca, uno dei fondatori del Pc cubano. È un onesto 
combattente per una causa sacrosanta, che si propone di 
aiutare a trovare una soluzione per Cuba dopo Castro, evi¬ 
tando il caos che si profila grazie ai «giustizieri» che si pre¬ 
parano a Miami e ai comitati di difesa che si organizzano al¬ 
l'Avana. Cuba non può finire così. Da aprile ad agosto di 
quest'anno centocinquanta esponenti di organizzazioni non 
governative sono stati messi in prigione. E noi non diciamo 
niente. Possibile che il governo di un'Italia che ha continui 
rapporti di scambio con Cuba non possa compiere un passo 
in loro favore? Protestiamo contro un odioso embargo ame¬ 
ricano che ostacola i commerci. Una pressione internazio¬ 
nale legittima, fatta di solidarietà, di relazioni commerciali e 
culturali, di preoccupazione umana e di amore per Cuba 
dovrebbe potersi esercitare anche per chiedere a Castro di 
meditare sul fatto che «la riconoscenza storica» tornerebbe 
a manifestarsi a tutto campo, se lui compisse un primo pas¬ 
so per tornare all'origine libertaria del suo stesso movimen¬ 
to. Quarantacinque anni fa, Castro finì in prigione per l'as¬ 
salto armato a una caserma batistiana. Due anni dopo fu li¬ 
berato da un grande movimento d'opinione, anche interna¬ 
zionale. Oggi la situazione sembra diversa, perché Cuba ap¬ 
pare sotto tiro di un nemico poderoso. Ma questo è proprio 
un quadro immutabile? 

A noi non sembra che Clinton somiglia Batista. Mi pare 
invece che la propaganda cubana ingigantisca il pericolo 
costituito da un gruppo minoritario di esiliati fanatici. Prima 
della scadenza del suo mandato, Clinton sembra orientato a 
favorire scambi più naturali con l'isola vicina. E fin d'ora Ca¬ 
stro, per avvicinare questa possibilità e per consolidare quel¬ 
la «gratitudine storica» che sarebbe un motivo della propria 
sopravvivenza politica potrebbe decidersi a liberare quelli 
che tiene ancora in prigione per il delitto di avere una opi¬ 
nione diversa dalla sua. 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


«Parlano di tv di regime 
e sono i più presenzialisti 



Tv di regime? Neanche per sogno. Non sono d'ac¬ 
cordo con questa definizione della Rai e col giudi¬ 
zio negativo dato in questi giorni sul modo in cui i 
telegiornali hanno affrontato la crisi di governo al¬ 
cuni dei lettori delYUnità che ci hanno telefona¬ 
to ieri. Dice Raffaele Felicori da Bologna: « Si 
parla tanto di regime dell'Ulivo, ma avete visto 
il servizio che il Tg2 ha dedicato al comizio di 
Berlusconi al Mugello sabato sera? Quello sì 
che era eccessivo, quello sì che era una vergo¬ 
gna». 

Dice Giuseppe Giacopetti da Genova: «Per¬ 
ché Bertinotti protesta? Lui è in Tv tutte le sere, 
in tutte le salse, su tutti i canali, nei telegiorna¬ 
li e nei talk show e ora si permette di attaccare 
la Rai e i suoi telegiornali. Dovrebbe star zitto». 

Protestano anche Maria Clara da Padova, 
Marco Roberto da Novara. Loro ce l'hanno 
con la presentazione di Sandro Curzi al Mugel¬ 
lo e sono colpiti dalla notizia che Pietro Ingrao 
sarà presente al comizio di chiusura della cam¬ 
pagna elettorale dell'ex direttore del Tg3. «Cur¬ 
zi dice che ci vuole cuore e cervello per unifica¬ 
re la sinistra - afferma Maria Clara - ma lui ce 
l'ha? A che cosa serve il voto a Rifondazione? E 
lui, Curzi, chi rappresenta? Non mi piace que¬ 
sto protagonismo, non mi piace questo uso del 
vecchio Ingrao, mi sembra meschino». 

Dice Marco Roberto: «Ho letto che Pietro 
Ingrao sostiene Sandro Curzi. Mi domando: se 
Di Pietro dovesse perdere che cosa avverrebbe? 
Io penso che la democrazia farebbe molti passi 
indietro. Curzi vuole solo un posto di senatore 
nelle liste di Rifondazione. Ed Ingrao avrebbe 
fatto meglio ad essere qualche anno fa più dol¬ 
ce con Amendola». 


C'è un'altra protesta fra le molte telefonate 
che sono arrivate ieri. Quella di Attilio Giaco- 
mazzi di Treviso:«Ne ho le scatole piene - esor¬ 
disce - dello spazio che i giornali e anche l'Uni¬ 
tà dedicano al caso Sofri. Non mi è piaciuta la 
pagina di Staino. Tutti attaccano il pentito Ma¬ 
rino solo perché è un venditore di frittelle, un 
ex operaio e non un intellettuale. Sofri, Pietro- 
stefani, Bompressi, sono stati condannati cin¬ 
que volte. E se sono stati condannati, io rispet¬ 
to quello che hanno deciso i giudici». 

Acccanto alle proteste, nelle telefonate dei 
lettori, ci sono anche le paure. Il recente accor¬ 
do sullo Stato sociale ne ha lasciate alcune. Ro¬ 
berto Basarotti chiama da Milano: «Sono un 
operaio, siete sicuri che andrò in pensione con 
35 anni di anzianità 
o è cambiato qualco¬ 
sa»? 

Franca France¬ 
schi chiama da Mo¬ 
dena:* Mio marito fa 
l'operaio dovrebbe 
andare in pensione 
da gennaio del 1998 
con trentasei anni di 


anzianità. Ci andrà oppure è cambiato qualco¬ 
sa? Dalle tabelle dei giornali non si capisce 
molto. Voi giornalisti dovreste essere più chia¬ 
ri, spiegare di più quello che è successo». 

Ed ecco la protesta per la richiesta di aumen¬ 
tare i fondi alla scuola privata. Angela Crisci- 
no da Genova definisce Franco Marini «un'al¬ 
tra palla al piede per il governo Prodi»; crede 
che «la De che non è ancora morta e si metterà 
d'accordo per fare avere dei soldi alle scuole 
private». Angela non è proprio d'accordo con 
questa ipotesi e racconta. «Chi sceglie la scuola 
privata vuole distinguersi, si tratta di genitori 
che non vogliono che i loro figli stiano con chi 
è più povero. Nella scuola di mia nipote sono 
stati ritirati cinque bambini e messi in scuole 
private perché i genito¬ 
ri non volevano che 
stessero in classe con 
alcuni bambini zingari 
ed extracomunitari ed 
hanno protestato 
quando è arrivata una 
portatrice di handicap. 
Io mi chiedo: è questa 
la loro religione? È il 


loro Dio che suggerisce di fare queste distinzio¬ 
ni? Ma se vogliono fare distinzioni, se vogliono 
separarsi dalla gente comune, se la paghino al¬ 
lora la scuola privata. Non chiedano soldi allo 
Stato». 

Anche Gianni Sardaro che telefona dalla 
Puglia affronta il problema della scuola. Lui è 
un precario ed è sconcertato dalla condizione 
dei 150.000 precari «L'ultimo concorso - spiega 
- è stato fatto nel 1990 e ora non si sa più nulla. 
Sono stupefatto anche per il silenzio della sini¬ 
stra. C'è una legge in Parlamento, la 932, che 
deve essere approvata e che rimane lì. E noi 
precari rimaniamo precari, senza certezze, sen¬ 
za sapere se lavoreremo, senza stipendio a lu¬ 
glio agosto, senza possibilità di ammalarci. E 
adesso c'è il dibattito sulla parità delle scuole 
private dove ci pagano ancora meno che in 
quelle pubbliche». 

Anche ieri ha richiamato un nostro affezio¬ 
nato lettore Giuseppe De Medio. Lui non ha 
proteste da fare, ma riflessioni da suggerire. 
Quella di ieri è questa: «Siamo passati da Tan¬ 
gentopoli a Scusopoli. Oggi tutti si scusano. Si 
scusa Tony Blair per una carestia che in Inghil¬ 
terra c’è stata due secoli fa. Si scusa Sarah Fer¬ 
guson per aver attaccato la famiglia reale ingle¬ 
se. Si scusa la Chiesa per la sua posizone sui cri¬ 
mini razziali. Io dico alla Chiesa: invece che 
scusarsi per gli errori di ieri non sarebbe meglio 
farne di meno oggi? Non sarebbe meglio, ad 
esempio, oggi cambiare la posizione contraria 
agli anticoncezionali che questo papa continua 
a mantenere »? 


Ritanna Armeni 


Questa settimana risponderà 
al telefono RITANNA ARMENI 

Numero verde 167-254188 

Da lunedì a venerdì 

dalle ore 16,00 alle ore 17,00 
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La Cultura 


Presentato a «Lucca comics» il romanzo-strip di Osamu Tezuka. llnventore dei «manga» 


A Rivoli «Identità multiple», opere americane dal 75 al '95 


Storia (a fumetti) di tre Adolf 
Due sono buoni, ma il terzo... 


Orsacchiotti e nativi 
Arte in cerca di politica 


Tradotta in italiano, l'opera ha un intreccio giallo e narra le vicende di due ragazzini. Dalla Germa¬ 
nia al Giappone un'amicizia spezzata dal razzismo, dagli odii ideologici e dalla guerra. 


Niente raggruppamenti «storici», ma i lavori singoli di Stella, Newman, 
Murray... Le mille facce di un popolo alle prese con la propria memoria. 



Una tavola de «La storia dei tre Adolf», il fumetto di Osamu Tezuka 


DALL’INVIATO 


LUCCA. «Questa è la 
storia di tre uomini 
che si chiamavano 
Adolf...». Comincia 
così, con una didasca¬ 
lia in testa alla prima 
tavola che mostra una 
fila di lapidi in un ci¬ 
mitero, La storia dei 
tre Adolf, uno straor¬ 
dinario romanzo a 
fumetti di Osamu 
Tezuka, finalmente 
in traduzione italia¬ 
na, pubblicato da 
Hazard Edizioni e 
presentato in ante¬ 
prima a «Lucca Co¬ 
mics». Straordinario 
per almeno tre moti¬ 
vi. Il primo è l'auto¬ 
re, Osamu Tezuka 
(1928, 1989), colui 
che ha «inventato» il 
fumetto giapponese, 
il manga, facendolo 
uscire dalle strettoie 
della vignetta satiri¬ 
ca, dandogli spessore 
narrativo e dignità 
letteraria. Il secondo 
è la lunghezza della 
storia (niente affatto 
insolita nei manga): 
circa 1500 pagine, 
divise in cinque vo¬ 
lumi che usciranno 
con cadenza trime¬ 
strale. Il terzo è la 
storia, un giallo che 
attraversa gli anni 
del nazismo. 

L'intreccio prende 
le mosse dal miste¬ 
rioso omicidio, a 
Berlino, di Isao Toge, 
fratello di Sohei un 
giornalista giappone¬ 
se inviato a seguire le 
Olimpiadi del 1936. 

Sohei comincia ad indagare e sco¬ 
pre che Isao è stato ucciso perché 
custode di un terribile segreto in 
grado di mettere in crisi il regime 
nazista. Poi l'azione si sposta in 
Giappone dove entrano in scena 
Adolf Kaufmann, figlio del con¬ 
sole tedesco a Robe, ed il suo mi¬ 
gliore amico, Adolf Kamil, figlio 
di un panettiere ebreo. Ma la loro 
amicizia è osteggiata dal console 
nazista che per il figlioletto sogna 
un futuro nell'esercito tedesco (lo 
iscrive, a forza, alla Hitler Jugend) 
e che non tollera la sua amicizia 
con un ragazzino ebreo. Saranno 
proprio i due ragazzini ad entrare 
per caso in possesso del segreto 
che è costato la vita ad Isao (un 
documento che rivelerebbe che 
anche Hitler è ebreo) e le conse¬ 
guenze su di loro saranno pesan¬ 
ti. 

Il terzo Adolf della storia, si do¬ 
vrebbe essere capito, è Adolf Hi¬ 
tler, ed è proprio lui, la sua ideo¬ 
logia e la sua follia a muovere 
l'intera vicenda. I tre Adolf diven¬ 


ta così, oltre l'appassionante in¬ 
treccio giallo, il racconto di un'a¬ 
micizia spezzata dal razzismo, da¬ 
gli odi ideologici e dalla guerra. I 
due ragazzi, amici per la pelle, sa¬ 
ranno obbligati a scelte traumati¬ 
che e a confontarsi in un gioco 
perenne che, partito da scara¬ 
mucce e zuffe infantili, sfocerà in 
una lotta tra oppresso e oppresso¬ 
re e in un rapporto sospeso tra 
antagonismo e odio. 

Tezuka è un maestro nel rac¬ 
contare, nello scandire tempi e 
ritmi che rallentano o accellera- 
no la narrazione a seconda delle 
esigenze. Lo stile grafico si ade¬ 
gua e le tavole fitte di vignette e 
di dialoghi si alternano con tavo¬ 
le attraversate e spezzate da origi¬ 
nalissime soluzioni dinamiche. 
Tezuka era un ammiratore del fu¬ 
metto americano, ed in questa 
sua storia gli influssi di alcuni 
maestri (il Chester Gould di Dick 
Tracy, ad esempio) sono chiara¬ 
mente visibili. E tanto era in¬ 
fluenzato che l'uso di disegnare 


gli occhi tondi (e non a mandor¬ 
la), tipico dei fumetti e dei car¬ 
toon giapponesi, si deve proprio 
a lui. Ma il discepolo Tezuka, di¬ 
venterà a sua volta un maestro 
(in Giappone lo chiamavano il 
«Dio dei manga») e i suoi fumetti 
e i suoi cartoni animati faranno 
scuola. A tal punto che il suo 
Kimba il leone bianco ispirerà il di- 
sneyano II re leone. 

La storia dei tre Adolf, nell'edi¬ 
zione italiana mantiene il verso 
di lettura giapponese, che va da 
destra a sinistra ed il volume si 
legge a cominciare dall'ultima 
pagina. Non è la prima volta che 
succede nelle versioni italiane dei 
manga, a differenza di altri fumet¬ 
ti adattati rovesciando le tavole. 
Ma in questo caso sarebbe stato 
ben strano vedere i saluti nazisti 
fatti con la mano sinistra e la sva¬ 
stica rovesciata, trasformata da 
guerresco simbolo del nazismo in 
simbolo di pace. 


Renato Pallavicini 


Tutte 
le pantere 
di Lucca 

È stata la classica notte degli 
Oscar, anzi delle pantere, 
l'animale che è la nuova 
mascotte (disegnata da 
Giovan Battista Carpi) 
raffigurata nelle statuette 
assegnate sabato scorso a 
Lucca, nel ritrovato Teatro 
del Giglio, storica sede della 
premiazione finale della più 
antica rassegna di fumetti 
italiana. Quattro i trofei 
assegnati che sono andati a 
Francesca Ghermandi, 
miglior autore italiano; a 
Marco Rota, miglior 
disegnatore italiano, a Neil 
Gaiman, miglior 
sceneggiatore estero; e a Jeff 
Smith, miglior disegnatore 
estero. Targhe e premi vari 
hanno siglato 
quest'edizione di «Lucca 
Comics», diretta da Stefano 
BeanieLuca Boschi, 
caratterizzata da un 
lusinghiero successo di 
pubblico con quarantamila 
visitatori nei tre giorni di 
mostra-mercato, con un 
gran pienone nelle giornate 
di sabato e domenica. Ma 
caratterizzata, soprattutto, 
dalla buona (in qualche caso 
ottima) qualità delle mostre 
e delle iniziative culturali. La 
palma spetta senz'altro alle 
due personali dedicate a 
Sergio Toppi e Giorgio 
Cavazzano. Quella di Toppi 
ha messo in campo una 
straordinaria serie di tavole e 
disegni originali di 
folgorante bellezza del 
grande illustratore; mentre 
la mostra dedicata a 
Cavazzano ha confermato la 
grande capacità 
comunicativa di un autore 
che ha impresso una forte 
caratterizzazione personale 
alle classiche maschere 
disneyane. Ma interessanti 
erano anche le mostre 
dedicate a due maestri della 
fantascienza a fumetti come 
gli inglesi Don Lawrence e 
Sidney Jordan, il creatore di 
Jeff Hawke. Da ricordare 
anche quelle sull'opera di 
Mario Gomboli, sulla 
riedizione di un classico a 
fumetti come Dick Fulmine e 
sul «movie comics» Chicken, 
curiosa sperimentazione a 
cavallo tra cinema e fumetti 
di Andrea Domestici e 
Serena Guidobaldi. 

Re. P. 


rivoli. Dalla fine della guerra del 
Vietnam, nel 1975, alla bomba di 
Oklahoma City, nel 1995: questi i li¬ 
miti cronologici entro cui si dispon¬ 
gono le opere d'arte statunitensi pro¬ 
venienti dalle collezioni del Whitney 
Museum di New York esposte al Ca¬ 
stello di Rivoli. La mostra è di grande 
interesse, una delle più notevoli ospi¬ 
tate sin qui dal maggiore dei musei 
italiani d'arte contemporanea. La lo¬ 
gica che ha guidato le scelte dei cura¬ 
tori (Ida Gianelli e David Ross), nelle 
inclusioni e, soprattutto, nelle esclu¬ 
sioni, non è sempre chiara, neanche 
dopo la lettura del catalogo (Charta). 
Eppure, emergono dal¬ 
la mostra personalità 
artistiche di grande ri¬ 
lievo; si direbbe anzi 
che uno dei criteri alla 
base della selezione sia 
stato quello di evitare i 
raggruppamenti stori¬ 
camente accettati per 
puntare sulla qualità 
dei singoli lavori, uno 
per artista, salvo rare 
eccezioni. Il visitatore, 
quindi, non dovrà 
aspettarsi di veder rap¬ 
presentato il Minimali¬ 
smo nel suo comples¬ 
so; troverà invece un'o¬ 
pera di Cari Andre - una 
lunga fila di quadrati di 
rame - che lo guidano 
nel passaggio da una sa¬ 
la all'altra e lo introdu¬ 
cono nella grande sala 
rettangolare del terzo 
piano. I lavori qui espo¬ 
sti, diversissimi fra lo¬ 
ro, ripetono il ritmo 
orizzontale dell'opera 
di Andre: una teoria di 
scritte di Lawrence 
Weiner scorre in alto 
sulla parete lunga della 
sala, di fronte al mosai¬ 
co di ottanta quadrati 
dipinti che compongo¬ 
no l'opera di Jennifer 
Bartlett. Al centro di 
questo spazio si dispo¬ 
ne la «Conferenza n. 1» 
di Dennis Oppenheim, 
in cui un fantoccino 
col viso argentato e la 
mascella in perenne 
movimento legge da 
un podio a un pubblico 
di sedioline vuote un 
testo riguardante 
un'immaginaria congiura contro gli 
artisti dell'avanguardia anni Settan¬ 
tanno dei lavori più forti, inquietan¬ 
te e assieme ironico di questa mostra. 
L'esposizione trae quindi energia an¬ 
che dall'installazione che istituisce 
corrispondenze impreviste tra opera 
e opera. 

Un abbozzo di disegno storico in 
realtà è presente: la mostra si apre in¬ 
fatti con una scelta, anch'essa parzia¬ 
le e selettiva, di opere degli artisti atti¬ 
vi tra gli anni Cinquanta e i Sessanta, 
allestita in una prima sala di grande 
bellezza: in essa si dispongono lavori 
di alcuni pittori della generazione 


«eroica» dell'arte americana e di colo¬ 
ro che opponendosi alle superfici vi¬ 
branti e atmosferiche di costoro han¬ 
no raggelato il linguaggio e proposto 
sagome geometriche rigorose e net¬ 
tamente definite: dal sublime natu¬ 
ralistico della grande «Inondazione» 
di Helen Frankenthaler, o dal senso 
di genesi di «Day One» di Barnett Ne¬ 
wman, si passa ai quadrati di Frank 
Stella, definiti da bande di colore di¬ 
sposte una dentro l'altra. Questa pri¬ 
ma sala funziona non tanto come 
premessa di quanto avviene nelle sa¬ 
le successive, ma piuttosto definisce 
la nozione dell'arte contro cui la mo¬ 


stra si muove: l'idea «formalista», 
cioè, secondo cui l'opera trovain sé la 
sua ragion d'essere, senza riferimen¬ 
to a realtà esterne di carattere storico, 
politico o sociale. 

È invece proprio l'adeguatezza dei 
linguaggi artistici a definire il rappor¬ 
to con la realtà esterna il tema genera¬ 
le dell'esposizione di Rivoli, un tema 
sviluppato con tecniche e modalità 
diversissime. Sebbene quindi il titolo 
della mostra «Identità multiple» va¬ 
da interpretato - secondo i curatori - 
in chiave soprattutto sociologica, re¬ 
lativo a un'arte che dà voce alle don¬ 
ne, agli omosessuali, alle etnie diver¬ 


se della nazione americana, si è tenta¬ 
ti di leggerlo anche in rapporto alla 
sperimentazione linguistica molte¬ 
plice e formalmente «impura» che 
caratterizza l’esposizione. Si va dagli 
accoppiamenti di Martha Rosler di 
foto in bianco e nero e di parole scrit¬ 
te, in cui la Bowery, la strada degli 
ubriachi di New York, è colta nei due 
registri del visivo e del verbale, pro¬ 
posti con la medesima, suggestiva 
frammentarietà, a «Fuga n. 2» di To¬ 
ny Oursler: questo lavoro è costituito 
da un pupazzo di stoffa con il capo 
schiacciato sotto un vecchio mate¬ 
rasso; su quella testa di pezza è proiet¬ 
tato un volto parlante, 
che caccia via gli spetta¬ 
tori, minacciando di 
prenderli a calci nel se¬ 
dere. Si va dalla pittura 
di storia di Leon Golub, 
enorme nel formato, 
raffinata nella tecnica, 
brutale nell'immagine 
di violenza poliziesca, 
alla storia in miniatura 
di Chris Burden, che 
parla dei «Momenti più 
oscuri d'America» (dal¬ 
l'omicidio di John Ken¬ 
nedy alla repressione 
dei moti studenteschi) 
attraverso microinstal¬ 
lazioni di omini di latta, 
inserite nei cinque spic¬ 
chi di un pentagono. 

Ci sono poi la tenerez¬ 
za ironica e assieme 
struggente della coperta 
di Mike Kelley, su cui so¬ 
no applicati decine di 
bambolotti di stoffa, cu¬ 
citi da mani amorevoli 
di madri e nonne, opera 
fatta di kitsch e di fanta¬ 
sie regressive, e il munu- 
mentale dipinto «Riu¬ 
nione di bambini» di 
Elizabeth Murray, in cui 
le forme biomorfiche 
del Surrealismo si in¬ 
contrano con quelle ba¬ 
nali e «basse» dei fumet¬ 
ti. Si va, ancora, dall'au¬ 
toritratto del nativo 
americano Jimmie Dur- 
ham, una sagoma uma¬ 
na piatta i cui unici ele¬ 
menti tridimensionali 
sono la faccia e il pene 
multicolore, sulla quale 
l'artista scrive delle note 
apparentemente inge¬ 
nue, in realtà, come dice Johanna 
Drucker in catalogo, stereotipi sugli 
Indiani d'America; all'afroamerica¬ 
no David Hammons, che costruisce 
una sorta di cespuglio (o ragno gigan¬ 
te) con capelli arrotolati su fili di ferro 
e oggetti di scarto appesi. In queste 
contaminazioni sta la forza della mo¬ 
stra e forse la possibilità - David Ross 
la propone, con un pizzico d'inge¬ 
nuità, come una certezza - che l'arte 
possa diventare, non solo nei conte¬ 
nuti, ma anche nelle strategie forma¬ 
li, «continuazione della politica». 


Claudio Zambianchi 




Jimmie Durham, «Self-Portrait», 1986 


E morto 
Shuto, l'erede 
diQuino 

ROMA. È morto domenica a Roma, 
dove abitava da anni, il disegnato¬ 
re argentino Shuto, considerato 
l'erede di Quino, il maestro di tutti 
i vignettisti sudamericani nonché 
inventore di Mafalda. Shuto, il cui 
nome all'anagrafe era Juan Seba- 
stian Alcalde, aveva 4 8 anni. Sedici 
anni fa aveva lasciato l'Argentina 
della dittatura militare per un vo¬ 
lontario esilio in Europa. Pensava 
di andare a vivere a Parigi, dove c'e¬ 
ra una grossa colonia di argentini, 
ma si era poi diretto a Roma. E pro¬ 
prio nella capitale aveva deciso di 
stabilirsi definitivamente dopo il 
matrimonio con un'italiana. Al¬ 
l'attività di autore di libri e di al¬ 
bum alternava quella di vignetti¬ 
sta per i maggiori quotidiani italia¬ 
ni. Fra gli altri, ha pubblicato dise¬ 
gni sulle pagine del Corriere della 
Sera, La Stampa, la Repubblica. 
Era collaboratore fisso del maga- 
zine della Gazzetta dello sport e 
del mensile Comix per il quale 
aveva disegnato la nuova agen¬ 
da del 1998. 


Sulla nuova raccolta di giovani scrittori italiani. In risposta alla recensione di Canali 

Ma questi «anticorpi» fanno davvero male? 

MA URO BERSANI ERNESTO FRAN CO 

Responsabile area classici e responsabile area letteratura dell’Einaudi 


O GNI RECENSORE può e deve 
scrivere, ovviamente, ciò 
che crede sul libro che recen¬ 
sisce e non è buona norma, da parte 
di chi viene giudicato, voler replica¬ 
re. Ma l'articolo di Luca Canali sul¬ 
l'antologia di racconti intitolata 
«Anticorpi», uscito su «l'Unità», 
raggiunge picchi di assurdità tali 
che, bando all'eleganza, due parole 
bisogna purdirle. 

Intanto spiace che Canali si met¬ 
ta di malumore quando incontra 
parole nuove. Gli succede all'inizio 
della nostra prefazione con la paro¬ 
la «nanometri». Canali dichiara di 
provare disappunto ogni volta che 
si trovi di fronte a un termine che 
non conosce (ma che esiste): «alla 
miaetà»,dice... 

Con una simile dichiarata voca¬ 
zione per il nuovo, con questo tipo 
di curiosità per ciò che non rientra 
nei propri schemi mentali, non si 
capisce perché Canali si ostini a leg¬ 
gere libri di giovani autori. Comun¬ 
que... Canali si imbizzarrisce per¬ 
ché, «dopo tanti ani che ho rapporti 


con le redazioni editoriali», nel 
gruppo di lavoro che ha curato il li¬ 
bro ci sono tre redattrici che lui non 
conosce. «Irene Babboni, Paola 
Callo, Dalia Oggero. Chi sono mai 
queste signore?». Beh,non credia¬ 
mo che il valore delle persone si mi¬ 
suri con il fatto di essere conosciute 
o meno da Luca Canali. Le tre redat¬ 
trici in questione (definite con so¬ 
vrana eleganza «un vero piccolo gi¬ 
neceo») sono apprezzate e stimate 
da tutti gli autori Einaudi con cui 
hanno avuto contatti di lavoro edi¬ 
toriale in questi anni: non con Ca¬ 
nali perché, per caso o per fortuna 
sua, non èautore Einaudi. 

Maveniamoai punti cruciali della 
recensione. La critica più forte è sul¬ 
la mancanza di originalità dei nove 
racconti. Meglio, sostiene Canali, 
Joyce, Kafka, Proust, Musil: ed è dif¬ 
ficile non convenire con lui. Ma 
quali sono, per esempio, i modelli 
dei racconti di Fiotti, Scarpa, Vinci? 
E poi, come ha letto questo libro? 
Bernini sarebbe un epilogo di He¬ 
mingway? Ma ha letto il racconto di 


Bernini? (O ha letto Hemingway?) 
Galiazzo «mutua non poche locu¬ 
zioni giovanil-gergali del primo 
Brizzi»: non ci sembra una giusta 
notazione, ma questo rientra nel¬ 
l'orecchio del critico e nella sfera 
della sua legittima soggettività. 

P ERÒ LA COSTRUZIONE del 
racconto di Galiazzo è tutt'al- 
tra cosa da una storia giovani- 
listica scritta in stile metaforico e 
brillante: è al contrario un ambizio¬ 
so tentativo di rappresentare la 
mente (o l'anima) come entità 
estranea in un corpo. Parte da mos¬ 
se quasi filosofiche per arrivare al 
racconto horror o «di zombi»: a noi 
Brizzi piace assai, ma che c'entra 
con Galiazzo? 

Ma la cosa più divertente è che 
Canali a un certo punto dell'artico¬ 
lo, forse pago di quanto ha scritto, 
lascia la parola a un suo «intelligen¬ 
te amico venticinquenne, Alessan¬ 
dro Piperno» (chi è mai questo si¬ 
gnore?, diremmo se fossimo Cana¬ 
li), per dimostrare che il disgusto 


generato in lui dall'antologia vale 
anche in un lettore della generazio¬ 
ne più giovane. 

Piperno, con una serie di riserve 
legittime, dà un commento interes¬ 
sante al libro e un giudizio abba¬ 
stanza positivo («L'alchimia gene¬ 
rale è riuscita? Soltanto in parte»): 
trova avvincenti i racconti di Fubini, 
trova che «la macchia evocata nel 
racconto di Galiazzo» sia un «per¬ 
sonaggio» forte, «capace di ag¬ 
gredire realmente alla gola». Scri¬ 
ve che «si deve salutare con sod¬ 
disfazione l'uscita di alcuni di que¬ 
sti scrittori dal tunnel asfittico del 
cannibalismo». 

Ebbene, qual è la conclusione 
di Canali? Con uno sconcertante 
colpo di scena afferma trionfal¬ 
mente, concludendo l'articolo: 
«Non c'è dunque stato troppo di¬ 
vario fra le nostre due età». Che 
Canali non voglia capire certi libri 
è ormai assodato, e va bene, ma 
almeno che cerchi di leggere 
onestamente le «perizie» che affi¬ 
da ai suoi amici. 
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Martedì 4 novembre 1997 


2 l'Unità 


La Politica 



ROMA. Tutte le pensioni di anziani¬ 
tà sono bloccate fino al 1 gennaio '98. 
Era scritto che avvenisse. Quando un 
governo profila un incrudimento 
delle regole per la pensione, non può 
fare a meno di impedire per un certo 
tempo l'esercizio del più favorevole 
diritto pensionistico, precedente al¬ 
l'innovazione. Altrimenti tutti ap¬ 
profitterebbero delle condizioni di 
miglior favore destinate a svanire, 
fabbriche e uffici si svuoterebbero, e 
l'innovazione medesima sarebbe pri¬ 
va di effettoreale. 

È accaduto col governo Amato nel 
1992, il blocco si è ripetuto col gover¬ 
no Berlusconi nel settembre 1994, 
tocca adesso al governo Prodi (con la 
riforma Dini erano ancora operanti i 
due blocchi precedenti). Con la diffe¬ 
renza che allora il blocco delle pen¬ 
sioni di anzianità è durato anni ed ha 
fermato centinaia di migliaia di pen- 
sionandi. Questa volta invece dura 
due mesi, e riguarda una platea di la¬ 
voratori relativamente limitata. 

Ieri mattina il Consiglio dei mini¬ 
stri si è riunito in tutta fretta per vara¬ 
re il decreto che nel pomeriggio è sta¬ 
to firmato dal Capo dello Stato Scalfa- 
ro. Dal 3 novembre è «congelata» fi¬ 
no all'approvazione della Finanzia¬ 
ria (prevista entro il 31 dicembre) 
l'applicazione di norme o contratti 
che prevedono nello stesso periodo il 
diritto a trattamenti pensionistici an- 


Scalfaro firma il decreto di blocco. I sindacati: inevitabile. Confìndustria torna al tavolo dello Stato sociale 


Pensioni d'anzianità: stop per 2 mesi 
Ma 1 6mila prof ci andranno nel '98 

Oggi l'intesa globale sul welfare, giallo sulla copertura finanziaria 



Oggi un nuovo incontro governo sindacati 


ticipati rispetto all'età pensionabile 
di vecchiaia. I pubblici dipendenti 
possono revocare le dimissioni an¬ 
che se già accettate. Il blocco non si 
applica ai lavoratori per i quali sia già 
intervenuta la cessazione del rappor¬ 
to di lavoro. Un comunicato di Palaz¬ 
zo Chigi nel dare la notizia spiega che 
si vuole evitare che, prima dell'ap¬ 
provazione da parte del Parlamento 
della «riforma» pensionistica, si veri- 
fichi un elevato incremento delle do¬ 
mande di pensionamento, tale da va¬ 
nificare gli effetti della riforma stessa. 
Una mossa che gli stessi sindacati de¬ 
finiscono «inevitabile». 

Come si collega il blocco allo slitta¬ 
mento di tre mesi della finestra di 
gennaio '98? Tutti fermi fino ad apri¬ 
le, per cui il blocco è realmente di cin¬ 
que mesi? Non è così. A gennaio po¬ 
trà andare in pensione di anzianità - 
questa la versione dei sindacati - chi 
ha maturato il diritto nel primo se¬ 
mestre di quest'anno, non ha appro¬ 
fittato della finestra di luglio e poi ha 
fatto domanda per andarci a dicem¬ 
bre. Se infatti aveva intenzione di an¬ 
darci prima lo ha fatto da agosto a no¬ 
vembre (per l'Inps si va al primo del 
mese). Quindi deve aspettare gen¬ 
naio, e per lui non vale lo slittamen¬ 
to. Infatti la data della finestra segna 
l'apertura dell'accesso alla pensione 
per una certa generazione di pensio- 
nandi: quelli che hanno maturato il 


diritto nei sei mesi precedenti. 

E così per quelli che maturano il di¬ 
ritto nel secondo semestre (luglio-di¬ 
cembre '97) l'accesso alla pensione si 
aprirebbe non prima del gennaio '98, 
ma in questo caso funziona lo slitta¬ 
mento di tre mesi della finestra se ver¬ 
rà approvata la Finanziaria. Ovvero 
per questi soggetti non muta l'attesa, 
già prima del blocco era previsto che 
dovessero aspettare fino ad aprile. 
Col blocco cambia per loro qualcosa 
di più sostanziale se sono pubblici di¬ 
pendenti: non avrebbe valore la do¬ 
manda presentata, accettata e non 
ancora eseguita («si possono revoca¬ 


re le dimissioni anche se accettate», 
dice il governo) prima di ieri, e quindi 
scatterebbero le nuove regole previ¬ 
ste dalla Finanziaria se viene appro¬ 
vata: senza 35 anni di contributi e 53 
anni di età, niente pensione. 

E gli insegnanti? I ministeri della 
pubblica Istruzione e del Lavoro han¬ 
no confermato quanto avevamo 
scritto nei giorni precedenti, a propo¬ 
sito dei 32.000 prof rimasti bloccati la 
primavera scorsa: «d'intesa con i sin¬ 
dacati» il governo ne propone la ri- 
partizione per metà nel 1998 e per 
metà nel 1999. «In relazione a quan¬ 
to pubblicato da alcuni organi d'in¬ 


formazione sull'ipotesi di slittamen¬ 
to al settembre 1999 dei pensiona¬ 
menti di anzianità del personale del¬ 
la scuola si intendono precisare alcu¬ 
ni punti. 1) Il governo aveva, con de¬ 
creto legge, programmato 66.000 do¬ 
mande di pensionamento dalla scuo¬ 
la in tre momenti: a) 36.000 al primo 
settembre 1997; b) 15.000 al primo 
settembre 1998; c) 15.000 al primo 
settembre 1999. Il governo aveva 
inoltre stabilito che la programma¬ 
zione delle uscite è da realizzarsi con 
il criterio dell'età. 2) Il Parlamento, ri¬ 
spetto al programma del governo ha 
ridotto a due gli scaglioni, anticipan¬ 
do le uscite al primo settembre 1998. 
3) Il governo intende proporre il ri¬ 
pristino della ripartizione originaria 
con gli stessi criteri di precedenza (età 
anagrafica, n.d.r.) e mantenendo le 
vecchie regole di accesso». Ovvero 
anche senza i 3 5 anni di servizio i prof 
potrebbero pensionarsi. Sapremo og¬ 
gi se sarà proprio così. 

Intanto stamane alle 11 i confede¬ 
rali saranno a Palazzo Chigi per l'ulti¬ 
ma maratona sull'intero pacchetto 
del welfare. Ma Walter Cerfeda (Cgil) 
sostiene che i 1.400 mld di spesa pre¬ 
visti in Finanziaria per la riduzione 
deU'orario, la famiglia, i lavori social¬ 
mente utili ecc., sono privi di coper¬ 
tura. 


Raul Wittenberg 


La proposta del Governo 
per gli autonomi 


1 


Aumento dell’1% 

Infici contributi nel 1998 

Aumento dello 0,5% 
dei contributi ogni anno 

‘dal 1999 al 2004 

Innalzamento dell età 
anagrafica per il 
^pensionamento anticipato 


1 contributo delle categorie 
nel 1998 


566 


Commercianti 

Agricoltori 


500 miliardi 

170 


TOTALE 1.236 miliardi 


Fiom Firn Uilm 
chiedono 
chiarezza su 
«equivalenti» 

I metalmeccanici di Cgil, Cisl 
e Uil confermano il giudizio 
positivo sull'accordo per la 
riforma delle pensioni ma 
anche la necessità di 
definire in tempi rapidi quali 
tra i lavoratori inquadrati 
come impiegati debbano 
essere classificati come 
«equivalenti» e quindi 
esclusi dalle nuove norme. È 
questo il senso di una 
dichiarazione congiunta dei 
segretari generali di Fiom, 
Firn e Uilm, Claudio 
Sabattini, Pier Paolo Baretta 
e Luigi Angeletti. «Le 
segreterie nazionali di Fim- 
Fiom-Uil - si legge nella 
dichiarazione - valutano 
positivamente la proposta 
del governo per l'accordo 
sulla previdenza. In 
particolare per quanto 
riguarda i lavoratori 
dell'industria va 
sottolineata l'esenzione per 
tutti gli operai e i lavoratori 
che hanno iniziato a 
lavorare trai 14 e i 18anni 
dalle nuove norme di 
accesso alla pensione di 
anzianità; l'abolizione del 
divieto di cumulo tra lavoro 
e pensione; il 
raggiungimento della 
sostanziale parità di tutti i 
trattamenti pensionistici tra 
pubblico e privato. Resta 
aperto - continuano - la 
definizione precisa ed 
esigibile delle figure 
impiegatizie 'equivalenti e 
dei lavoratori usuranti. 

Fiom, Firn e Uilm - 
concludono - ritengono che 
questo accordo chiude una 
fase travagliatissima della 
vicenda pensionistica. Per 
questo è necessario ora 
sviluppare un impegno 
totale sui temi 
dell'occupazione, degli 
orari e delle condizioni di 
lavoro». 

Di tutt'altro avviso invece il 
Fismic (presente 
soprattutto nellagalassia 
Fiat), per il quale, se è 
giustol'allineamento delle 
norme dei diritti e dei doveri 
per il settore privato e per 
quello pubblico allo stesso 
tempo si dividono i 
lavoratori tra operai e 
impiegati. 


Accornero: quello di Palazzo Chigi l'ultimo giusto tributo agli operai. De Masi: ma non sono i soli ad essere «usurati» 

Insegnanti, impiegati e personale di Bankitalia in rivolta 
E i Cobas-scuola minacciano di bloccare gli scrutini 

L'intesa sulle pensioni disbosca molte situazioni di privilegio, ma crea anche polemiche a valanga tra le categorie interessate. Sindacati 
in fermento dopo il blocco. L'Unicobas annuncia lo sciopero generale per il 28. La Fabi (Banca d'Italia): «Compiuta un'illegalità». 


ROMA. Impiegati della Banca d'Ita¬ 
lia che perdono i vantaggi che carat¬ 
terizzavano le loro pensioni; inse¬ 
gnanti che guardavano speranzosi il 
calendario per vedere avvicinarsi l'a¬ 
gognato appuntamento con l'ab¬ 
bandono della scuola, ma che invece 
saranno costretti a sfogliare ancora 
l'annuario prima di arrivare alla fati¬ 
dica data; dipendenti pubblici che 
vedono aU'improwiso sfumare l'il¬ 
lusione della conservazione dei «di¬ 
ritti acquisiti» o pretesi tali; impiegati 
che guarderanno i colleghi operai an¬ 
darsene con un numero ridotto di an¬ 
ni di servizio rispetto a quelli che sa¬ 
ranno loro necessari per abbandona¬ 
re la fabbrica; piloti che non potran¬ 
no più monetizzare una buona fetta 
degli emolumenti pensionistici futu¬ 
ri. L'intesa tra governo e sindacati 
confederali disbosca molte situazio¬ 
ni di privilegio o comunque di diver¬ 
sità nei trattamenti pensionistici, ma 
provoca anche parecchi malumori. 

I più arrabbiati si sono sinora di¬ 
mostrati i sindacati autonomi degli 
insegnanti. Ma vi sono anche sinda¬ 
cati di categoria appartenenti alle 
grandi confederazioni, come la Cisl 
Scuola ed in particolare la sezione 
piemontese, che mostrano parec¬ 
chio malumore. Sotto accusa, in par¬ 
ticolare, il nuovo blocco delle pensio¬ 
ni per chi aveva già maturato, secon¬ 
do le vecchie regole, il diritto ad an¬ 
darsene in quiescenza. «Non c’è dub¬ 
bio che alla scuola è stato chiesto il 
pedaggio più alto», protestano Da¬ 
niela Colturani e Sandro D'Ambro¬ 
sio, della Cisl scuola. Contrarietà ad 
«un ulteriore intervento di blocco 
sulla scuola» viene espressa anche dal 
segretario della Cgil Scuola, Enrico 
Panini. E intanto Nino Gullotta, se¬ 
gretario generale dello Snals minac¬ 
cia ricorsi a valanga direttamente da¬ 
vanti alla Corte Costituzionale. 

L'Unicobas è già scesa sul fronte di 
guerra dichiarando lo sciopero gene¬ 
rale della scuola per il 28 novembre 
ed annunciando anche il blocco de¬ 
gli scrutini del primo quadrimestre 
«se il governo non cambierà linea». 
Anche l'Ugl annuncia la volontà di 
voler imboccare il sentiero di guerra. 

Ma non c'è solo la scuola ad essere 
in fermento. Se i rappresentanti dei 
piloti stanno ancora mettendo a 
punto la reazione, il Fabi Confsal, 
sindacato autonomo della Banca d'I¬ 
talia, spara a zero prendendosela con¬ 
tro le «campagne di stampa montate 
contro i lavoratori della banca cen¬ 
trale». Il segretario generale, Luigi 
Leone, non amale mezze misure. De¬ 
finisce «intervento degno di un regi¬ 
me» l'abolizione delle particolarità 


pensionistiche dei dipendenti di 
Bankitalia ed accusa governo e confe¬ 
derali di «essersi accordati per com¬ 
piere un atto di gravissima illegalità». 

Non sono però solo le categorie più 
direttamente colpite a protestare. Un 
qualche malumore, ad esempio, si 
poteva riscontrare ieri aU’uscita dai 
cancelli delle grandi fabbriche. A la¬ 
mentarsi erano gli impiegati. Non 
perché siano particolarmente presi di 
mira dagli accordi di palazzo Chigi, 
ma perché non po¬ 
tranno godere delle 
agevolazioni rima¬ 
ste a favore delle tute 
blu. A meno che 
non dimostrino di 
essere anche loro 
«equivalenti» o 
«precoci». Condi¬ 
zioni da verificare. 

Non sono così 
mancate le accuse di 
«demagogia filoperaista» all'intesa 
sul welfare. I più delusi, del resto, ap¬ 
parivano proprio quegli impiegati 
che hanno passato una buona parte 
della loro vita lavorativa, magari an¬ 
che 10 anni o più, davanti alle mac¬ 
chine in produzione prima di andarsi 
a sedere in ufficio dietro una scriva¬ 
nia. Operai o impiegati? Del resto, 
l'inquadramento unico è stata una 
delle bandiere del sindacato dei me¬ 
talmeccanici, sventolata proprio per 
superare anche nelle contraddizioni 
contrattuali una divisione che non 
solo aveva il sapore di discriminazio¬ 
ne sociale e salariale, ma anche anda¬ 
va perdendo di senso con l'evolversi 
della tecnologia. 

Ma gli operai, anche se in numero 
nettamente minore del passato, esi¬ 
stono ancora. L’Istat ne censisce qua¬ 
si 7 milioni a fronte di poco più di 6 
milioni di impiegati. «Quello di pa¬ 
lazzo Chigi - osserva il sociologo Aris 
Acornero - è l'ultimo tributo ad una 
categoria che si sta riducendo molto; 
è il tener fede ad un patto sociale fatto 
negli anni '50: chi è andato a lavorare 
prima ha pagato e si è stancato di più. 
Non è da queste pensioni che arriva 
lo squilibrio dei conti previdenziali, 
quanto da quelle dei dipendenti pub¬ 
blici andati in pensione con 15 anni, 
sei mesi, un giorno». 

Non è affatto d'accordo un altro so¬ 
ciologo del lavoro, Domenico De Ma- 
si: «Ci portiamo dietro una mentalità 
operaistica propria di una società in¬ 
dustriale che non esiste più: gli operai 
sono il 20% della forza lavoro com¬ 
plessiva. E poi, ci sono impiegati che 
fanno lavori altrettanto usuranti de¬ 
gli operai. L'usura fisica può essere al¬ 
trettanto pesante di quella psichica». 



Dini: «Pagano l'impostazione 
ideologica di Rifondazione comunista 



«L'accordo sulle pensioni va nella giusta direzione, 
l'obiettivo generale viene raggiunto, ma ci sono 
effetti redistributivi certamente non soddisfacenti 
dal nostro punto di vista». 

Lamberto Dini ribadisce 

X pubblicamente le critiche 
all'accordo sulle pensioni e 
chiarisce che «Rinnovamento 
Italiano sarà il guardiano nel 
governo contro ogni ulteriore 
deriva a sinistra che altrimenti 
sarebbe inaccettabile». Il ministro 
degli Esteri, poco prima di aprire la 
campagna elettorale di Ri per le 
elezioni amministrative di Roma, 
critica soprattutto «il fatto che 
Rifondazione Comunista per rimanere nella 
maggioranza abbia imposto la condizione che gli 
operai e le categorie equivalenti dovessero essere 
esentate dall'innalzamento dell'età 


» 


pensionistica». Un fatto che «ha comportato lo 
spostamento di risparmi di spesa su altre 
categorie». «Credo - prosegue Dini - che gli operai 
abbiano certamente le loro buone ragioni, e in 
particolare coloro che svolgono lavori usuranti. Ma 
non vedo come mai gli insegnanti o le altre 
categorie non abbiano gli stessi diritti. Il fatto che il 
Prc abbia preso questa posizione ideologica ha 
comportato spostamenti di onere su altre 
categorie: il miniblocco, per esempio, riguarda 
tutte le categorie di lavoratori dipendenti che non 
possono andare in pensione quando 
prevedevano, ma più in là». 

Dini puntualizza quindi che «il governo addirittura 
ha accettato perla prima volta di eliminare 
l'indicizzazione, cosa mai fatta prima, che colpisce 
le pensioni medie, quelle dai due milioni e mezzo 
netti in su. Questo è stato fatto proprio perché si 
dovevano recuperare risparmi che gli 
emendamenti del Prc hanno richiesto». 


Stanziati in Finanziaria per la fiscalizzazione degli oneri sociali 

Sud, arrivano 1.250 miliardi 

La cifra è contenuta nell'emendamento presentato ieri dal governo al Senato. 


ROMA. L'aumento dei finanzia¬ 
menti per la scuola non statale e la 
scadenza della fiscalizzazione de¬ 
gli oneri sociali nel Mezzogiorno 
sono i due temi «caldi» a cui gover¬ 
no e maggioranza devono ancora 
trovare una risposta nella Finan¬ 
ziaria. Ieri la commissione Bilan¬ 
cio del Senato ha avviato l'esame 
di Finanziaria e del «ddl» di bilan¬ 
cio, che dovrà essere chiuso entro 
oggi. Intanto, in Senato sono circa 
1500 gli emendamenti al «collega¬ 
to» presentati in aula dai vari grup¬ 
pi. Un migliaio porta la firma di 
esponenti del Polo, 300 sono le 
proposte di modifica presentate 
dalla Lega, mentre i gruppi della 
maggioranza hanno presentato 
qualche decina di emendamenti a 
testa. L'esame del collegato e degli 
emendamenti è previsto per mer¬ 
coledì mattina nell'aula di Palazzo 
Madama. 

Se della scuola parliamo in altra 
parte del giornale, resta da scioglie¬ 
re il complesso nodo degli sgravi 
alle imprese del Mezzogiorno. Il 


governo ha ieri individuato una 
copertura finanziaria per mettere a 
disposizione 1.250 miliardi neces¬ 
sari per evitare che le imprese ven¬ 
gano penalizzate dalla fine delle 
agevolazioni contributive alle im¬ 
prese che operano nel Sud. Una fi¬ 
ne sancita dalle regole dell'Unione 
Europea, e dalla scadenza dell'in¬ 
tesa Pagliarini-Van Miert. Fermo 
restando che domani in sede Eco- 
fin il governo italiano proporrà ai 
partners una proroga della fiscaliz¬ 
zazione degli oneri sociali, intanto 
per le imprese del Sud i 1.250 mi¬ 
liardi resi disponibili consentireb¬ 
bero uno sgravio contributivo del 
6,85%. Nei giorni scorsi un emen¬ 
damento della maggioranza ipo¬ 
tizzava sgraviperlóOOmiliardinel 
1998, finanziati con i proventi del¬ 
la privatizzazione della Telecom: 
una copertura respinta dal Gover¬ 
no, in quanto inammissibile in ba¬ 
se alle regole stabilite da Bruxelles. 

Intanto ieri sono emerse altre 
novità nel testo del «collegato». 
Innanzitutto la riapertura dei ter¬ 


mini per la sanatoria dei versa¬ 
menti Iva e Irpef, scaduta il 30 set¬ 
tembre scorso. Una norma del col¬ 
legato proroga la scadenza al 31 
maggio '98, ma il relatore ha già 
presentato per l'aula la proposta di 
portare la scadenza al 28 febbraio 
'98. Sempre nel collegato viene 
precisato che gli sgravi per le ri¬ 
strutturazioni edilizie saranno 
concessi solo a chi è in regola con 
Elei e con il catasto, mentre è stata 
introdotta una integrazione alla 
delega per il trasferimento delle 
funzioni ai comuni (legge Bassani- 
ni), affinché si fissi la percentuale 
di compartecipazione dei comuni 
al gettito Irpef. Tra le novità anche 
l'offerta gratuita delle protesi 
mammarie per le donne che han¬ 
no subito mastectomie. Riguardo 
alle sigarette, l'aumento potrebbe 
scattare entro il primo marzo '98: il 
relatore ha presentato per l'aula un 
emendamento in tal senso al colle¬ 
gato che corregge il termine previ¬ 
sto attualmente (entro il 15 gen¬ 
naio). 


Nuovo incontro oggi 

Autonomi 
Si tratta 
su aumento 
contributi 

ROMA. Le organizzazioni dei lavora¬ 
tori autonomi prepareranno una 
contropoposta da presentare al go¬ 
verno sulle pensioni di anzianità. Il 
presidente di Confcommercio Sergio 
Billè uscendo da Palazzo chigi ha det¬ 
to ai cronisti che «siamo in fase inter¬ 
locutoria. La proposta del governo è 
inaccettabile, e abbiamo presentato 
una controproposta, in cui si ribadi¬ 
sce la disponibilità a rivedere le con¬ 
dizioni per l'accesso alla pensione, 
ma solo nel senso di innalzamento 
dell'età, non di aumento dei contri¬ 
buti». 

La proposta presentata ai lavorato¬ 
ri autonomi dal governo mira a ri¬ 
sparmi previdenziali per 1.030 mi¬ 
liardi, ha detto Bilie. Ivano Spalanza- 
ni, presidente Confartigianato ha 
precisato che il governo ha proposto 
un aumento dei contributi previden¬ 
ziali dell'1% a partire da 98 e dello 
0,5% successivamente, e un aumen¬ 
to dell'anzianità che va progressiva¬ 
mente dai 35 ai 37 anni. «Questa pro¬ 
posta per noi non è accettabile, ma 
comunque intendiamo fare la nostra 
parte, quindi questa sera ci riuniremo 
per fare domani mattina una nostra 
proposta al governo ». 

«Il governo ci ha dato tempi molto 
stretti, perché per domani (oggi, ndr) 
pomeriggio vuole mettere a punto e 
presentare l'emendamento (sulla 
previdenza, alla finanziaria» per il Se¬ 
nato. 

Gli artigiani prsenteranno delle lo¬ 
ro contro-proposte al Governo per af¬ 
frontare la questione pensionistica. 
Lo hanno annunciato il presidente di 
Confartigianato, Ivano Spalanzani, 
il segretario della Cna, Giancarlo 
Sangalli e della Casa, Giacomo Basso. 
«L'aumento contributivo richiestoci 
è troppo oneroso - ha spiegato Spa¬ 
lanzani - faremo delle nostre propo¬ 
ste alternative per arrivare ad una 
ipotesi possibile. Ci rivedremo do¬ 
mani mattina». Per Giancarlo San- 
gallli, bisognerà arrivare ad una solu¬ 
zione accettabile, perché come pro¬ 
posta aumenta eccessivamente la 
pressione contributiva. Poi è inaccet¬ 
tabile che vi sia una discriminazione 
tra i lavoratori dipendenti che an¬ 
drebbero in pensione dopo 35 anni 
mentre gli autonomi a 3 5 ». 

Commercianti e artigiani sono di¬ 
sposti a trattare sull'aumento dell'età 
anagrafica per la pensione di anziani¬ 
tà, ma non sull’aumento dei contri¬ 
buti previdenziali. Lo ha aggiunto il 
presidente della Confcommercio 
Sergio Billè nel corso della conferen¬ 
za stampa al termine dell'incontro 
col governo. Il governo, ha spiegato 
Billè, ha intenzione di ottenere 1.030 
miliardi di risparmi da commercianti 
e artigiani e 170 miliardi dai lavorato¬ 
ri agricoli. «L'innalzamento dell’età 
pensionabile di un anno - ha detto 
Billè - è al momento l'ipotesi che ri¬ 
scuote maggiori consensi. Ci saran¬ 
no nelle prossime ore (oggi, ndr) de¬ 
gli approfondimenti tecnici con il 
ministero del Tesoro e del Lavoro e 
domani mattina(oggi, ndr) dovrem¬ 
mo rincontrarci col governo a livello 
politico». 

Billè ha quindi ribadito che «un au¬ 
mento dei contributi previdenziali 
sarebbe insopportabile per il mondo 
del lavoro autonomo» e ha ricordato 
che anche per quanto riguarda l'ac¬ 
cesso alla pensione di anzianità le re¬ 
gole per commercianti e artigiani era¬ 
no già state inasprite dalla riforma Di¬ 
ni: 57annipiù35 dicontributinel'98 
rispetto ai 54 più 35 dei lavoratori di¬ 
pendenti privati. Il presidente della 
Confcommercio, poi, ha ribadito la 
necessità di una vera ripresa della po¬ 
litica della concertazione, «visto che 
ultimamente - ha detto - si è procedu¬ 
to a due velocità e si sono fatti accordi 
che dovevano essere presi tutti insie¬ 
me». «Siamo in una fase interlocuto¬ 
ria - ha concluso Billè - e non sono né 
ottimista né pessimista. Cerco di es¬ 
sere realistico, ma non voglio che i 
commercianti e i lavoratori autono¬ 
mi in genere paghino il conto degli 
altri». 

A colloquio con il governo ieri sera 
anche i rappresentanti del mondo 
agricolo. Interlocutorio anche que¬ 
sto incontro. Per il presidente della 
Confagricoltura, Bocchini, vi è la 
«necessità di una modifica dell'ali¬ 
quota Irpef in modo da assicurare 
un'effettiva invarianza di gettito e di 
una riduzione dell'aumento delTIva 
per il settore dei fiori recisi e per quel¬ 
lo vitivinicolo». La Confagricoltura 
giudica l'intesa «assolutamente inac¬ 
cettabile, perché non ha risolto le 
anomalie del sistema pensionistico». 
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Ministri 
israeliani: 
«Riaprire 
il caso-Rabin» 


Il «caso-Rabin» torna a 
scuotere la scena politica 
israeliana. Adue anni 
dall'uccisione del premier 
laburista, diversi ministri e 
deputati nazionalisti hanno 
chiesto ieri un supplemento 
di indagini perfare piena 
luce sui molti aspetti della 
vicenda rimasti ancora 
oscuri. A scatenare la 
polemica è stato venerdì 
l'organo del Partito 
nazional-religioso (Pnr) 
«Hazofe» (membro della 
coalizione di governo) che 
ha pubblicato una lista di 
«58 domande che 
attendono ancora una 
risposta» relative 
all'attentato. L'autore 
dell'inchiesta, Adir Zik, si 
chiede tra l'altro se ci fosse 
un legame segreto fra 
l'assassino di Rabin, 
l'oltranzista ebreo Yigal 
Amir, elo«Shin Bet», 
l'intelligence israeliano. La 
polemica è giunta sul tavolo 
del governo: nell'ultima 
riunione il ministro delle 
Finanze Yaakov Neeman 
(indipendente) ha 
distribuito ai ministri la 
fotocopia dell'articolo, 
chiedendo in modo 
perentorio al premier 
Netanyahu che «chi di 
dovere fornisca finalmente 
le risposte». A gettare altra 
benzina sul fuoco è il 
segretario del Pnr Yahalom 
che, in un'intervista al 
quotidiano di Tel Aviv 
«Haaretz», ha affermato di 
sospettare che lo «Shin Bet» 
fosse al corrente dei 
progetti di Amir di 
assassinare Rabin. Sia 
Yahalom che il ministro 
della sicurezza interna 
Avigdor Kahalani (Terza 
Via) ritengono che alla luce 
delle recenti rivelazioni sia 
necessario compiere nuove 
indagini in particolare sul 
ruolo giocato da Avishay 
Raviv, l'informatore dello 
«Shin Bet» infiltrato tra gli 
estremisti di destra nei 
Territori. Secondo 
«Hazofe», Raviv stesso 
predicò la uccisione di Rabin 
e distribuì volantini in cui il 
primo ministro era 
raffigurato con l'uniforme 
delle «SS naziste». 
«Occorrerà in effetti 
riesaminare il 
comportamento di Raviv», 
ha convenuto Netanyahu. 

«Il problema non è questo o 
quel volantino - ribatte il 
deputato laburista Haim 
Ramon - bensì il fatto che la 
destra vuol far dimenticare 
che nelle manifestazioni 
anti-Rabin decine di migliaia 
di persone gridavano: ''Col 
sangue e col fuoco 
espelleremo Rabin"». 

[U.D.G.] 


Il Mossad 

accusa 

Netanyhau 

Fu il primo ministro israeliano 
Benjamin Netanyahu a scegliere il 
bersaglio dell'attentato - poi fallito - 
compiuto ad Amman il 25 settem¬ 
bre scorso contro il leader di Hamas, 
Khaled Mashal. A lanciare l'accusa 
sarebbe stato il capo del servizio se¬ 
greto israeliano, il Mossad, Danny 
Yatom, secondo quanto riferito og¬ 
gi dalla televisione israeliana. Ya¬ 
tom e' stato ascoltato per oltre otto 
ore da una commissione parlamen¬ 
tare sui servizi segreti che sta inda¬ 
gando sul fallito attentato in Gior¬ 
dania ad opera di due agenti del 
Mossad. Sempre secondo quanto ri¬ 
ferito dalla televisione, Mashal sa¬ 
rebbe stato solo il primo di cinque 
possibili bersagli del Mossad. E la 
decisione, avrebbe aggiunto Ya¬ 
tom, è stata presa dal premier Neta¬ 
nyahu e dal ministro della Difesa 
Itzhak Mordechai, oltre che dal ca¬ 
po del servizio segreto interno, Ami 
Ayalon. Lo stesso Yatom avrebbe 
detto che preferiva invece «un altro 
bersaglio in un altro continente». 
(AdnKronos) 


L'Irak minaccia di abbattere gli aerei americani che vengono utilizzati dalla missione delle Nazioni Unite 

L'Onu manda tre invititi a Baghdad 
«Saddam mostri le sue armi segrete» 

Anche ieri gli ispettori statunitensi non hanno potuto visitare un impianto missilistico, e le indagini sono state sospese. 
Il dittatore parla di dialogo, ma Washington risponde: deve ubbidire e rispettare tutte le risoluzioni sul disarmo. 


ROMA. Gli ingredienti sono quelli 
della guerra del Golfo, fortunata¬ 
mente su scala ridotta. Saddam alter¬ 
na toni concilianti a proclami di 
guerra (ieri ha minacciato di abbatte¬ 
re gli aerei Usa utilizzati dagli ispetto¬ 
ri Onu), a Washington il pendolo 
pende sempre più dalla parte dell'o- 
pzine militare, e l'Onu tenta di salva¬ 
re i residui spazi diplomatici. 

Vediamo i fatti accaduti ieri. In 
mattinata tre squadre di ispettori 
Onu hanno tentato di raggiungere 
alcuni impianti missilistici a Ba¬ 
ghdad. Subito gli iracheni hanno se¬ 
parato gli americani dagli altri inviati 
facendo intendere che non sarebbe¬ 
ro stati ammessi all'ispezione. Dopo 
una rapida consultazione con l'au¬ 
straliano Butler, capo della missione, 
l'Onu ha deciso di sospendere la mis¬ 
sione che era stata riattivata proprio 
per misurare le reazioni irachene. A 
quel punto la tensione è tornata altis¬ 
sima e al palazzo di vetro di New York 
si sono intensificati i contatti tra 
americani ed europei per definire la 
strategia da adottare. L'ambasciatore 
statunitense Bill Richardson ha con¬ 
versato a lungo con il segretario di 
Stato Madeleine Albright che, a sua 
volta, deve tenere conto degli umori 
che si stanno precisando al Congres¬ 
so dove sia i repubblicani che i demo¬ 
cratici caldeggiano la soluzione mili¬ 
tare. Ma all'Onu Russia, Francia e Ci¬ 


na frenano su questo punto. Parigi, 
pur criticando aspramente il com¬ 
portamento iracheno, punta ancora 
sulla trattativa. Il ministero degli 
Esteri francesi si è espresso ieri per 
«decisioni imposte dalle circostanze 
e dalla difesa dell'autorità dell'Onu». 
Parigi intende fare il possibile affin¬ 
chè «l'Irak cooperi con la missione 
speciale». Fermezza dunque, ma non 
imposta con le armi. A quel punto un 
dispaccio dell'agenzia irachena Ina 
ha di nuovo rimescolato le carte. Sad¬ 
dam si è detto convinto della «neces¬ 
sità del dialogo per mettere le cose in 
ordine e sulla strada giusta». Il rais si è 
detto disposto addirittura ad acco¬ 
gliere «una delegazione Onu che 
comprenda eventualmente anche 
un emissario americano». «Noi ab¬ 
biamo suggerito - ha spiegato il ditta¬ 
tore iracheno - che una delegazione 
americana venga per ascoltarci e per 
essere a sua volta ascoltata da noi». 
Più che di un invito si tratta dunque 
di un nuovo ordine di Saddam. E gli 
americani non hanno perso tempo a 
rispondere: «Non siamo interessati al 
dialogo - ha precisato il portavoce 
della Casa Bianca Mike McCurry - sia¬ 
mo interessati al fatto che l'Irak obbe¬ 
disca. Il dialogo deve consistere nel 
chiarire come Saddam intende ot¬ 
temperare a quelle che sono le richie¬ 
ste della comunità internazionale». 
Nel frattempo l'Onu aveva deciso di 


inviare in Irak una delegazione com¬ 
posta dall'algerino Brahimi, dall'ar¬ 
gentino Cardenas e dallo svedese 
Eliasson, tutti diplomatici. I tre si so¬ 
no messi subito in viaggio per Ba¬ 
ghdad. Il segretario generale dell'O¬ 
nu Annan ha fatto saper che i tre in¬ 
viati hanno ottenuto un mandato 
con obiettivi «limitati», debbono 
cioè convincere gli iracheni ad «at¬ 
tuare pienamente tutte le risoluzioni 
delle Nazioni Unite ». La permanenza 
o meno degli americani nelle missio¬ 
ni Onu - ha spiegato Annan «non è 
negoziabile». Le posizioni insomma 
restano distanti. Saddam pretende di 
discutere direttamente con gli ameri¬ 
cani la fine dell'embargo, l'Onu e 
Washington esigono che l'Irak colla¬ 
bori effettivamente scoprendo i se¬ 
greti militari nascosti da anni. I tre in¬ 
viati dell'Onu giungeranno nella ca¬ 
pitale irachena solamente oggi; ieri 
notte si è riunito il consiglio di sicu¬ 
rezza chiamato a decidere sull'even¬ 
tuale inasprimento delle sanzioni. La 
tensione è dunque altissima come di¬ 
mostra quanto sta accadendo in 
Israele dove sono triplicati i cittadini 
che chiedono nuove maschere anti¬ 
gas. Nelle città israeliane non hanno 
dimenticato gli attacchi iracheni con 
i famigerati missili Scud avvenuti du¬ 
rante la guerra del Golfo. 


Toni Fontana 



Un bambino davanti alla sede delle Nazioni Unite a Baghdad Kheiber/Reuters 


È rivolta nella stampa inglese per l'adeguamento delle leggi alla normativa europea 

Londra, scontro su giornali e privacy 
La Casa reale preme su Tony Blair 

Editori e direttori insistono sul codice di autoregolamentazione e accusano Buckingham Palace 
di voler tappare la bocca ai giornalisti cercando di estendere l'interpretazione delle nuove direttive. 


LONDRA. La stampa inglese ha fiuta¬ 
to una trappola nelle leggi europee 
sulla privacy. Abituata al proprio si¬ 
stema di autoregolamentazione che 
dà ai proprietari e direttori delle testa¬ 
te il potere di decidere di volta in vol¬ 
ta i limiti a cui attenersi in questo 
campo, Fleet Street s'è allarmata da¬ 
vanti alla possibilità che i regolamen¬ 
ti della Convenzione europea dei di¬ 
ritti umani possano essere cinica¬ 
mente strumentalizzati dall'establi- 
shement e in particolare dalla fami¬ 
glia reale con un effetto di censura. 

La decisione di incorporare la Con¬ 
venzione nelle leggi inglesi è stata 
presa solo recentemente dal governo 
laburista, salutata quasi all'unanimi¬ 
tà come segno di progresso civile. Ieri 
però durante i lavori del congresso 
annuale dell'Associazione dei diret¬ 
tori di giornali Alan Rusbridger del 
Guardian ha detto: «Qualcuno stà 
cercando di imporre alla stampa una 
nuova legge sulla privacy spingendo¬ 
la dalla porta di dietro. A mio parere la 
legge sulla protezione dei dati perso¬ 
nali, quella contro le molestie e l'arti¬ 
colo 8 della Convenzione dei diritti 
umani che verte sul diritto alla priva¬ 


cy finiranno per porre limiti alla li¬ 
bertà di stampa». L'allarme s'è molti¬ 
plicato quando è emerso che il circo¬ 
lo di consiglieri a Buckingham Palace 
stà lavorando dietro le quinte per uti¬ 
lizzare l'articolo 8 allo scopo di imba¬ 
vagliare la stampa su notizie sgradite 
concernenti la famiglia reale. A capo 
di questo circolo c'è il segretario pri¬ 
vato della regina, il cinquantacin- 
quenne Sir Robert Fellowes. Il suo cie¬ 
co rispetto per le tradizioni monar¬ 
chiche e la sua devozione ai Windsor 
lo portarono a condannare i compor¬ 
tamenti a suo parere troppo moderni 
e ribelli della principessa Diana che 
non stava alle regole del silenzio e a 
quelle ancor più ferree del segreto 
reale. 

Alcuni giorni fa Fellowes ha avvici¬ 
nato un membro del gabinetto del 
premier Tony Blair e gli ha fatto sape¬ 
re che Buckingham Palace intende 
usare l'articolo 8 della Convenzione 
europea per proteggere la privacy dei 
Windsor. 

Vuole mettere i legali della fami¬ 
glia in condizione di rivolgersi ai giu¬ 
dici per impedire la pubblicazione di 
storie o rivelazioni «private» che, co¬ 


me i direttori dei giornali ben sanno, 
spesso sono solo quelle che conten¬ 
gono materiale suscettibile di causare 
danno alla reputazione di personaggi 
in vista. Fellowes ha detto che non gli 
dispiacerebbe vedere dei direttori di 
giornale arrestati e imprigionati, nel 
caso continuino ad occuparsi di tali 
notizie. 

La pressione reale va nella direzio¬ 
ne opposta non solo a quella presa 
dalla stampa, gelosissima di preser¬ 
vare la propria autonomia autorego¬ 
lamentata, ma anche a quella del go¬ 
verno. Blair ha detto che non vuole 
far passare specifiche leggi per regola¬ 
re il comportamento della stampa su 
questioni relative alla privacy. 

Su tale decisione pesa probabil¬ 
mente il fatto che uno dei maggiori 
proprietari di testate inglesi è il ma¬ 
gnate americano Rupert Murdoch 
che è in parte allineato col Labour. I 
suoi giornali The Times e The Sun fi¬ 
niscono quotidiamente in mano a 
circa quindici milioni di lettori, senza 
contare gli altri milioni che leggono i 
due domenicali che pure gli appar¬ 
tengono :SundayTimese News of thè 
World. Murdoch si è dichiarato con¬ 


trario a leggi sulla privacy preferendo 
appunto l'autoregolamentazione. 
Ha detto che tali leggi servono solo a 
proteggere pochi privilegiati. La 
stampa inglese teme che modifiche 
all'attuale sistema e un maggior ri¬ 
corso ai tribunali per bloccare i gior¬ 
nalisti possano infrangere il diritto 
dei cittadini ad essere informati.Nel 
contesto inglese pesa la questione dei 
reali la cui autorità davanti agli occhi 
del pubblico dipende quasi intera¬ 
mente da come la stampa li tratta, de¬ 
cidendo o meno di coltivare la cieca 
riverenza a scapito della verità. 

I giornali si sentono costantemen¬ 
te manipolati in questo senso, anche 
da Carlo, quando gli torna conto. 
Proprio in questi giorni, tutto d'un 
colpo, s'è messo a recitare la parte del 
principe cordiale e la biografa del 
principe, Penny Junior ha conferma¬ 
to da parte sua che ai tempi in cui i 
giornali sfornavano la verità sulla sua 
relazione adultera con Camilla Par¬ 
ker Bowles era proprio Buckingham 
Palace a supplicare i giornalisti: «Scri¬ 
vete cose buone su Carlo». 


Alfio Bernabei 


Algeri, la polizia 
disperde gli 
studenti 

L'intervento della polizia 
anti- sommossa ha 
impedito ieri qualsiasi 
riunione di fronte 
all'università centrale di 
Algeri, dove alcuni studenti 
avevano invitato a 
manifestare contro la 
«frode» nello scrutinio 
locale. Un «Comitato 
studentesco perla 
salvaguardia della 
cittadinanza» (Cesc), 
ripetendo l'analogo 
appello lanciato dai partiti 
di opposizione la scorsa 
settimana, aveva invitato 
ad un'azione di protesta 
contro le «frodi 
generalizzate» commesse 
nelle elezioni 
amminstrative del 23 
ottobre scorso. Alle 14:00 
ora locale, tuttavia, decine 
di poliziotti in tenuta anti¬ 
sommossa equipaggiati 
con gas lacrimogeni hanno 
preso posizione nei 
dintorni dell'università al 
centro della capitale, 
scoraggiando ogni forma 
di assembramento. (Amo) 


Oggi negli Stati Uniti si vota per eleggere molti sindaci e due governatori, in Virginia e in New Jersey 

Rudy Giuliani verso il bis nella Grande mela 

A New York verrà rieletto il campione di una nuova generazione di amministratori locali che ha rotto con la politica «progressista» 


NEW YORK. Con la possibile ecce¬ 
zione del New Jersey, dove si vota per 
il governatore e il partito democrati¬ 
co può ottenere un'inaspettata vitto¬ 
ria, dal punto di vista delle sorprese le 
elezioni del 4 novembre sono le me¬ 
no entusiasmanti del ventennio. La 
grande novità è una sola: per una vol¬ 
ta tanto, grazie a Rudy Giuliani, New 
York non si presenta come un caso 
speciale, ma esemplare. Si vota in 11 
città per rinnovare il sindaco, e dove 
Rudy ha fatto scuola il sindaco in ca¬ 
rica non teme alcuna sfida. Le elezio¬ 
ni di novembre infatti sanciscono la 
fine della politica locale cosiddetta 
«arcobaleno» o multirazziale, inau¬ 
gurata dai progressisti dopo gli anni 
sessanta. 

In un libro di cui si discute molto in 
questi giorni, «The Future Once Hap- 
pened Here. New York, D.C., L.A. and 
thè Fate od American's Big Cities,» lo 
storico Fred Siegei spiega con gran 
chiarezza il significato di questo pro¬ 
cesso. Negli anni sessanta l'esplosio¬ 
ne di rivolte razziali e la minaccia di 
ulteriori violenze nelle maggiori città 


americane spaventarono i ceti medi, 
che f ecero i bagagli e lasciarono i cen¬ 
tri urbani per le periferie residenziali 
tutte bianche. L'elite progressista 
pensò di aver trovato la soluzione al 
problema, interpretando la violenza 
dei neri come il necessario risultato 
della povertà e del razzismo, e ricor¬ 
rendo alla spesa pubblica per amplia¬ 
re i servizi e l'assistenza elargita delle 
amministrazioni locali. Siegei chia¬ 
ma questa politica «ideologia della ri¬ 
volta» e la ritiene responsabile di due 
problemi cruciali e collegati con con¬ 
seguenze disastrose: l'enorme deficit 
pubblico curabile, nella mentalità li¬ 
beral, solo con più tasse, e la fuga ulte¬ 
riore dalle città di ceti medi e indu¬ 
strie produttive. I sindaci di quella 
tradizione sconfitta sono David Din- 
kins a New York, Harold Washington 
a Los Angeles, Young Coleman a De¬ 
troit, e Cari Stokes in Cleveland, ri¬ 
cordati anche per essere i leggendari 
primi sindaci neri di grandi città. 

La generazione che ha rotto con 
quella politica - più tecnocrate e dura 
con i sindacati, tollerante ma non 


multirazziale, riformista, e decisa a 
non aumentare le tasse ma a tagliare 
la spesa pubblica - è quella di Rudy 
Giuliani, ma anche di Michael White 
a Cleveland e Dennis Archer a De¬ 
troit, entrambi neri e democratici. 
Come Richard Riordan a L.A. e Bob 
Lanier a Houston, due repubblicani, 
Archer e White sono dei centristi pra¬ 
gmatici impegnati soprattutto nella 
lotta contro il crimine, nell'austerità 
fiscale, e nello stimolare la crescita 
economica dei loro comuni. Il risul¬ 
tato è che il 4 novembre saranno tutti 
rieletti a grande maggioranza, soste¬ 
nuti da un elettorato di molte razze, 
ma non multirazziale. A New York 
Rudy Giuliani, fino a qualche setti¬ 
mane fa perdente solo tra i più poveri, 
ha guadagnato terreno anche tra 
questi: un sondaggio del New Y ork 
Observer di questa settimana rivela 
che tra gli elettori con un reddito in¬ 
feriore ai 34 milioni di lire l'anno il 
sindaco ha il 51% dei consensi. Va da 
se che il 44% dei democratici ha già 
detto che voterà per Giuliani, regi¬ 
strando una vittoria talmente clamo¬ 


rosa da far temere per qualche seggio 
al consiglio comunale, dove candi¬ 
dati repubblicani potrebbero essere 
aiutati in modo cruciale dal tracollo 
del partito democratico, il commen¬ 
to più comune tra i newyorkesi è che 
la rivale di Giuliani, Ruth Messinger, 
perderà non tanto per la sua incapaci¬ 
tà, quando per la sua identificazione 
con le politiche progressiste del pas¬ 
sato. L'unica competizione elettorale 
contestata in un comune è quella di 
Minneapolis, fa notare sempre Fred 
Siegei, dove il sindaco nero Sharon 
Sayles Belton è attaccata con un certo 
successo da una rivale improbabile, 
ex-alcolista e presentatrice radiofoni¬ 
ca scandalistica, Barbara Carlson, 
che l'accusa di aver trascurato la lotta 
alla criminalità. A Minneapolis le sta¬ 
tistiche sul crimine sono le peggiori 
d'America, e la Belton, secondo la 
vecchia «idelogia della rivolte», ha 
razionalizzato questo fenomeno co¬ 
me un semplice sintomo della pover¬ 
tà. 


Anna Di Lellio 


Al voto 
anche molti 
referendum 

Stupefacenti, armi e suicidio 
assistito sono itemi 
scottanti dei referendum 
che si tengono negli Usa e 
che stanno animando il 
dibattito negli anche grazie 
all'iniezione di dollari 
profusi da miliardari come 
Gates e George Soros. I 
referendum negli Usa sono 
propositivi, non abrogativi: 
poiché l'attività del 
Congresso è sempre più 
imbrigliata nelle maglie 
della politica, alcuni temi 
che interessano la gente 
vengono affrontati 
direttamente a livello locale. 



L’Archivio Audiovisivo 
del Movimento 
Operaio e Democratico 
presenta 

OMBRE 
DEL SUD 


a cura di Gianfranco Pannone 


storca 

ru 

Videocassetta 
e fascicolo a 
15.000 lire 


>i DiariOdei 
Novecento 


Le occupazioni 
delle terre incolte 
da parte dei 
braccianti, la 
frana 

di Agrigento, 
l’eccidio di 
Battipaglia, la 
speculazione 
edilizia, le lotte 
contro la 
camorra: i 
momenti cruciali 
della questione 
meridionale in 
una video¬ 
antologia che 
raccoglie il 
meglio della 
tradizione 
documentaristica 
italiana. 
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l'Unità 


Le Cronache 


Nanoli. ancora nolemiche ner la morte della donna intossicata dai funghi. Critiche anche dall'Mfd 


Mancato trapianto, accuse ai medici 
Bindi: organo richiesto troppo tardi 

Secondo la ministra doveva essere fatta immediatamente la richiesta di un fegato. I medici, che volevano tentare un inter¬ 
vento sperimentale, non hanno avuto l'autorizzazione. Secondo molti dovevano farlo comunque pur di salvarla. 


Tata inglese 
Si tratta per 
ridurre condanna 


Un compromesso che 
permetterebbe la rapida 
scarcerazione della 
bambinaia inglese 
condannata per omicidio è 
stato proposto ieri dal 
procuratore d'accusa. Il 
procuratore, signora 
Martha Coakley, ha indicato 
che non si opporrà se un 
giudice cambierà il verdetto 
della giuria e dichiarerà la 
bambinaia Louise 
Woodward colpevole di 
omicidio colposo invece che 
di omicidio volontario. In 
questo modo la bambinaia, 
condannata all'ergastolo in 
primo grado, seia 
caverebbe con una pena 
mite e la libertà provvisoria. 
Il giudice HillerZobel di 
Boston esaminerà domani il 
ricorso dei difensori della 
bambinaia, che gli hanno 
chiesto di annullare il 
verdetto di colpevolezza o 
derubricarlo in omicidio 
colposo. Gli stessi difensori, 
durante il processo, 
avevano ottenuto che il 
giudice desse istruzione alla 
giuria di non prendere in 
considerazione il reato 
minore. Con la tattica del 
tutto o niente, la difesa 
sperava di forzare la mano 
ai giurati e ottenere 
un'assoluzione piena e 
invece ha ottenuto un 
risultato catastrofico per la 
bambinaia escludendo il 
ripiego su una condanna 
per omicidio colposo. 


DALLA REDAZIONE 

napoli. La morte di Antonietta 
Coscia, la quarantaduenne avvele¬ 
nata dai funghi, ha reso ancora più 
roventi le polemiche dei giorni 
scorsi. Per oltre una settimana c'è 
stata una controversia tra medici, 
magistrati e funzionari del ministe¬ 
ro della Sanità sulla possibilità di 
utilizzare un fegato bioartificiale 
per dare un sostegno alla donna di 
Ariano Irpino in attesa di un organo 
umano da trapiantarle. 

Ieri, intervistata dal Grl, la mini¬ 
stra Rosy Bindi ha smentito i sanita¬ 
ri del Cardarelli: «Mi interrogo e 
non posso non interrogarmi sul 
perché andare alla ricerca di una au¬ 
torizzazione che si sapeva bene non 
poteva essere data, e peraltro non è 
mai stata inoltrata, perché nessuno 
può autorizzare ciò che la scienza 
non ha messo a disposizione della 
nostra vita e cioè che la ricerca non 
ha ancora scoperto: purtroppo nel 
confine terribile tralamorteela vita 
esiste anche un limite». 

La ministra ha poi ricordato che i 
medici napoletani non hanno ri¬ 
chiesto subito il fegato da poter tra¬ 
piantare alla donna, «che in questi 
casi, di fronte ad epatite fulminan¬ 
te, si può ottenere perché scatta im¬ 
mediatamente la rete europea». In¬ 
fine, sull'accertamento di eventuali 
negligenze, Rosy Bindi ha risposto 
che «questo sarà affidato ad una 
eventuale ispezione». 

Alle dure accuse della ministra 
della Sanità ha risposto amareggia¬ 
to il dottor Fulvio Calise, uno dei 
medici dell'Unità Operativa di Fe¬ 
gato dell'ospedale Cardarelli: «Ab¬ 
biamo fatto tutto ciò che era in no¬ 
stro potere per salvare la signora An¬ 
tonietta Coscia: posso solo confer¬ 
mare che abbiamo parlato con il 
dottor D'Ari, direttore generale de¬ 
gli ospedali per il ministero della Sa¬ 
nità, e poi con i magistrati». 

A ventiquattr'ore dalla morte di 
Antonietta Coscia, il dottor Calise 
cerca di smorzare il tono delle pole¬ 


miche: «Il vero problema è quello di 
incentivare le donazioni. Ci sono 
decine di persone che muoiono in 
attesa di un fegato o di un altro rene 
che non arriva. Muoiono tra l'indif¬ 
ferenza generale perché non sono 
sotto i riflettori dei media come il 
caso della signora di Ariano Irpino. 
Eppure - aggiunge il chirurgo - nes¬ 
suno grida allo scandalo, nessuno se 
ne meraviglia». 

La scelta dei sanitari del Cardarel¬ 
li di chiedere l'autorizzazione al mi¬ 
nistero e poi alla magistratura per 
poter procedere alla sperimentazio¬ 
ne è stata criticata da molti. I re¬ 
sponsabili del «Movimento federa¬ 
tivo democratico» hanno visto in 
questo «ritardo burocratico» una 
delle cause della morte della donna 
di Ariano Irpino, mentre il compito 
dei medici «avrebbe dovuto essere 
quello di tentare ogni mezzo per sal¬ 
vare la vita della persona, magari 
anche autodenunciandosi subito 
dopo aver utilizzato apparecchiatu¬ 
re non ancora consentite». Sulla 
stessa lunghezza d'onda Carlo Ca- 
sciani, presidente della Società ita¬ 
liana trapianti: «È un rischio, ma se 
un medico è convinto di avere in 
mano una buona soluzione per il 
paziente, e soprattutto l'unica pos¬ 
sibile, ha il dovere deontologico di 
applicarla. Io mi comporterei così». 

In favore dell' equipe che aveva in 
cura Antonella Coscia è sceso in 
campo l'ordine nazionale dei medi¬ 
ci. In una nota del suo presidente, 
Aldo Pagani, si afferma: «I colleghi 
di Napoli hanno fatto bene a chie¬ 
dere l'autorizzazione per l'uso speri¬ 
mentale di un fegato artificiale in 
grado di guadagnare ore utili in atte¬ 
sa di reperire un organo umano». 
Secondo Pagani, la richiesta di auto¬ 
rizzazione va giudicata proprio in 
funzione della tutela dei malati: «Se 
i medici del Cardarelli non hanno 
proceduto alla sperimentazione, si¬ 
gnifica che nemmeno loro erano 
erano certi dell'efficacia». 

Mario Riccio 


TRENO SI SCHIANTA 
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FOGGIA. Un treno «corsetta» adibito al trasporto del personale 
ferroviario dal deposito locomotive alla stazione centrale ieri è 
andato a sbattere - dopo aver travolto i respingenti alla fine del 
binario - contro la palazzina della centrale elettrica all'interno 
della stazione di Foggia. Al momento dell'incidente sulla 
«corsetta» c'era soltanto il macchinista, che è in istato di choc. 


È fissata uer domani la nrima udienza 


Palermo, comincia 
ilprocesso a DelTUtri 
«È l'uomo-cemiera 
tra cosche e finanza» 


PALERMO. Si apre domani davanti 
alla seconda sezione del Tribunale, 
presieduta da Leonardo Guarnotta, il 
processo contro Marcello Dell'Utri, 
ex manager di Publitalia, ora deputa¬ 
to di Forza Italia, e Gaetano Cinà. Il 
primo è accusato di concorso in asso¬ 
ciazione mafiosa, il secondo è indica¬ 
to come «uomo d'onore» della fami¬ 
glia di Malaspina e deve rispondere 
del reato di 416 bis. Ma a carico di Del¬ 
l'Utri, la Procura tiene anche aperto 
un secondo, delicato, assolutamente 
inquietante fascicolo per l'ipotesi di 
riciclaggio. 

Dopo il processo a Giulio Andreot- 
ti, il Tribunale di Palermo giudica per 
mafia uno tra gli artefici dell'opera¬ 
zione che ha segnato l'ingresso in po¬ 
litica di Silvio Belusconi. 

Per i pubblici ministeri Nico Goz¬ 
zo, Mauro Terranova e Antonino In- 
groia, Dell'Utri avrebbe rappresenta¬ 
to, a partire dagli anni Settanta, una 
sorta di cerniera tra Cosa Nostrae l'al¬ 
ta finanza milanese. In quegli anni, 
secondo l'ex consulente Ezio Cartot- 
to, teste del Pm, Dell'Utri sarebbe sta¬ 
to vicino alla De e a Ciancimino. 

Anche questo processo, come 
quello ad Andreotti, è vicenda di 
grandi numeri: tre anni di indagini, 
110 faldoni di atti dell'accusa, 80 mi¬ 
la pagine processuali. Contro Dell'U¬ 
tri l'accusa cita 3 6 pentiti. 

Dal primo «gola profonda» Tom¬ 
maso Buscetta ad Antonino Avitabi- 
le, ex «esattore» della cosca dei Mado- 
nia, l'ultimo arruolato nella truppa 
degli accusatori. Ma il processo pre¬ 
vede anche un «parterre» di testimo¬ 
ni «eccellenti». Politici, manager, 
giornalisti, investigatori e persino un 
produttore cinematografico figura¬ 
no nelle liste della difesa e in quelle 
dell'accusa. Nel complesso i testi cita¬ 
ti sonocirca500. 

Tra i politici spiccano i nomi di Sil¬ 
vio Berlusconi, Tiziana Maiolo, Vit¬ 
torio Sgarbi, Marco Pannella, Gian¬ 
franco Micciché, Alfredo Biondi. Tra 
i grandi manager sono stati citati Ce¬ 
sare Romiti, Enrico Cuccia, Umberto 
Agnelli, Paolo Berlusconi, Fedele 


Confalonieri, Giancarlo Foscale. Tra i 
giornalisti Vittorio Feltri, Giuliano 
Ferrara, Emilio Fede, Paolo Liguori, 
Enrico Mentana, Michele Santoro. Il 
produttore è Vittorio Cecchi Gori. 

I difensori di Dell'Utri (gli avvocati 
Enzo ed Enrico Trantino, Roberto 
Tricoli, Giuseppe Di Peri e Francesco 
Bertorotta) puntano ad escludere re¬ 
lazioni complici con ambienti ma¬ 
fiosi. È un tema sul quale chiedono di 
ascoltare Berlusconi, un nome che ri¬ 
corre negli elenchi dell'accusa. 

Al leader di Fi, i pm chiederanno 
chiarimenti sul presunto pagamento 
di «pizzo» alle cosche (in riferimento 
agli attentati alla Standa), e su even¬ 
tuali contatti con il movimento «Sici¬ 
lia libera», indicato come il «braccio 
politico» del boss Leoluca Bagarella. 

I suoi legali hanno detto di non 
«capire» nemmeno perché lo proces¬ 
sino. Lui, Marcello Dell’Utri, ha trac¬ 
ciato per la prima volta in una memo¬ 
ria al Gip i punti essenziali di quella 
che gli appare come una macchina¬ 
zione imbastita attraverso i «pentiti». 
Contava di essere prosciolto, nel 
«non luogo a procedere», la decisio¬ 
ne è stata opposta. A quella linea è 
tuttavia rimasto ancorato, e su di essa 
verisimilmente si muoverà la difesa, 
anche durante il dibattimento. 

Dell'Utri si descrive così: «Sono un 
cittadino che ha improntato la pro¬ 
pria esistenza alla più decisa integrità 
morale e che, in ragione delle sue 
molteplici attività di lavoro, ha stret¬ 
to tante mani di persone perbene, o 
tali in apparenza, senza nulla temere 
o supporre, non competendogli alcu¬ 
na analisi sulle loro pendenze giudi¬ 
ziarie, vere o chiacchierate che fosse¬ 
ro». 

Di colpe, DelTUtri è disposto ad 
ammetterne una soltanto: «Avere ot¬ 
tenuto notorietà a fianco di perso¬ 
naggi sgraditi a certa, minoritaria, 
frangia di magistratura politicizza¬ 
ta». 

Ed è a questo ruolo, accanto a Silvio 
Berlusconi, che l'ex manager attri¬ 
buisce le ragioni dell'«attacco» subi¬ 
to. 


ilnità 
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UFFICIO PRENOTAZIONI; 

38068 ROVERETO (Tn) via Tartarotti, 16 
Tutti i giorni lavorativi 
Tel.: 0464/436939 - Fax: 0464/421115 
(dal 12/01/98 - Tel. 0464/720349) 

informazioni 

ANCHE....c/o Federazione PDS 
38100 TRENTO - Via Suffragio, 21 
Tel. 0461/986714 - Fax 0461/ 927376 


Si può prenotare anche presso 
tutte le Federazioni provinciali 
del PDS e in particolare: 

40123 Bologna : Coop Soci. 

Via Beverara 58/10, Tel. 051/6340046 
20124 Milano: Unità Vacanze. 

Via Felice Casati 32, Tel. 02/6704844 
50121 Firenze: Ufficio Viaggi 
"Redazione de L'Unità" . 

Via Cimabue 43, Tel. 055/24941 
41100 Modena: Arcinuova - 
Ass. Settore Turismo, 

Via Ganaceto 113, Tel. 059/225445 
46100 Ferrara: Ufficio Viaggi Fed. PDS. 
Via C.P.ta Mare 59, Tel. 0532/759511 
40026 Imola: Ufficio Viaggi Fed. PDS. 
V.le Zappi 58, Tel. 0542/35066 
50047 Prato: Ufficio Viaggi Fed. PDS, 
Via del Melograno 2, Tel. 0574/32141 
42100 R. Emilia: Unità Vacanze PDS. 
Via Ghandi 22, Tel. 0522/3201 
16128 Genova: Ufficio Viaggi Fed. PDS. 
Salita S.Leonardo 20, Tel. 010/57381 




Alberghi pensione completa 


FASCIA A 

3gìornidal15aM8/1 
7gìornidal18ai25/1 
10 gg. dai 15 al 25/1 

FASCIA C 

3gorni dal 15 al 18/1 
7 giorni dal 18 al 25/1 
10 gg. da! 15 al 25/1 


FASCIA S 

L. 257,500 3 giorni dal 15 al 18/1 L 237.000 
L, 552,000 7 giorni dal 18 al 25/1 L. 510.000 
1,773,000 10gg. dal 15al25/1 L.720.000 

FASCIA D 

L. 205.000 3 giorni dal 15 al 18/1 U. 195.000 
L. 447.000 7 giorni dal 18 al 25/1 L. 405.000 
L. 620.000 10 gg. dal 15ai2S/1 L. 552.000 


Per mezza pensione detrazione del 10% al giorno suite pensione empietà. 
Supplemento angola: 15% - Sconto per 3° e 4° ietto: 10% 

Sconto bambini dai 3 ai 6 anni: 20% • Sconte bambini dal a 3 anni: 35% 

La pensione parte con la cena del giorno dì arrivo fino al pranzo della partenza 




MONOLOCALE 4 letti 7giomi-L.557.000 10 giorni - 1746.000 

BILOCALE 4 ietti 7gìomi - L.631.000 10 giorni - L.851.000 

BILOCALE Oletti 7gtomi - L.694.000 10 giorni - L.935.000 

TRIL0CALE eletti 7giomi-L.736.000 10giorni - L988.000 

Con servizi vari ■ sale comuni • giochi - eco. 

Tutto compreso esclusa te biancheria da letto e da bagno 


TÌ7J lY.u': ; 


SOLUZIONI: 4 ietti 7giomi-L.646.000 10giorni- L873.000 

5 ietti 7gìornj - L.694.000 10 giorni- L947.000 

6)etti 7giorni-L.736.000 10giorni- L.988.000 
7 letti 7giomÌ - L.789.000 10 giorni - L, 1.082.000 

Tutto compreso esclusa la biancheria da letto e da bagno. 

Gli appartamenti e ì residence sono disponibili dal pomeriggio del giorno di arrivo 


:||nHà 


1998 


Altipiani di Folgarìa - Lavatone - Luserna 

15-25 gennaio 1998 


Da compilare integralmente e inviare a: PESTA UNITA' NEVE - Vìa Tartarotti, 16 - 38068 ROVERETO 


I sottoscritto. residerie a. 

1 ia. n. Prov. Telefono. 


Prenota dal : 


PRESSO LALMROO 


3 giorni 

15 -18 gennaio 


7 giorni 

18-25 gennaio 


10 giorni 
15 ■ 25 g 


15 ■ 25 gennaio 


Fascia. 


N.stanze singole N. . 


..stanze doppie, di cui matrimoniali.. 


N.stanze triple 


Totale persone.. 


I Mezza pensione 


3 PRESSO L'ARRARTAMCNTO O RESIDENCE 


NUMERO. 


Pensione completa 




c MB: Ogni appartamento o residence corrisponde ad un numero, è quindi opportuno indicare II numero che telefonicamente è stato assegnato. 

Versa l'importo anticipato di Lit. a mezzo assegno circolare N. 


Firma. 


PRENOTAZIONI E PAGAMENTI 


Prima dì effettuare la prenotazione per l'albergo, per l'appartamento o residence, verificare telefonicamente 
con il Comitato Organizzatore la disponibilità della soluzione prescelta (nome dell'albergo, numero delle 
stanze, ecc.). Le prenotazioni si effettuano: 

- inviando la scheda compilata, unitamente alla caparra pari a 1/3 del costo totale del soggiorno all'Ufficio 
Prenotazioni Festa Unità Neve - via Tartarotti, 16 - 38068 Rovereto {Tel. 0464/436939); 

- a mezzo assegno circolare intestato alla Festa Nazionale de L'Unità sulla Neve; 

- oppure versando la caparra presso una Federazione del PDS convenzionata o presso le Unità Vacanze. 

I saldi si effettuano direttamente in albergo. 
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Il leader del Pds a Genova sostiene la candidatura di Pericu e replica al sindaco uscente Sansa 

D'Alema: «I socialisti non meritano 
di finir e sotto le macerie del craxismo» 

Appello per la Cosa 2: Finterà sinistra trovi un cammino comune 


Ne discuterà la conferenza programmatica 

An alle prese 
col «caso Israele» 
prepara un'iniziativa 
per fugare i sospetti 


GENOVA. «La nuova sinistra si è ri¬ 
messa in cammino»: questo il mes¬ 
saggio lanciato a Genova dal segre¬ 
tario del Pds Massimo D'Alema. 
Una scelta non casuale, visto che a 
candidato sindaco del centro-sini¬ 
stra c'è Giuseppe Pericu, espressio¬ 
ne del mondo socialista e riformi¬ 
sta. E con lo sguardo rivolto proprio 
a Pericu, davanti alla gremitissima 
platea del cinema Augustus il segre¬ 
tario del Pds aggiunge: «Nonostan¬ 
te il peso negativo del craxismo, 
non si può usare la parola socialista 
come un insulto, in Italia e soprat¬ 
tutto a Genova». E ancora: «Il fatto 
che in un grande città sia candidato 
una persona che ha intrecciato la 
sua storia personale con quella dei 
socialisti è il segno che un conflitto 
si chiude». 

Poi di seguito: «In questo curioso 
destino incrociato della sinistra noi 
dobbiamo avere generosità verso i 
socialisti che non meritano di finire 
sotto le macerie del craxismo, così 
come noi non meritavamo di finire 
sotto altre macerie». E infine: «Lo 
sento come un dovere personale: è 
arrivato il momento della sinistra di 
trovare un cammino comune ». 

Da Genova dunque il segretario 
del Pds intrawede la Cosa 2, più vol¬ 
te agognata e sognata. Questa è per 
D'Alema terra di giovanili ricordi 
(arrivò nel 1960, nei giorni incande¬ 


scenti delle proteste contro il Msi e il 
governo Tambroni, passò qui la gio¬ 
ventù e gli anni del liceo) ma anche 
città di antiche tradizioni del movi¬ 
mento operaio. E di qui ha deciso di 
lanciare un nuovo appello alle forse 
progressiste: «Abbiamo l'ambizio¬ 
ne di portare l'intera sinistra alla 
prova di governo». Un chiaro ed 
evidente richiamo a Rifondazione 
comunista troppo schiacciata nel 
binomio sinistra uguale opposizio¬ 
ne. 

«Ma essere sempre all'opposizio¬ 
ne - ha sostenuto D'Alema - è un se¬ 
gno di debolezza. Bisogna liberarsi 
dall'idea che nel vincere c'è qualco¬ 
sa di immorale». Ma quale sinistra si 
va profilando all'orizzonte? Una si¬ 
nistra che non perde il rapporto con 
l'utopia e il futuro senza abbando¬ 
nare quello con la storia e la realtà. 

«Non siamo nati - ha detto D'Ale¬ 
ma - per mantenere e conservare ma 
per rinnovare». Dunque no a tutti 
coloro che sognano una nuova 
grande De, una sinistra comunista 
ed un Pds che dovrebbe rifare il Psi. 
«Questi hanno l'obiettivo - secondo 
D'Alema - di rifare l'Italia del 1965 
alle soglie del Duemila. Tutto l'op¬ 
posto di quello che vogliamo noi e 
cioè di essere antagonisti alle forze 
moderate». 

I tempi del lancio della nuova si¬ 
nistra sono dunque maturi secondo 


Mancino: centro 
che guarda 
verso sinistra 

Il presidente del Senato, 
Nicola Mancino, 
commemorando a 
Ravenna Benigno 
Zaccagnini, ha affrontato, 
fra l'altro, la «disputa sul 
bipolarismo all'italiana». 
«La De, che non c'è più e 
che non è più 
ricomponibile - ha detto - 
non è stata solo quella di 
tangentopoli. È stata la 
più grande forza politica 
del dopoguerra, che ha 
portato il Paese allo 
sviluppo, alla 
democrazia». Mancino ha 
affermato che «se non c'è 
possibilità di un ritorno 
sulla scena politica di un 
partito neodemocristiano, 
c'è però spazio per un 
valore da ricollocare 
politicamente, per una 
identità di ispirazione 
cattolico democratica da 
recuperare, per una forza 
che desideri stare, con De 
Gasperi, al centro con lo 
sguardo rivolto a sinistra». 


il leader pidiessino dopo il supera¬ 
mento della crisi di governo e la 
conclusione dei lavori della Bica¬ 
merale. D'Alema ha fatto un bilan¬ 
cio approfondito della situazione 
italiana. Ha ricordato che alla fine 
del '92 la Camera dei deputati era 
chiamata «il Parlamento degli in¬ 
quisiti», che la lira era espulsa dal si¬ 
stema europeo, che l'inflazione era 
il triplo degli altri Paesi e che le pro¬ 
spettive di rinascita apparivano 
oscure e incerte. Ora l'Italia fa parte 
dell'Europa, ha un'inflazione 
all'1,6%, i salari sono saliti più del¬ 
l'inflazione, si è rafforzato il potere 
di acquisto delle famiglie, la lira di¬ 
venterà Euro e il costo del denaro 
potrà ancora scendere. «Le nostre 
istituzioni - ha spiegato D'Alema - si 
stanno avviando verso quelle rifor¬ 
me di cui si parlava da anni». Il se¬ 
gretario del Pds ha difeso il bipolari¬ 
smo, ha giudicato equa la riforma 
delle pensioni, ha riconosciuto il 
valore della riforma della scuola e 
ha detto di non avere preclusioni 
verso la parità tra scuola pubblica e 
privata a patto che quest'ultima ab¬ 
bia i requisiti necessari per entrare a 
far parte del sistema educativo na¬ 
zionale. 

Ma parlando a Genova, D'Alema 
- così come avevano fatto prima di 
lui il segretario del Pds Ubaldo Ben¬ 
venuti, il candidato sindaco Giu¬ 


seppe Pericu e il dirigente Rai Arnal¬ 
do Bagnasco, candidato come indi- 
pendente nelle liste Pds - non pote¬ 
va rinunciare a rimarcare l'anoma¬ 
lia della campagna elettorale con 
un centro-sinistra che si presenta di¬ 
viso e lacerato. Chiamato più volte 
in causa dall'attuale sindaco Adria¬ 
no Sansa, unanimemente scaricato 
dal centro-sinistra e ripresentatosi 
con una lista «fai da te», il segretario 
del Pds ha detto: «La verità è rivolu¬ 
zionaria, ma la verità è anche un do¬ 
vere di stile». Di qui la critica a chi 
fomenta divisioni: «Nessuna ragio¬ 
ne personale - per D'Alema - può 
giustificare la rottura del colletti¬ 
vo». Rimarcando la dolorosità di 
certe scelte e smentendo la visione 
di una partitocrazia che vuole inva¬ 
dere il potere, il leader pidiessino si è 
augurato che si parli soprattutto di 
programmi e che si mettano da par¬ 
te proteste e particolarismi anche 
perché la destra sta dimostrando la 
sua incapacità a presentarsi come 
forza credibile. 

«Penso che vinceremo questa sfi¬ 
da - ha sostenuto D'Alema - perché 
affondiamo le radici nei problemi 
cittadini, siamo capaci di indicare 
soluzioni e risposte ai bisogni della 
gente e di costruire una città solida¬ 
le». 


Marco Ferrari 


Appello degli 
ambientalisti 
«Votate 
per Di Pietro» 

«Con Di Pietro non 
condividiamo l'amore per 
la caccia e per alcune 
opere pubbliche, ma non 
possiamo fare a meno di 
valutare come 
fondamentale il suo 
impegno da magistrato e 
da politico per la difesa 
della legalità». Questo il 
succo di un appello dei 
Verdi agli elettori del 
Mugello perché votino 
per Di Pietro, sottoscritto 
da Alfonso Pecorario 
Scanio, Tommaso Franci, 
Stefano Apuzzo e Adriano 
Ciccioni. Gli esponenti 
Verdi affermano che 
«l'Ulivo non può vincere 
con due gambe, il centro 
e la sinistra. La terza 
gamba di questa 
coalizione deve essere 
necessariamente verde, 
legalitaria, libertaria». 
Quindi, rivolgendosi agli 
elettori del collegio 
senatoriale Firenze 3, gli 
ambientalisti ritengono 
che «Di Pietro non avrà 
difficoltà a riconoscere 
l'indispensabile apporto 
alla coalizione di centro- 
sinistra di un'area 
culturale e politica che ha 
la priorità ambientale nei 
suoi geni». Sul rapporto 
con i Verdi interviene 
anche lo stesso Di Pietro 
che, in un "faccia a faccia" 
con Realacci, presidente 
di Legambiente, propone 
un «Patto di 
consultazione» sulle 
questioni ambientali tra il 
suo nascente movimento 
e Legambiente. «D'ora in 
avanti, anche per evitare 
incomprensioni ed 
equivoci, il mio 
movimento e 
Legambiente 
prenderanno l'abitudine 
di consultarsi sui temi più 
rilevanti per entrambi». 

L'ex pm coglie l'occasione 
per liquidare le sue 
recenti polemiche con i 
Verdi: «Questa storia di Di 
Pietro che ce l'ha con gli 
ambientalisti è pura 
leggenda: vorrei che 
qualcuno mi citasse un 
solo mio atto contrario 
all'ambiente. Forse 
qualche volta non ho 
azzeccato i toni giusti e 
ho irritato qualcuno». E, 
sulla variante di valico, 
rivela: «L'unico errore l'ha 
fatto il mio direttore 
generale che ha scritto 
"raddoppio" anziché 
"ripristino"». 


Il leader di Forza Italia usa toni apocalittici sul capoluogo ligure «senza futuro» 

Berlusconi punta sulla rivalità a sinistra 
per conquistare la «rossa Genova» 

Secondo il Cavaliere «i genovesi sono pronti al cambiamento, perché hanno avuto la prova che il progetto 
del Pds consegna la città al potere delle cooperative». Ennesimo attacco al governo su giustizia e fisco. 


GENOVA. «Siamo l'unico vero ba¬ 
luardo di democrazia e di libertà in 
questo paese, e siamo qui per ten¬ 
tare di strappare Genova al suo tri¬ 
ste destino di città senza futuro per 
colpa dell'amministrazione di si¬ 
nistra» . Berlusconi cala a Genova e 
raduna i suoi nello stesso giorno e 
nelle stesse ore in cui D'Alema, a 
meno di un chilometro di distan¬ 
za, parla al popolo dell'Ulivo. Gli 
accenni del Cavaliere alla situazio¬ 
ne locale, il sostegno ai candidati 
del Polo per le elezioni in Comune 
e in Provincia, punteggiano qua e 
là il canovaccio consueto, collau¬ 
dato in più di una occasione, arti¬ 
colato sulla solita e ribadita mezza 
dozzina di concetti: l'occupazione 
del potere da parte della sinistra, la 
giustizia che non fa giustizia, l'i¬ 
nefficienza delle amministrazioni 
rosse, la finanziaria falsa e artificio¬ 
sa, la disinformazione truffaldina 
dei mass media che travisano e 
manipolano i messaggi dell'oppo¬ 
sizione ai cittadini. 

«Non penso - ha ammesso in ef¬ 
fetti Berlusconi - di avere inedite 
verità da annunciare o rivelare, ma 


sento la necessità e l'importanza 
democratica di contrastare il dise¬ 
gno di una sinistra che, avendo 
nelle mani il potere centrale, ed 
avendo occupato l'occupabile nel¬ 
le istituzioni, nei corpi dello stato, 
nelle aziende pubbliche e munici¬ 
palizzate, cerca ora di mettere o 
mantenere le mani anche sulle 
grandi città. Mentre siamo noi - ha 
aggiunto - i veri portatori di propo¬ 
ste e progetti positivi, calibrati sui 
bisogni e sui problemi dei cittadi¬ 
ni, a cominciare dai più elementa¬ 
ri: la buona manutenzione delle 
strade, delle case, delle scuole, dei 
giardini, dei musei, dei monu¬ 
menti, degli impianti sportivi; l'ef¬ 
ficienza dei servizi dell'azienda co¬ 
mune, sopratutto per quanto ri¬ 
guarda i bambini, gli anziani, gli 
handicappati; il buon funziona¬ 
mento della polizia municipale, in 
modo che ci siano più vigili e me¬ 
no multe; un freno alla criminali¬ 
tà, alla droga, alla prostituzione sia 
in centro che nelle periferie; un 
impulso all'imprenditoria privata, 
sostenendo chi rischia ed investe. 
Ci occuperemo efficacemente del¬ 


le emergenze quitidiane, insom¬ 
ma, ma non saremo da meno per 
quanto riguarda i grandi progetti 
per propiziare il futuro». 

Quanto al proliferare delle liste 
civiche, che a Genova hanno 
scompigliato le carte in tavola sia a 
destra che a sinistra, Berlusconi, si 
è dichiarato ottimista. «Intanto - 
ha auspicato - la confusione a sini¬ 
stra porta acqua al nostro mulino; 
dopo di che sono fiducioso che riu¬ 
sciremo a convincere gli elettori 
moderati a non disperdere il voto 
su liste locali che coagulano la pro¬ 
testa ma la rendono improdutti¬ 
va». 

Quindi i toni del Cavaliere si so¬ 
no fatti apocalittici: «I genovesi so¬ 
no pronti al cambiamento, perché 
hanno avuto la prova che nel pro¬ 
getto Italia del Pds per Genova non 
c’è futuro: il capoluogo ligure è or¬ 
mai una città postindustriale, con 
il tessuto commerciale impoveri¬ 
to, consegnata al potere rosso delle 
cooperative». 

Allargando poi il discorso a pro¬ 
spettive più generali, Berlusconi 
non ha risparmiato fendenti su 


tutti i temi di più stretta attualità. 
Ad esempio, l’accordo sulle pen¬ 
sioni. «Che disdice - dichiara il Ca¬ 
valiere - lo spirito e le cifre del pro¬ 
gramma economico del Governo; 
i risparmi, secondo i calcoli dei no¬ 
stri esperti, arriveranno al massi¬ 
mo a tremila miliardi; vale a dire 
che la manovra finanziaria è finta e 
bugiarda, e che se ci porterà in Eu¬ 
ropa, lo farà solo grazie alla com¬ 
plicità degli altri paesi europei che 
per i loro bilanci hanno adottato 
gli stessi artifici contabili. Dopo di 
che in Europa bisognerà restarci, e 
sarà dura competere con le nostre 
35 ore. Come minimo, sarà neces¬ 
saria una nuova manovra finan¬ 
ziaria a marzo, perchè in caso con¬ 
trario, i conti non torneranno in 
nessun modo». Infine, ripetuto e 
ribaditoci lamento di prammatica 
sulla «vera e propria campagna di 
disinformazione orchestrata dai 
mass media, che ci impedisce - ha 
giurato Berlusconi - di far giungere 
correttamente i nostri messaggi ai 
cittadini». 


Rossella Michienzi 


DE 


ersona 


L'ex presidente della Camera presenta la lista per Roma 


«L'orso, l'orso...» e ricompare l'Irene 

L'Italia federale della Pivetti alleata con Ccd e Cdu alle elezioni nella capitale. «La stampa ha calato il sipario». 


ROMA. «L'orso, Torso... Neanche il 
nostro simbolo avete portato...». 
Una smorfia di disappunto compa¬ 
re sul viso di Irene Pivetti, costretta a 
sedersi dietro un tavolo, stretta fra 
Pierferdinando Casini e Francesco 
D'Onofrio, con alle spalle in bella 
mostra solo la vela del Ccd. E c'è da 
capirla. In questi ultimi mesi l'ex 
presidente della Camera si è spesso 
lamentata con la stampa. Denun¬ 
ciando quella che a lei appare come 
una vera e propria «congiura del si¬ 
lenzio». E ai più stretti collaboratori 
spesso ripete, con una punta di 
amarezza: «Quando ero presidente i 
giornalisti facevano la fila per avere 
una mia dichiarazione. Ora man¬ 
diamo comunicati stampa che ven¬ 
gono cestinati. Hanno calato il sipa¬ 
rio...». Peccato, si sarà detta ieri l'Ire- 
ne, dover sciupare così quest'occa¬ 
sione: Casini è una garanzia, parla 
di regime, di occupazione della Tv 
da parte dell'Ulivo, ma a pranzo e 
cena è ospite fisso sul piccolo scher¬ 
mo. 

E l'occasione era appunto la pre¬ 


sentazione di questo nuovo matri¬ 
monio politico tra l'ex pasionaria 
leghista, segretaria-fondatrice del¬ 
l'Italia federale, e il Ccd. Una unio¬ 
ne decisa in fretta e furia per le ele¬ 
zioni comunali per il Campidoglio. 
Dove però i sei candidati della Pivet¬ 
ti correranno sotto il simbolo della 
vela. 

Da Umberto Bossi a Pierferdinan¬ 
do Casini, dunque. Buttati via per 
sempre i foulards e la camicia verde 
dei raduni leghisti a Pontida, ieri 
l'ex presidente della Camera è arri¬ 
vata all'appuntamento con i gior¬ 
nalisti fasciata in un elegante dop¬ 
piopetto blu, lungo fin sopra i pol¬ 
pacci. 

L'incontro avviene nella sede del 
gruppo parlamentare di Montecito¬ 
rio del Ccd. Casini è un perfetto pa¬ 
drone di casa. Ma si fa prendere la 
mano dall'entusiasmo. Si avventu¬ 
ra in uno spericolato elogio del ruo¬ 
lo delle donne in politica. Dice che 
in Italia siamo indietro anni luce ri¬ 
spetto agli altri paesi. Pierferdinan¬ 
do è contento di avere accanto una 


donna-segretario. Tanto che preci¬ 
pita in una gaffe clamorosa: «Con 
lei sì è rotto un tabù, una donna ha 
occupato una delle più alte cariche 
istituzionali...». E Nilde lotti? Non 
ha forse guidato prima e più a lungo 
della Pivetti l'aula di Montecitorio? 
Matant'è. 

Irene Pivetti, comunque, fa buon 
viso a cattivo gioco. Tutto le si può 
rimproverare ma non certo di essere 
in qualche modo attratta dai temi 
del femminismo italiano. Anzi. Me¬ 
no di un mese fa, dall'emittente te¬ 
levisiva di San Marino Rtv dove tie¬ 
ne una rubrica settimanale, ha in 
qualche modo spezzato una lancia 
anche a favore dei settecentomila 
maschilisti della setta americana 
«Promise Keepers» che hanno ma¬ 
nifestato davanti alla Casa Bianca: 
«Vogliono essere solo dei buoni ma¬ 
riti, dei buoni padri. Non lo fanno 
neanche ringhiando, e questa cosa 
non mi dispiace». 

No, non parla di donne Irene Pi¬ 
vetti. Le parole entusiaste di Casini 
le scivolano addosso senza lasciar 


traccia. Perché ha detto sì a questo 
nuovo matrimonio? «Dobbiamo 
semplificare il quadro politico, le 
forze di centro debbono trovare una 
convergenza, senza tuttavia rinun¬ 
ciare alle rispettive identità. Ho scel¬ 
to di stare in quest'alleanza con il 
Ccd perché in questo partito ho ri¬ 
scontrato una forte sensibilità fede¬ 
ralista». 

La scadenza elettorale diventa 
ancheunbancodi prova. Dice Casi¬ 
ni: Con questa lista, alla quale han¬ 
no aderito anche i partisti di Mario 
Segni, «parte non soltanto un dialo¬ 
go tra i centristi ma la scelta concre¬ 
ta di collaborare per fare diga contro 
il regime che il governo dell'Ulivo 
sta facendo nascere. Con Irene Pi¬ 
vetti e Mario Segni noi a Roma sia¬ 
mo riusciti concretamente ad anda¬ 
re oltre il Polo». E, conclude Irene Pi¬ 
vetti, «per tutti coloro che si appel¬ 
lano a questo centro, vero laborato¬ 
rio e motore della politica, è arrivato 
il momento di dimostrare con i fatti 
di avere capacità di convergere sui 
programmi e i valori comuni ». 


ROMA. «Non c'è nulla da aggiun¬ 
gere alle tesi di Fiuggi e quello sot¬ 
toscritto viene già praticato nella 
realtà. Ma non è escluso che alla 
prossima conferenza programma¬ 
tica di An si arrivi ad una maggiore 
definizione dei rapporti politici 
con lo Stato di Israele, alTinterno 
della politica verso i paesi del Me¬ 
diterraneo». È questa possibile no¬ 
vità di cui parla il deputato di An, 
Marco Zacchera (uno dei curatori 
della fatidica visita di Fini in Israe¬ 
le) quel passo in più che viene chie¬ 
sto al leader di An per compiere il 
viaggio? La questione è tornata al¬ 
la ribalta in questi giorni in seguito 
ad un articolo apparso sul giornale 
di Tel Aviv "Yedioth Ahronot", in 
cui il corrispondente da Roma Yos- 
si Bar parla delle condizioni che il 
ministero degli Esteri israeliano 
avrebbe posto per dare l'ok alla vi¬ 
sita del presidente di An. Richieste 
che a Fini sarebbero pervenute 
non in via ufficiale ma attraverso 
un deputato del partito Gesher (vi¬ 
cino al Likud), la stessa forma¬ 
zione alla quale appartiene il 
ministro degli Esteri israeliano. 
Il deputato, Michael Kleiner, in 
sostanza, avrebbe chiesto che 
nella prossima conferenza pro¬ 
grammatica di Alleanza nazio¬ 
nale, che si terrà in gennaio, si 
faccia un'apposita sezione sui 
problemi dei rapporti con Israe¬ 
le e sulla questione dell'antise¬ 
mitismo. Richiesta alla quale Fi¬ 
ni ha risposto che ci sono già le 
tesi di Fiuggi. E ieri il coordina¬ 
tore dell'esecutivo di An, Mauri¬ 
zio Gasparri, lo ha ribadito: «La 
nostra condanna delle leggi raz¬ 
ziali è scandita dalle tesi di Fiug¬ 
gi». Ma aggiunge: «È verosimile 
che da parte di Israele ci sia la ri¬ 
chiesta di scandire con precisio¬ 
ne posizioni che peraltro Allean¬ 
za nazionale ha già espesso con 
chiarezza per quel che riguarda 
la condanna di ogni forma di 
antismitismo». Quanto ai rilievi 
che "l'inviato speciale" del mi¬ 
nistero degli Esteri avrebbe fatto 
a Fini sulla presenza ancora di 
forme di antisemitismo in alcu¬ 
ne frange di An, Gasparri repli¬ 
ca: «Non vi è alcuna posizione 
di antisemitismo nei nostri cir¬ 
coli. Evidentemente in alcune 
situazioni si confondono posi¬ 
zioni di gruppi estremisti che 
nulla hanno a che fare con il 
nostro partito». Pare che il de¬ 
putato israeliano abbia chiama¬ 
to in causa anche alcune affer¬ 
mazioni attribuite a Teodoro 
Buontempo, deputato di An e 
candidato del Polo a vicesinda- 
co di Roma. «Lo ho chiesto allo 
stesso Fini - dice Zacchera - e vi 
assicuro che "Teodoro" non ha 
mai fatto dichiarazioni offensi¬ 
ve nei confronti della Comunità 
ebraica di Roma». Resta il fatto 
che sembra proprio essere la Co¬ 
munità e ebraica di Roma l'osta¬ 
colo principale che si frappone 
alla visita di Fini in Israele. Nei 


mesi scorsi, intanto, era stato 
annullato l'incontro tra il leader 
di An e il presidente del Parla¬ 
mento tedesco dopo le proteste 
della Spd, dei Verdi e della Pds. 
La svolta di Fiuggi evidentemen¬ 
te ancora incontra in giro per 
l'Europa diffidenze e sospetti. 
Sospetti che le nubi del passato 
non siano state ancora del tutto 
spazzate. 

Intanto, a proposito di passa¬ 
to della destra italiana, ieri è sta¬ 
ta resa nota una novità che ha 
però per protagonista non un 
rappresentante di An, ma Ga¬ 
briele Albertini, sindaco di Mila¬ 
no, candidato da Forza Italia. Al¬ 
bertini sabato scorso ha parteci¬ 
pato sia alla deposizione di co¬ 
rone in onore dei partigiani ca¬ 
duti sia alla messa in suffragio 
dei morti della Repubblica di Sa¬ 
lò, inaugurando una prassi fino¬ 
ra sconosciuta alle amministra¬ 
zioni locali milanesi. Un gesto 
che ha suscitato critiche e pole¬ 
miche. «Ho ritenuto di dare un 
segno di rispetto - dice Albertini 
- anche a chi ha perso la vita per 
una causa sbagliata, che non 
condivido, ma che nella ricor¬ 
renza dei morti credo andasse ri¬ 
cordata». 


P. Sac. 


Nazione-Foglio 
venduti insieme 
nel Mugello 

Da oggi per un mese chi 
comprerà in Toscana e in 
Umbria «La Nazione» 
potrà insieme avere anche 
«Il Foglio» aggiungendo 
500 lire (anziché 1500). 
L'Associazione stampa 
toscana definisce T 
iniziativa «un panino 
elettorale». All'editore 
della «Nazione» si 
riconosce il diritto di 
vendere col quotidiano 
«qualsiasi altro prodotto 
editoriale (e in questo 
caso si tratta di un 
prodotto di alto livello)». 
Ma l'accoppiamento 
nell'ultima settimana di 
campagna elettorale per il 
Mugello, dove è candidato 
il direttore del «Foglio» 
Giuliano Ferrara, è 
giudicata una «operazione 
ai volgare e arrogante 
allineamento politico», 
che «mortifica 
l'autonomia di una testata 
storica» e la «dignità» 
della redazione. La critica 
è condivisa dal segretario 
nazionale della Fnsi 
Serventi Longhi, che 
considera l'iniziativa una 
«provocazione» contro i 
redattori del giornale 
fiorentino. 


Semenzaio: «Non modifico la risoluzione» 

Ulivo in ordine sparso 
nel voto di censura alla Rai 


ROMA. L'Ulivo cerca una linea co¬ 
mune sulla questione Rai, in vista 
della riunione della commissione di 
vigilanza, sulle garanzie di plurali¬ 
smo per l'ente radiotelevisivo in 
programma per domani. Ieri matti¬ 
na si è tenuto un incontro tra i rap¬ 
presentanti del centrosinistra per 
capire quali margini ci siano per il 
voto su una risoluzione comune. Il 
Pds ritiene che la risoluzione del 
verde Semenzato debba essere mo¬ 
dificata nel senso di sottolineare 
che si è trattato solo di alcuni episo¬ 
di di mancato pluralismo, in un 
quadro però complessivamente po¬ 
sitivo è corretto. Semenzato ha di¬ 
chiarato ai giornalisti che non è sua 
intenzione modificare questo pun¬ 
to del suo documento. «Intendo 
conservare - ha spiegato - il taglio 
critico della risoluzione, di cui riba¬ 
disco pienamente la validità». Si 
profila quindi la possibilità, confer¬ 
mata dallo stesso esponente verde, 
di un voto in commissione sulla ri¬ 
soluzione Semenzato che veda il 
«sì» del Polo, di Rinnovamento ita¬ 


liano, di Rifondazione comunista e 
degli stessi Verdi contro il «no» delle 
rimanenti forze dell'Ulivo, Pds in 
primo luogo. 

«Sto cercando di lavorare - ha 
spiegato Semenzato - per un testo 
che raccolga un largo consenso in 
commissione. Anche per questo 
escludo che ci possano essere mag¬ 
gioranze precostituite». 11 relatore 
ha confermato che proseguono i 
contatti informali, anche se dimi¬ 
nuiscono le possibilità, soprattutto 
dopo l'incontro di ieri, di un accor¬ 
do nell'Ulivo. Lo stesso Semenzato 
ha detto ai giornalisti di «non dare 
affatto per scontata l'eventualità di 
un documento sottoscritto dalla 
maggioranza governativa». L'unico 
punto che l'esponente verde ritiene 
vada precisato nel suo testo è quello 
che riguarda le sanzioni per il man¬ 
cato pluralismo: «È evidente che la 
commissione non può chiedere mi¬ 
sure disciplinari individuali. Que¬ 
sto è un problema che eventual¬ 
mente dovrà essere affrontato dai 
verticidellaRai». 
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Lettere sui bambini 


La verità 
non va 
mai 
taciuta 

MARCELLO BERNARDI 



Alle domande di mia figlia ho sem¬ 
pre risposto dicendo la verità, senza 
sotterfugi di sorta. Però, dopo aver¬ 
le parlato del parto cesareo, mi ac¬ 
corgo che le mie spiegazioni l'han¬ 
no più che altro impaurita, impres¬ 
sionata, nonostante i miei sforzi di 
essere serena. E mi chiedo se sia 
davvero giusto dire sempre e co¬ 
munque la verità ai bambini, di 
qualsiasi argomento si possa tratta¬ 
re. 


L'età dei «perchè» inizia molto pre¬ 
sto, intorno al terzo anno d'età. E a 
quel punto che i bambini iniziano a 
chiedere incessantemente ai loro ge¬ 
nitori il perchè e il come di ogni vicen¬ 
da. 

Se le cose vengono spiegate senza 
drammatizzare, usando le parole ap¬ 
propriate e consone ad un bambino, si 
può dire assolutamente tutto. Anzi, si 
deve. 

La verità va detta sempre, ibambini 
hanno diritto a conoscerla e a non es¬ 
sere infarciti di bugie e di escamotage. 

Piuttosto, è il modo di spiegare ad 
essere importante: se di fronte alla 
classica domanda su come nascono i 
bambini si risponde in maniera trop¬ 
po tecnica, ad esempio specificando il 
modo in cui è stato fecondato l'ovulo e 
particolari simili, il bambino probabil¬ 
mente non capirà, anzinonviascolte- 
rà proprio perchè sono questioni di cui 
non gli importa nulla. 

Non è questo che vuole sapere, ha 
bisogno di informazioni semplici e 
concise, aderenti alla realtà che lui ha 
sotto gli occhi. 

Il segreto, insomma, sta nell'essere 
chiari, e mai drammatici, risponden¬ 
do solo alle domande che vengono 
davvero poste. Tral'altro, molto spes¬ 
so il bambino che ha posto un quesito 
non bada nemmeno alla risposta, con¬ 
tinua a chiedere ma senza aspettarsi 
spiegazioni; comunque sia, il compito 
deigenitori non cambia, devonopar- 
larglinelmodopiùchiaroe compren- 
sibilepossibile. 

Ricordandosi di una caratteristica 
moltoimportante,ecioèchei bambi¬ 
ni non sono affatto portati alla trage¬ 
dia, a drammatizzare le situazioni. Se 
ad esempio chiedono del parto cesa¬ 
reo, basterà rispondere che si tratta so- 
lodiuntagliettonellapancia,fattoin 
modo da poter tirare fuori il bambino 
sano e salvo. 

Nessuno soffre, nessuno si fa male, 
la pelle si rimargina in fretta e quel che 
resta è solo una piccola cicatrice; in¬ 
somma, non c'è alcun problema. E 
questo vale per tutte le possibili do¬ 
mande. In realtà, per un bambino è 
molto più drammatico imbattersi in 
un telegiornale, che infatti non an¬ 
drebbe visto mai, e tantomeno da soli, 
senza la compagnia critica di un adul¬ 
to che possa riportare tutte le informa¬ 
zioni ad una logica accettabile e non 
terrorizzante, (a cura di Laura Mat¬ 
teucci) 

Marcello Bernardi 

Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di 
dieci righe, vanno inviate a: Marcello Bernardi, 
c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124 Mila¬ 
no. 


Nel solo Nord Italia oltre 1.500 persone attendono un organo. Ma il 15% muore prima delFintervento 

Tanti in attesa, pochi i donatori 
Dai maiali i trapianti del futuro? 

Malgrado Taumento registrato negli ultimi anni, la disponibilità di organi umani non consentirà comunque di 
soddisfare una richiesta crescente. La ricerca si indirizza anche verso il trapianto di cellule. 


La morte beffarda della donna di 
Napoli che ha aspettato invano un 
fegato nuovo e l'esperimento ono¬ 
rifico di uno scienziato Usa che ha 
eseguito trapianti di teste sulle 
scimmie hanno fatto rialzare l'inte¬ 
resse e l'attenzione sui trapianti e 
sulle inevitabili polemiche che 
comportano. Nel mondo 147.000 
persone attendono un organo nuo¬ 
vo che salvi loro la vita (in Europa 
sono 48.000), e di queste 128.000 
hanno necessità di un rene, 8.448 
del fegato, 7.026 di un cuore, 3.122 
di un polmone, 663 di cuore e pol- 
moneinsieme, 523diunpancreas. 

Secondo la «Nord Italia Tran- 
splant», che coordina l'attività di 
prelievo e trapianto in un'area con 
18 milioni di abitanti, nel 1994 830 
pazienti italiani hanno ricevuto un 
rene, 303 un cuore, 326 un fegato e 
58 altri organi vitali. Nello stesso an¬ 
no, circa 700 persone aspettavano 
un rene, 5 50 un cuore e 350 un fega¬ 
to: tra coloro che sono in lista d'atte¬ 
sa la mortalità è elevata soprattutto 
tra chi ha bisogno di un organo sal¬ 
vavita. Dei 235 pazienti entrati in li¬ 
sta d'attesa nel '94, 37 sono morti 
entrol'anno. 

Nel contempo i donatori d'orga¬ 
no, dallo stesso '94, sono andati au¬ 
mentando: al 31 dicembre 960.102 
italiani avevano esplicitamente di¬ 
chiarato di voler donare i propri or¬ 
gani in caso di morte e se alla Came¬ 
ra verrà approvata la legge già passa¬ 
ta al Senato, il numero degli organi 
disponibili dovrebbe aumentare. 
Ma tutto ciò non basta, e molte per- 
soneperdonolavitaelasperanzain 
un'inutile attesa. Molti scienziati 
nel mondo stanno dunque studian¬ 
do altri modi per «riparare» un orga¬ 
no irrimedialmente danneggiato o 
per sostituirlo con «pezzi» di ricam¬ 
bio artificiali o provenienti da ani¬ 
mali. A un'alternativa al trapianto 
mirano, per esempio, le ricerche di 
un gruppo di patologi sardi, guidati 
dal professor Paolo Pani, dell'Istitu¬ 
to di patologia sperimentale dell'U¬ 
niversità di Cagliari. Questi studiosi 
hanno iniettato a dei ratti, a cui era 
stata asportata una buona parte del 
fegato, pochi epatociti, prelevati da 
ratti donatori singenici. Ebbene, i 
ratti riceventi due mesi dopo aveva¬ 
no un fegato nuovo di dimensioni 
normali e perfettamente funzio¬ 
nante, e gli epatociti trapiantati, da 
due milioni al momento dell'inie¬ 
zione, erano diventati una decina di 
miliardi. Il dubbio insorto era «qua¬ 
le» fegato si fosse rigenerato, quello 
«vecchio» o gli epatociti iniettati? 
Ulteriori esperimenti - come i medi¬ 
ci dell'équipe hanno spiegato a 
«Tempo medico» - hanno dimo¬ 
strato che erano state proprio le cel¬ 
lule iniettate a riprodursi. Esperi¬ 
menti, dicevamo, e ben lontani dal¬ 
la possibile applicazione all'uomo, 
eppure tutte le ricerche con gli ani¬ 
mali vanno in questa direzione. E su 
questo argomento si è tenuto recen¬ 
temente a Trieste alla Scuola supe¬ 
riore di studi avanzati un incontro 
sugli «xenotrapianti» fra tre respon- 




Cli articoli-base 
della nuova legge 


L'esame parlamentare dei progetti di legge (Pdl) in 
materia di trapianti è per ora fermo in un Comitato 
ristretto della commissione affari sociali della Camera. 
Ecco che cosa prevedono, in sintesi, i testi approvati 
già da Palazzo Madama. 

Manifestazione di volontà': entro un anno dall'entrata 
in vigore della legge i cittadini italiani maggiorenni 
dovranno essere messi nelle condizioni di dichiarare se 
sono favorevoli o contrari alla donazione degli organi 
per i trapianti. Dovranno anche essere informati che, 
senza espressione della volontà, saranno «non 
contrari» alla donazione. La manifestazione di volontà 
potrà comunque essere espressa, revocata, o 
modificata in qualsiasi momento. 

Opposizione alla donazione: In caso di mancanza di 
documenti, coniuge (o convivente more uxorio) o figli 
maggiorenni o genitori, potranno presentare 
un'eventuale dichiarazione di volontà contraria del 
loro congiunto. 

Informazione ai cittadini: il ministero della Sanità 
dovrà diffondere tra i cittadini una serie di 
informazioni sulle possibilità terepautiche dei 
trapianti, sul fatto che la donazione è un atto di 
solidarietà che può salvare la vita e sui contenuti della 
legge. Trapianti all'estero: potranno essere eseguiti a 
carico del Servizio sanitario nazionale solo se 
autorizzati da una commissione costituita da una 
rappresentante del centro regionale di riferimento e 
da un medico del centro di trapianti italiano. 

Casi urgenti: il Centro regionale di riferimento potrà 
cercare l'organo necessario direttamente sui circuiti 
nazionali e internazionali. 


sabili scientifici, tre teologi, un filo¬ 
sofo e alcuni giornalisti. 

Per quel che riguarda gli aspetti 
etici del problema, va sottolineato 
che tutte le religioni ammettono 
l'uso degli animali quando si tratti 
di un interesse superiore e cioè la vi¬ 
ta umana, anche se le difficoltà sor¬ 
gono fra gli stessi ricercatori. David 
White, dell'università americana di 
Cambridge, «inventore» del maiale 
da trapianto, ha riferito che in molti 
«non ce la fanno a lavorare con dei 
mammiferi». 

Sembra comunque che dovremo 
per forza affidare ai maiali il nostro 
futuro, visto che la disponibilità di 
organi umani sarà sempre insuffi¬ 
ciente a soddisfare la domanda. Per 
ora, rispetto alla scimmia il maiale 
offre tre vantaggi: si riproduce pri¬ 
ma, otto maialini per volta, e si può 
riprodurre in serie; i suoi organi 
hanno all'incirca la dimensione dei 
nostri, sono millenni che «frequen¬ 
ta» l'uomo senza danni. Oggi i dia¬ 
betici ne usano l'insulina, le valvole 
del suo cuore sostituiscono le nostre 
quando sono difettose, una sostan¬ 
za del suo cervello viene iniettata 
nel nostro per cercare di contrastare 
il morbo di Parkinson. 

Comunque, senza pensare al tra¬ 
pianto di organi tout court, l'emofi¬ 
lia e il diabete, ma anche la malattia 
di Alzheimer e il morbo di Parkin¬ 
son potrebbero essere trattati in un 
futuro non lontano con trapianti di 
cellule. È dagli inizi del secolo che 
gli scienziati tentano di trapiantare 
organi, ma è solo nel '54 che a Bo¬ 
ston viene eseguito il primo tra¬ 


pianto di rene veramente riuscito, 
evitando il rigetto immunologico 
effettuando l'intervento tra gemelli 
monovulari identici. Ma al sempre 
maggior successo tecnico e quindi a 
una domanda sempre crescente 
non si registra un'analoga crescita 
nella donazione degli organi e lo 
studio sulla possibilità di utilizzare 
tessuti di orgine animale non è mai 
cessato. 

Negli anni sessanta - si legge ne 
«Gli xenotrapianti» de «Le Scienze» 
- alcuni ricercatori continuarono a 
ricercare le ragioni precise per cui gli 
organi trapiantati tra specie molto 
diverse cessavano rapidamente di 
funzionare. Essi scoprirono che una 
tra le cause più importanti è che il 
sangue del ricevente contiene mo¬ 
lecole di anticorpi che si legano al 
tessuto del donatore. Il legame degli 
anticorpi attiva specifiche proteine 
del sangue, dette «complemento», 
le quali a loro volta provocano la di¬ 
struzione del trapianto. Questa è la 
maggiore barriera alla possibilità 
dello xenotrapianto, e sul rigetto 
iperacuto si stanno tentando nu¬ 
merose strategie. 

Ma ammesso che si riesca a vince¬ 
re anche questa battaglia, c'è un ul¬ 
teriore dubbio: in molti temono che 
i donatori animali possano trasmet¬ 
tere microrganismi dannosi alla 
specie umana. Si pensi al virus Ebola 
o ai prioni responsabili della sindro¬ 
me della «mucca pazza». Ma anche 
al virus Hiv che pare abbia avuto ori¬ 
gine dalle scimmie. 


Anna Morelli 


La Banca 
Mondiale: 
sull'Aids poca 
prevenzione 

Ogni giorno nel mondo 
8.500 persone vengono 
colpite dal virus dell'Aids. Le 
vittime dell'infezione sono 
attualmente quasi 23 
milioni. Di queste, il 90% 
vive nei Paesi in via di 
sviluppo. Dall'epoca della 
sua comparsa l'Aids ha 
finora ucciso sei milioni di 
persone. Sono questi alcuni 
dei dati contenuti nel 
rapporto della Banca 
Mondiale presentato ieri a 
Ginevra e a Washinghton. I 
più colpiti sono i Paesi 
dell'Africa sub sahariana, 
con 14 milioni di casi, seguiti 
dai paesi dell'Asia orientale, 
meridionale e del Pacifico 
(5,3 milioni) e dall'America 
Latina (1,3 milioni). 
Nell'America del Nord i casi 
registrati sono 750 mila, 510 
mila nell'Europa 
Occidentale, 270 mila nei 
Caribi, 200 mila in Africa 
settentrionale e Medio 
Oriente, 50 mila in Europa 
Orientale e Asia Centrale. 
L'invito a campagne di 
prevenzione non riguarda 
solo i Paesi più colpiti. Se 
oggi il maggior numero di 
casi si concentra nell'Africa 
sub-sahariana, «il virus - si 
afferma nella nota- 
potrebbe essere sul punto di 
esplodere in altre regioni, 
come l'Europa centrale e 
orientale». Stanno 
cambiando anche le 
categorie a rischio. Non più 
solo prostitute e 
tossicodipendenti, ma tutti 
coloro che hanno più 
probabilità di avere rapporti 
sessuali con più di un 
partner, come militari, 
agenti di polizia, detenuti, 
autisti di tir a lunga 
percorrenza, lavoratori 
immigrati. La prevenzione è 
per la Banca Mondiale 
l'unica arma efficace contro 
il virus, come hanno 
dimostrato i risultati delle 
campagne finora condotte 
in alcuni Paesi. Un esempio 
è quello di Nairobi, dove la 
cura di malattie 
sessualmente trasmesse in 
500 prostitute e l'uso del 
profilattico da parte 
dell'80%diesseha 
permesso di prevenire 
almeno 10 mila infezioni 
l'anno. Positivo il giudizio 
della Banca Mondiale anche 
sulle campagne che 
scoraggiano lo scambio di 
siringhe tra 

tossicodipendenti. In alcune 
città, come Glasgow e 
Sidney, ciò ha permesso di 
ridurre le infezioni a meno 
del 5% dei 

tossicodipendenti. Dove le 
campagne sono mancate o 
sono insufficienti le 
infezioni sono aumentate 
invece del 50 per cento. 


La tecnologia, frutto di una collaborazione fra Italia e Russia, sarà sperimentata alLaeroporto di Parma 

Cannoni all'azoto liquido per uccidere la nebbia 

La mancanza di visibilità provoca ogni anno la cancellazione o il dirottamento di quattromila voli, con un danno di cento miliardi. 


Una lapide 
per la cagnetta 
spaziale Laika 

È stata la prima 
«astronauta» della storia e la 
prima vittima dell'era 
spaziale: ieri, a 40 anni dalla 
sua impresa che precedette 
il volo umano, la cagnetta 
Laika ha avuto finalmente 
una lapide al centro di 
addestramento di Koroliov. 
Laika era una bastardina 
raccolta per le strade di 
Mosca. Fu lanciata in orbita 
il 3 novembre '57. La 
navicella non aveva 
apparecchiature per il 
rientro. La cagnetta bruciò 
con lo Sputnik 
nell'atmosfera. 


Con Tarrivo delTinverno, il traffico 
aereo si trova di fronte un nemico 
particolarmente subdolo e insidioso: 
la nebbia. Secondo dati forniti dalla 
direzione generale dell'Aviazione ci¬ 
vile, si verificano ogni anno in Italia 
circa quattromila cancellazioni o di¬ 
rottamenti di voli a causa della neb¬ 
bia, con evidente disagio per oltre 
300.000 passeggeri e con perdite eco¬ 
nomiche che si aggirano sui 100 mi¬ 
liardi di lire, di cui oltre la metà a cari¬ 
co del sistema aeroportuale milane¬ 
se. È anche sulla scorta di questi dati 
che appare molto interessante il pri¬ 
mo esperimento nazionale di dissol¬ 
vimento della nebbia che sarà avvia¬ 
to dal IMicembre per tre mesi nell'ae¬ 
roporto «Giuseppe Verdi» di Parma, 
dove già in primavera è stata effettua¬ 
ta per un mese intero una serie di pro¬ 
ve empiriche finalizzate a mettere a 
puntoquestasperimentazione. 

La storia del «Progetto nebbia» 
prende le mosse nel 1991 conlafirma 
del protocollo d'intesa tra l'italiana 
Tecnagro (società senza fini di lucro 
alla quale partecipano importanti or¬ 


ganizzazioni e gruppi industriali na¬ 
zionali) e la Goshydromet, l'ente di 
Stato per l'idrometeorologia e il cli¬ 
ma dell'allora Urss. L'anno successi¬ 
vo, la Tecnagro presentava ufficial¬ 
mente un primo progetto per il dis¬ 
solvimento delle nebbie negli aero¬ 
porti con l'utilizzo della tecnologia 
russa dell'azoto liquido e il ministero 
degli Esteri, d'intesa con il Central 
Aerological Observatory della Fede¬ 
razione russa che aveva preso il posto 
del Goshydromet, inseriva il proget¬ 
to nell'elenco di quelli da finanziare 
nell'ambito della legge 212/92 per il 
finanziamento delle attività scienti¬ 
fiche italo-russe. 

Da allora è cominciato un lungo 
iter istruttorio che si è concluso solo 
recentemente con il finanziamento, 
da parte del ministero, del 70% del 
«Progetto nebbia», il cui costo totale 
è stato calcolato in circa 1 miliardo 
200 milioni di lire. La Tecnagro non 
ha comunque atteso la conclusione 
di questo iter per avviare, d'intesa 
con il partner russo, una serie di test 
operativi che hanno riguardato, oltre 


l'aeroporto di Parma, anche alcuni 
tratti autostradali. 

La tecnologia dell'azoto liquido 
per il dissolvimento della nebbia si 
presenta relativamente semplice e si¬ 
cura dal punto di vista ecologico: in 
confronto agli altri reagenti (i primi 
esperimenti in questo campo erano 
stati condotti utilizzando il propano 
liquido come reagente), l'azoto liqui¬ 
do è assolutamente pulito, non è in¬ 
fiammabile o esplosivo ed è facil¬ 
mente reperibile. La bassa tempera¬ 
tura di ebollizione dell'azoto (- 
196°C) permette, con la sua semplice 
dispersione e senza l'utilizzo di rile¬ 
vanti valori di pressione, di creare zo¬ 
ne di forte «sovrasaturazione» all'in- 
terno delle nebbie grazie al mescola¬ 
mento di getti freddi di azoto con l'a¬ 
ria circostante saturata dal vapore ac¬ 
queo. Naturalmente, prima dell'ap¬ 
plicazione di questa tecnologia in un 
determinato sito studiare attenta¬ 
mente le condizioni geografiche, cli¬ 
matiche e meteorologiche ed è neces¬ 
sario compiere una ricognizione 
puntuale di tutte le attrezzature per 


l'atterraggio con scarsa visibilità. 

Attualmente - dicono alla Tecna¬ 
gro - è vicino l'accordo con l'aeropor¬ 
to di Verona, ma anche dando per po¬ 
sitivo l'esito della sperimentazione di 
Parma occorrerà probabilmente an¬ 
cora del tempo per assistere alla diffu¬ 
sione di questa tecnologia. L'ostaco¬ 
lo maggiore è rappresentato dal fatto 
che la tecnologia messa a punto fino¬ 
ra ha dato risultati incoraggianti solo 
nei confronti delle «nebbie fredde», 
quelle che si formano a temperatura 
prossime o inferiori a 0°C, mentre og¬ 
gi, anche per effetto delle mutazioni 
climatiche globali, sta acquistando 
maggiore frequenza il fenomeno del¬ 
le «nebbie calde». Anche su questo 
fronte, tuttavia, la collaborazione ita- 
lo-russa è al lavoro e si attendono ri¬ 
sultati promettenti a breve termine, 
mentre molto più problematica, in 
ragione soprattutto della dispersione 
del fenomeno e della varietà dei mi¬ 
croclimi, si presenta l'applicazione di 
questa tecnologia sulle autostrade. 


Quintino Protopapa 


Direzione Pds - Gruppo Attività aerospaziali 

SPAZIO E 

PICCOLE - MEDIE IMPRESE 

Apre i lavori 

Giovanni Urbani 

Introduce 

Giovanni Sylos Labini 
Conclude 
Gianfranco Turcl 

Partecipano 

Giuseppe Tognon, Sergio De Julio, Umberto Minopoli, 
Francesco Aloisio, Rocco Larizza 

Presiede 

Lanfranco Zucconi 

Saranno presenti parlamentari delle Commissioni interessate. 
Hanno dato l’adesione dirigenti delle PMI e di altre 
imprese che operano nei settore spaziale. 
Partecipano inoltre esponenti degli enti e delle grandi aziende 
spaziali e dell'Areonautica Militare nonché specialisti 
dì istituti dì ricerca che hanno rapporti di attività con le PMI. 



Milano, mercoledì 5 novembre 1997, ore 9.30-18 
Sito di Brera, via Melone, 2 
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Gli Spettacou 


DA CANZONISSIMA A. 


Quando 
la Rai mise 
alla porta 
un futuro 
Nobel 


ROMA. La graticola Canzonis- 
sima ha quasi cinquant'anni e 
continua a mietere vittime. 
Perché è inutile nascondersi 
dietro un dito: Fantastico Enri¬ 
co è la Canzonissima di sem¬ 
pre, che a un certo punto cam¬ 
biò nome per non dare più 
l'immagine di una nazione 
che si unisce e si divide sulle 
canzonette. Ma sempre una 
gara è rimasta. Una gara di 
canzoni che corrono «al posto 
dei cavalli», come canterà Da¬ 
rio Fo nel 1962, abbinata alla 
Lotteria di Capodanno. Come 
dire miliardi miliardi miliardi, 
e peggio va la trasmissione, 
meno sono i biglietti venduti, 
con conseguente minor introi¬ 



to nelle casse dello stato. Sic¬ 
ché a Canzonissima si è sempre 
chiesto di avere un'audience 
(ma allora non si chiamava 
così) di milioni di spettatori. 

Ma i problemi ci sono sem¬ 
pre stati, direttamente propor¬ 
zionali alle esigenze della tra¬ 
smissione: uno spettacolo di 
punta, per famiglie, che spin¬ 
ga a comperare i biglietti della 
Lotteria di Capodanno, i cui 
risultati però si conosceranno 
solo il 6 gennaio, il giorno del¬ 
la Befana. Saldando così il so¬ 
gno di una possibile ricchezza 
alla tradizione, al vecchio rito 
dell'Epifania, con i milioni (i 
primi anni) o i miliardi che 
piovono dalla cappa del cami¬ 



no quasi come un miracolo. In 
ogni caso, i premi settimanali 
addolciscono l'attesa, facendo 
intravedere più di una strada 
verso la fortuna. 

Cominciò nel '58/'59, sul¬ 
l'onda del Musichiere di Mario 
Riva: l'idea, in quello show, 
era di premiare chi avesse in¬ 
dovinato prima il titolo di una 
canzone. Invece, in Canzonis¬ 
sima, si chiese direttamente 
agli italiani di scegliere, di 
prendere parte, di dichiarare la 
propria fede. Canzonet- 
tistica, naturalmente. Urla¬ 
tori o melodici? Napoli o Mila¬ 
no? Si fece persino una ga¬ 
ra tra canzoni di nazioni eu¬ 
ropee. Una vignetta di —► 





L'INTERVISTA 


Michele Anselmi 


Il racconto di Enrico Montesano 


Eclettico 
«svitato» 
tra Keaton 
e politica 


Era il 4 settembre del 1988, alla vigi¬ 
lia del primo Fantastico pilotato da 
Enrico Montesano. Commentan¬ 
do il «dopo Celentano» in un fo¬ 
rum organizzato dall'Espresso, il 
comico romano se ne uscì così: 
«Adriano ha capito che una certa 
formula non poteva essere portata 
avanti all'infinito... Ma qualcosa 
non ha funzionato: forse ha scon¬ 
tato il fatto di non essere un attore 
o di non avere dei testi. Credo che 
l'unica cosa preparata fosse il suo 
intervento a braccio, la cosiddetta 
"predica"». Domanda del giornali¬ 
sta: «Ma cosa si aspetta da Fantasti¬ 
co ? «Spero soprattutto di non 
uscirne con le ossa rotte». 

Quella volta andò tutto bene. 
Nove anni dopo il miracolo non 
s'è ripetuto: Montesano lascia il 
varietà del sabato sera travolto dal 
crollo dell'Auditel e d'ora in poi, 
per lui, sarà tutto meno facile. Va 
bene che fino a pochi mesi fa ave¬ 
va fatto il tutto esaurito di pubbli¬ 
co con il suo spettacolo teatrale 
Trash e, prima, con la sit-com tele¬ 
visiva Pazza famiglia; ma risultare 
poco «fantastico» a Fantastico è 
uno smacco di quelli che lasciano 
il segno, anche in un uomo coria¬ 
ceo e umorale come lui. «L'ho vi¬ 
sto qualche sabato fa. M'è sembra¬ 
to che desse tutto se stesso», dice 
di lui Carlo Verdone, «ma proba¬ 
bilmente c’è poco da fare, anche 
per un one man show, quando hai a 
che fare con una tramissione come 
quella, legata a interessi economici 
così grossi. Il pubblico è irrequieto, 
non sta mai fermo. È un'annata di¬ 
sastrosa: e anche lui, come tanti al¬ 
tri, ha finito con il farsi male». 

Montesano l'eclettico, il solista 
dalla mimica survoltata e dal fisico 
scattante, l'attore capace di passare 
dall'imitazione di Jerry Lewis ai so¬ 
spiri canori di Rugantino, dal «che 
vor dì?» di Felice Allegria alle insi¬ 
die del pirandelliano L'uomo, la be¬ 
stia, la virtìi, dai film comici rigida¬ 
mente di coppia (con Noschese, 
Celentano, Verdone, Villaggio) al 
più ambizioso I picari di Monicelli. 
Per essere bravo, è bravo. Ha il sen¬ 
so del ritmo, la faccia gommosa, un gusto tutto romanesco per la battuta 
anche greve. E se negli anni qualcosa del suo fisico da «svitato» è andato 
perso, è rimasto intatto il piacere per lo sketch a schiaffo, per la parodia 
dissacrante, per il travestimento vistoso. Chi non lo ricorda in quella 
specie di «atto unico» che recitò insieme a Verdone per una delle prime 
puntate di Fantastico dell'88? Lui, conciato da vecchia cameriera di cam¬ 
pagna, l'Aida, con capelli bianchi raccolti a crocchia e parlata «burina», 
che viene accusata di... molestie sessuali da uno scapoione petulante. 

Pare che fu l'amore per la comicità tutta gestuale di Totò e Buster Kea¬ 
ton a convincere questo «nipote d'arte» (la famiglia vanta un direttore 
d'orchestra, una soubrette piuttosto nota e un impresario teatrale) a ten¬ 
tare la carta dello spettacolo. Bravo nelle imitazioni, il giovane Montesa¬ 
no si fa conoscere presentando il festival d'Ariccia, e intanto continua a 
frequentare la scuola di tip-tap del maestro Tony Ventura. Ma la svolta 
arriva con gli spettacoli di cabaret al «Puff» di Roma, dove, complice il 
fiuto di Landò Fiorini e Maurizio Costanzo, l'attore si fa apprezzare per la 
sua verve vocale, il suo gusto «miniaturista». È il 1969. Montesano fa 
centro al «Bagaglino» con Tiette la cicca, accanto a Gabriella Ferri e Pino 
Caruso: un successo che nel giro di pochi mesi lo porta prima alla radio 
(dove fa Tutto sbagliato, tutto da rifare ) e poi alla tv (dove inventa per Che 
domenica amici! il personaggio di Felice Allegria). 

È grazie a un suggerimento di Silvana Mangano, colpita dal suo ecletti¬ 
smo vocale, che Montesano approda alla cine-scuderia di Dino De Lau- 
rentiis: il produttore lo piazza accanto ad Alighiero Noschese e nasce la 
coppia fortunata di Io non scappo: fuggo, Il furto è l'anima del commercio, Il 
terrore con gli occhi storti. Il cinema d'autore lo considera poco più di un 
guitto, lui ricambia la «scortesia» passando da un set all'altro: per lo più 
commedie di svelto consumo, anche se ogni tanto - è il caso di Febbre da 
cavallo di Steno, oggi quasi un cult - ci scappa il piccolo capolavoro. L'uo¬ 
mo è tenace, il pubblico lo segue. E, con Raffermarsi del nome (perfino 
Le Monde e Le Figaro lo elogiano), Montesano comincia a rivelarsi anche 
sul piano politico. È schierato a sinistra, prima col Pei e poi col Pds: un 
rapporto stretto che lo porterà a fare il consigliere comunale e finanche 
l'europarlamentare. «Ho la forza del pessimismo, voglio continuare a ri¬ 
bellarmi. E che solo Sgarbi se po' 'ncazzà?», disse un giorno all 'Unità. Ma 
stavolta non ha nessuno con cui prendersela, a parte il suo pubblico. 


ROMA. Divorzio consensuale, non ci 
sarà la sesta puntata di Fantastico En¬ 
rico. Ieri Raiuno ed Enrico Monte¬ 
sano hanno deciso di comune ac¬ 
cordo di non cercare più di modifi¬ 
care il programma, che ha perso in 
cinque appuntamenti circa due 
milioni di spettatori. Un fatto sem¬ 
plice, quasi obbligato per una tra¬ 
smissione che porta con sé la stori¬ 
ca Lotteria di Capodanno, col suo 
carico di miliardi e di sponsor. E 
un fatto eclatante, per la Rai, che 
soltanto un'altra volta cambiò da 
un giorno all'altro: quando espulse 
per sua sola volontà Dario Fo e 
Franca Rame. Si potrebbe persino 
dire: bei tempi, almeno c'era un 
motivo politico, mentre oggi sia¬ 
mo tutti (?) schiavi dell'Auditel. 
Giancarlo Magalli, l'unico condut¬ 
tore ancora in pista (stava prepa¬ 
rando un nuovo programma per la 
fine di gennaio), ha ieri accettato 
con riserva di prendere il posto di 
Montesano. Ma Fantastico perderà 
solo l'Enrico, perché la macchina è 
troppo complessa per ricostruirla 
da zero, perché le cartoline con il 
gioco (finora poco fortunato) degli 
anni tv che si danno battaglia in tv 
sono tutte già stampate insieme ai 
biglietti della Lotteria. E perché 
nessuno, oltretutto, accetterebbe 
di inventarsi un nuovo program¬ 
ma di quel calibro in cinque gior¬ 
ni. Ovviamente, il gioco peserà di 
più, dovrà occupare gli spazi che 
finora erano stati degli sketches e 
delle invenzioni di Montesano, 
che il pubblico non ha apprezzato 
quanto dovuto. 

Fantastico Enrico ha debuttato il 
5 ottobre scorso. Era stata definito 
un one man show, uno spettacolo 
d'un sol uomo: Enrico Montesano 
e il "suo" autore Enrico Vaime l'a¬ 
vevano costruito come un varietà, 


ROMA. Come va. «Mica tanto be¬ 
ne...»: Enrico Montesano, conia vo¬ 
ce un po' arrochita, al culmine di 
una giornata per niente fantastica. 

Ce le ricostruisce queste setti¬ 
mane. Com'era partito? con quali 
aspettative? 

«Mi volevo divertire a fare questa 
cosa, forse non è stato possibile tra¬ 
smettere bene questo messaggio. 
Facevo uno spettacolo d'arte varia, 
non era nulla di sacrale, per me... mi 
sono meravigliato di una quasi iste¬ 
rica attenzione a quel che facevo. E 
anche questo fatto, che sento dire 
adesso: ma come, non era mai suc¬ 
cesso che si cambiasse il conduttore 
del sabato di RaiUno. Che c'è di stra¬ 
no? Deve succedere». 

S'è dato una spiegazione di quel 
che è accaduto? 

«Sì. Non mi somigliava molto...il 
gioco della lotteria, gli sponsor, le 
pubblicità, il ritmo affannoso, la du¬ 
rata: due ore e dieci, due ore e un 
quarto. Due ore e un quarto non so¬ 
no un varietà, sono un contenito¬ 
re... non riuscivo, rispettando le mie 
caratteristiche di attore, asopporta- 
requesti oneri». 

Il pubblico, evidentemente, 
l'ha sentito? 

«Forse sì, ma comunque erano in 
tanti a seguirci, forse non era uno 
spettacolo da sabato sera... ». 

Cosa ha fatto per modificare la 
situazione? 

«Abbiamo cercato soluzioni al¬ 


ternative, ma era difficile trovare 
una formula che incastrasse tutti 
quei tasselli». 

È più deluso, addolorato o ar¬ 
rabbiato? 

«Più addolorato...dopo trent'an- 
ni di carriera, non è stata una deci¬ 
sione facile. Però è stata consensua¬ 
le... che potevamo fare? Con tutti 
questi obblighi, non si riusciva a 
trovare una formula che andasse be- 
neper tutti». 

Nessuna pressione da RaiUno, 
dopo il risultato deludente della 
scorsa puntata? 

«No, no. Ci siamo guardati, e ci 
siamo detti: non ci conviene fare 
un'altra cosa? Amichevolmente, ci 
siamo lasciati. Ma io il pubblico l'ho 
lasciato a sei milioni, la settimana 
scorsa: al direttore, l'ultima propo¬ 
sta l'ho data sabato in camerino alle 
20, prima della puntata». 

Cosa avete tentato di fare, pri¬ 
ma di desistere? 

«Alleggerire la carrozzeria...appe¬ 
santire gli alettoni. Ma non si può 
continuare a girare con una mac¬ 
china che non va. Meglio ritirarsi 
un giro prima, che dopo. E soprat¬ 
tutto, non si poteva fare rapida¬ 
mente, non si poteva fare in corsa il 
cambiamento. C'erano troppi vin¬ 
coli. Il sabato sera, nella memoria 
collettiva, è quasi una funzione reli¬ 
giosa». 

Cosa le è pesato di più, di questa 
esperienza? 


«Ogni settimana l'affanno, ogni 
settimana devi fare grandi nume¬ 
ri...parlare di flop, oltretutto, mi 
sembra esagerato, il varietà in tv 
va meno bene perché i gusti del 
pubblico sono radicalmente cam¬ 
biati. Raiuno ha fatto quiz, gio¬ 
chi...ma il pubblico in questo 
momento vuole forti emozioni, 
vuole essere incuriosito...invece 
per il varietà ci vuole una costan¬ 
za, un'attenzione, non bastano 
cinque minuti per decidere se 
piace o no». 

La cosa che si rimprovera di 
più? 

«Di aver accettato di fare il sabato 
sera». 

Delle sue scelte nel programma, 
non si rimprovera? 

«Sì, certo, ho sbagliato molte co¬ 
se, e chi sbaglia deve trarne le conse¬ 
guenze. Non ero me stesso, non mi 
riconoscevo e non riconoscevo 
quello che stavo facendo». 

Ci sarà qualcosa di positivo, co¬ 
munque, in questa esperienza? 

«Se non altro, ho riacquistato un 
po' di tranquillità...mi serve per la 
salute, non è la cosa più importante, 
il successo. Questa scoperta mi fa ac¬ 
cettare questa decisione consensua¬ 
le, mi sembra più onesto lasciare, vi¬ 
sto che non posso far niente per mi¬ 
gliorare. Mi prenderò una pausa di 
riflessione». 


N.T. 


molto teatrale. Anche la gara fra 
gli anni tv vedeva, oltre agli ospiti 
(nella prima puntata, Mike Bon- 
giorno e Ugo Zatterin), le imitazio¬ 
ni e le scenette del comico roma¬ 
no. Ma non funzionava. La sfida 
televisiva che il programma sulla 
Lotteria deve affrontare, quest'an¬ 
no, è alta: su Canale 5, c'è il ritor¬ 
no di Corrado e della sua Corrida, 
spettacolo vecchissimo, ma ancora 
capace di suscitare passioni. Infat¬ 
ti, fu subito una sorpresa: Fantasti¬ 
co ebbe solo settecentomila spetta¬ 
tori in più. Già alla seconda punta¬ 
ta, il dodici ottobre, Fantastico arri¬ 
vò secondo, scambiando i numeri 
con la trasmissione rivale: 5 milio¬ 
ni 766mila spettatori per Raiuno, 
contro i 6 milioni 405mila spetta¬ 
tori di Canale 5. La situazione non 
è più cambiata, anzi - dal punto di 
vista dell'Auditel - è andata peg¬ 
giorando, fino al picco negativo di 
sabato scorso (4 milioni 896mila). 
Non sappiamo invece, dal punto 
di vista del gradimento, se il pub¬ 
blico abbia apprezzato le modifi¬ 


che che, di settimana in settima¬ 
na, con frenetiche riunioni e nuo¬ 
vi copioni, si concordavano con 
Giovanni Tantillo, direttore di 
Raiuno, e Mario Maffucci respon¬ 
sabile per il varietà. 

Già prima del crollo di sabato 
scorso, quando in una settimana 

10 spettacolo di Montesano ha per¬ 
so più di un milione di ascoltatori, 

11 comico ha detto di aver manife¬ 
stato difficoltà e stanchezza, di 
aver concordato con Tantillo che 
non si poteva sperimentare ancora 
con piccoli aggiustamenti. Il pro¬ 
blema, era più di fondo: one man 
show , una scelta strategica secon¬ 
do Maffucci per il varietà di Raiu¬ 
no, non era abbastanza apprezzato 
dal pubblico. D'altronde, anche 
Teo Teocoli, in Faccia tosta non ha 
raggiunto i risultati sperati. Persi¬ 
no Fabrizio Frizzi ( Domenica In) ha 
dovuto nelle ultime settimane ce¬ 
dere lo scettro del varietà domeni¬ 
cale a Buona domenica di Maurizio 
Costanzo. 

Nella crisi degli ascolti tv - che 


ad ottobre si sono, tra l'altro, un 
po' ripresi - c'è una crisi particolare 
di Raiuno, e il molto annunciato 
prossimo abbandono di Mario 
Maffucci (che resterà come consu¬ 
lente) sembra quello di un capita¬ 
no che lascia la nave. Enrico Mon¬ 
tesano ha diviso il suo destino dal 
battello in tempesta e Giancarlo 
Magalli, per la seconda volta in un 
anno solare, si appresta a cercare 
di rianimare il sabato degli italiani: 
la prima è stata nella primavera 
scorsa con Fantastica italiana con¬ 
dotta al posto di Teocoli, che ave¬ 
va rinunciato. Oggi si avrà l'an¬ 
nuncio ufficiale del cambio. Quasi 
ad evocarlo, casualmente Giancar¬ 
lo Magalli ha partecipato, negli ul¬ 
timi sette giorni, nell'ordine, a: 77- 
ramisù di Pippo Baudo (che dice: 
«Ha sbagliato a lasciare lui, sono 
stati gli autori ad avere un'idea 
idiota»), a Fantastico Enrico e a Buo¬ 
na domenica con Maurizio Costan¬ 
zo e Maria De Filippi. 


Nadia Tarantini 


ROMA. «È chiuso a lavorare», dice¬ 
vano ieri sera di Giancarlo Magalli, 
che nel pomeriggio ha accettato 
«con riserva» la proposta del diret¬ 
tore di Raiuno Giovanni Tantillo 
di sostituire nelle prossime punta¬ 
te, da domenica prossima al 6 gen¬ 
naio, Enrico Montesano. La riser¬ 
va è una formula che si usa sempre, 
ma in questo caso è legata anche 
all'esplorazione dei mezzi per ri¬ 
portare a galla il programma, che 
però non può subire radicali cam¬ 
biamenti, a causa dell'abbinamen- 
to con la Lotteria Italia. D'altron¬ 
de, Giancarlo Magalli, in Rai, è na¬ 
to molti anni fa come autore e sicu¬ 
ramente vorrà mettere le mani al¬ 
l'opera già di Enrico Vaime. Nella 
primavera scorsa, sostituì Teo Teo¬ 
coli in Fantastica italiana e, dopo 
l'abbandono di Mara Venier, si 
propose con una certa forza 
(«RaiUno mi deve qualcosa...») 
come protagonista della dome¬ 
nica, poi invece affidata a Fabri¬ 
zio Frizzi. Lo abbiamo visto mar¬ 
tedì scorso nella trasmissione di 
Pippo Baudo, Tiramisù, molto ri¬ 
lassato e tranquillo, a parlare del 
suo prossimo programma, che 
sarebbe andato in onda alla fine 
di gennaio, e dei flop degli altri. 
Ora Baudo dice: «Non ne sapeva 
niente, non c'era ancora niente, 
Magalli può portare grande pro¬ 
fessionalità, un tocco d'allegria, 
è molto scherzoso». 


Enrico Montesano 
abbandona 
il varietà di Raiuno, 
Qui sotto, 
Giancarlo Magalli 


Montesano getta la spugna 
E Magalli la raccoglie 


IL RITRATTO 


LA SCHEDA 


Il sabato non faceva per me 
Come il varietà tv per gli italiani 

«Abbiamo provato a cambiare, ma c'era la lotteria, c'erano gli sponsor, c'era il 
gioco: non si riusciva a mettere insieme tutti i tasselli, ma ho sbagliato molte cose» 


E Magalli 
è già 
al lavoro 
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Juve prima, Inter 
terza in classifica 
mondiale Iffhs 

Juventus prima, Inter terza. La 
classifica mondiale Iffhs 
(Federcalcio intemazionale di 
storia e statistiche) non presenta 
variazioni di rilievo rispetto a 
settembre. Cinque le squadre 
italiane tra le prime 100 ma la 
nazione guida è la Francia con 11 
club presenti nella graduatoria. 
Vicenza e Parma sono in 
progresso, la Lazio è in regresso. 
Classifica: 1) Juventus (1 a 
settembre) 343,5; 2) Barcellona 
(2) 314; 3) Inter (3) 292,5; 4) Colo 
Colo Santiago (4) 283,5; 7) 
Borussia Dortmund (7) 242; ) 

196; 21) Vicenza (31) e Bayem 
Monaco (61) 192; 25) Parma (45) 
189,5; 66) Lazio (32) 134. 


Bierhoff sul 
gol fantasma 
«L'arbitro 
chieda scusa» 

«Come sportivo, accetto 
quello che è avvenuto nella 
partita contro la Juve perché 
tutti possono commettere 
errori, ma certo non è 
confortante assistere a 
queste cose. Sarebbe bello 
se l'arbitro e il guardalinee 
ammettessero i loro errori 
nei referti. Anzi dovrebbero 
farlo, se guardassero le 
immagini». Oliver Bierhoff 
commenta così quanto 
accaduto nella partita tra 
Juventus e Udinese. Mail gol 
fantasma, il ricorso della 
società friulana che ha 
chiesto di annullare la gara, 
le richieste di usare la prova 
di tv anche peri gol, sta 
suscitando una valanga di 
polemiche. 

La Fifa, al momento, non 
pensa ad ammettere le 
immagini tv come prova per 
convalidare o non una rete. 

Il regolamento è chiaro: la 
decisione dell'arbitro è 
inappellabile. Solo nel caso 
in cui il direttore di gara nel 
referto ammetta l'errore 
suo o dei collaboratori il 
risultato maturato sul 
campo non viene 
omologato e quindi la gara 
si deve rigiocare. Come 
accaduto nella Bundesliga 
in occasione di Bayern 
Monaco-Norimberga del 23 
aprile 1994, vinto 2-1 dai 
bavaresi grazie ad un gol 
fantasma di Helmer 
convalidato. La gara venne 
rigiocata: 5-0 per il Bayern. 
Germania all'avanguardia, 
dunque, ed esempio da 
seguire? Trainato da due 
noti casi di annullamento di 
un risultato e da una serie di 
ricorsi disciplinari minori, il 
calcio tedesco dibatte da 
anni l'opportunità di 
utilizzare la tv per dirimere 
dubbi sorti durante partite 
di calcio. 

In Francia la prova televisiva 
per ottenere la ripetizione 
di una partita è un principio 
che non è mai stato 
accettato. In Spagna è 
ammessa per ricorso ma 
finora non ha mai prodotto 
il cambiamento di un 
risultato acquisito sul 
campo. 

La Fifa ammette la prova 
televisiva come metro di 
giudizio solo per questioni 
disciplinari. In questo caso, 
con l'occhio della 
telecamera, solo per 
ricordare un esempio, fece i 
conti Mauro Tassotti al 
mondile americano: nei 
quarti, contro la Spagna, 
una sua gomitata sul volto 
di Luis Henrique non venne 
vista in campo, ma la rilevò 
la telecamera e Tassotti, che 
concluse regolarmente la 
sua partita, venne poi 
punito poi con cinque 
giornate di squalifica. 
Niente, per ora, fa supporre 
che la Fifa riveda la 
normativa, anche se sono 
allo studio un paio di 
progetti. Una decisione 
dovrebbe arrivare dopo i 
mondiali di Francia '98. 

A partire da questa stagione 
una innovazione c'è stata, in 
Italia: l'ammissione della 
prova tv per episodi di 
violenza non rilevati 
dall'arbitro. Prima la tv 
veniva usata solo per lo 
scambio di persona. 




Anche Jury Chechi 
ai campionati 
italiani assoluti 

Sarà Jury Chechi il protagonista più atteso dei 
campionati italiani assoluti di ginnastica artistica 
maschile e femminile, in programma al Paladozza 
di Bologna il 7 e 8 novembre. Nonostante le voci 
che ogni tanto danno il campione sul punto di 
lasciare le gare, Chechi ha assicurato che a Bologna 
ci sarà. «Probabilmente non eseguirà tutto il 
programma - ha detto Giuseppe Vecchietti, del 
comitato regionale della Fgi - ma l'ho visto l'altro 
giorno nella palestra di Milano del Team Italia; si 
stava allenando in vista dell' appuntamento 
bolognese». Alla manifestazione parteciperanno 48 
atleti (24 uomini e 24 donne) 


Olanda, si ritira 
a 75 anni il più vecchio 
calciatore del mondo 

Si chiama Wim Blankestein, gioca in un 
campionato dilettantistico olandese e domenica ha 
disputato la sua ultima partita. Subito dopo, infatti, 
ha annunciato il suo ritiro. Il calciatore in 
questione ha 75 anni, ed era il giocatore in attività 
più vecchio del mondo. Ex poliziotto, ogni fine 
settimana calzava le scarpe bullonate: ha 
cominciato nel 1932. Sette anni fa ha avuto un 
infarto ma, dopo una pausa, era tornato a giocare. 
Ora ha deciso di smettere su consiglio della 
famiglia, «anche se sono certo che fisicamente 
potrei giocare ancora. Mi consolerò continuando a 
spiegare a figli e nipoti quanto sia bello il calcio». 


Sequestrati a tifosi 
napoletani panini 
con fumogeni 

Fumogeni nascosti dentro i 
panini e nelle scatole di biscotti, 
portati allo stadio per rifocillarsi 
durante la partita. È questa 1' 
ultima trovata escogitata da 
alcuni tifosi del Napoli, scoperta 
domenica dalla polizia nel corso 
dei consueti controlli all' 
ingresso dello stadio Dall' Ara, 
prima della partita con il 
Bologna. E' stata una sorpresa per 
gli stessi agenti che, perquisendo 
un grosso zaino ad un gruppo di 
giovani napoletani, hanno 
trovato un paio di panini 
«imbottiti» con due fumogeni, 
ed altri sistemati dentro 
confezioni di biscotti al 
cioccolato. 


COPPA UEFA. Battuta in casa, stasera l'Inter cerca l'impresa a Lione. Ganz ko. è menisco _ 

Simoiii dà la carica 
«Impresa possibile» 


LIONE (Francia). Un esame tira l'al¬ 
tro. E questo, se possibile, è ancor 
più impegnativo della partita di sa¬ 
bato scorso, superata a pieni voti 
contro il Parma. Per l'Inter arriva 
infatti la prima sfida «prendere o 
lasciare» della stagione (Rail, ore 
20.45), vale a dire il retourn-match 
di Coppa Uefa in casa dei francesi 
del Lione. All'andata, come molti 
ricorderanno, per gli uomini di Si- 
moni finì assai male: 1-2 dopo no¬ 
vanta minuti senza pace. Subito 
trafitti dal piccolo ed imprendibile 
Giuly, giunti ad un faticosissimo 
pareggio grazie a Ganz, i nerazzurri 
si arresero definitivamente quan¬ 
do il fortissimo centrocampista 
Caveglia trasformò un giusto cal¬ 
cio di rigore. 

Ma se l'handicap dell'andata è 
sicuramente pesante, è pur vero 
che l'Inter arriva alla resa dei conti 
con solide speranze a cui appigliar¬ 
si. Per la squadra, infatti, parlano i 
numeri relativi ai confronti esterni 
di questa stagione: sei vittorie su 
altrettante gare ufficiali tra cam¬ 
pionato, coppa Italia e Uefa. «I 
francesi - ha dichiarato Simoni po¬ 
co dopo lo sbarco a Lione - hanno 
un patrimonio da preservare, noi, 
invece, abbiamo fiducia nelle no¬ 
stre forze. Col dovuto rispetto per 
gli avversari, abbiamo ancora il 
50% delle possibilità di farcela». 

Va detto che non c'è solo lo sfa¬ 
vorevole punteggio di partenza a 
complicare le cose al tecnico ed ai 
suoi assistiti. Simoni, che aveva già 
annunciato una variante rispetto 
allo schema offensivo preferito, 
cioè l'inserimento di Ganz al fian¬ 
co di Ronaldo e Djorkaeff, si è tro¬ 
vato a doverci ripensare su per cau¬ 
se di forza maggiore. L’attaccante 
si è infatti infortunato domenica 
in allenamento, riportando una 
lesione al ginocchio sinistro. Mo¬ 
rale, Ganz è rimasto mestamente a 
casa in attesa di essere operato do¬ 
mani al menisco (è previsto un 
mese di prognosi). 

L'inopinato imprevisto non ha 
comunque mutato di una virgola 
la filosofia agonistica con la quale 
Simoni si appresta ad affrontare il 
match: «Dobbiamo giocare senza 


far calcoli, volgendo a nostro favo¬ 
re la considerazione che anche 
prendere un gol non sarebbe 
drammatico, e che quindi vale la 
pena di rischiare. Il vero errore 
consisterebbe nel non far gol, non 
nel prenderne uno. Uscire sarebbe 
una catastrofe? No, le cose dram¬ 
matiche sono altre, nello sport esi¬ 
stono anche gli avversari. Se ci eli¬ 
minano congratulazioni a loro». 
Simoni si è riservato di decidere se 
confermare in blocco la squadra 
che ha battuto il Parma oppure 
tentare la carta di aggiungere 
un'altra punta. «Squadra che vin¬ 
ce si può cambiare - ha detto -. E poi 
per quanto mi riguarda l'assetto 
dipende sempre dalle caratteristi¬ 
che dei nostri avversari». 

Oltre al gioiello Ronaldo, l'alle¬ 
natore ha teoricamente a disposi¬ 
zione altri quattro attaccanti, 
Branca, Kanu, Recoba e Zamora- 
no. Teoricamente perché il cileno 
non fa una partita intera da mesi, 
Branca dopo un lungo infortunio 
ne ha subito un altro, sia pure di 
lieve entità, Kanu ha ripreso gli al¬ 
lenamenti soltanto da tre giorni e 
Recoba è tornato acciaccato dal¬ 
l'Uruguay. Al tirar delle somme, 
qualche chance di giocare dall'ini¬ 
zio dovrebbe averla il solo Branca, 
ma a questo punto è probabile che 
Simoni faccia cominciare la gara 
agli undici di sabato scorso, vale a 
dire Pagliuca, Bergomi, Sartor, Ga¬ 
lante, West, Moriero, Winter, Ze' 
Elias, Cauet, Djorkaeff e Ronaldo. 

E veniamo al parere di Youri 
Djorkaeff, che poi è l 'enfant du 
pays essendo nato proprio a Lio¬ 
ne. «Passare il turno sarà diffici¬ 
le - ha dichiarato il fantasista 
francese - ma non impossibile. 
L'importante sarà scendere in 
campo con lo stesso atteggia¬ 
mento che avevano loro a San 
Siro, giocando come se non ci 
sia nulla da perdere». Infine, 
un'iniezione di fiducia dopo il 
bel successo contro il Parma: «Se 
cominciamo a vincere anche in 
casa con le grandi - ha concluso 
Djorkaeff - vuol dire che siamo 
proprio forti e che comincia a 
arrivare la mentalità giusta». 




Luigi Simoni, arrivo a Lione 


d 


G. Bouys/Ansa 


Eriksson contro il Rotor alFOlimpico si affida alla coppia vincente Mancini-Casiraghi 

Una Lazio fonnato derby 


ROMA. Proprio di questi tempi, 
l'anno scorso, iniziarono le sven¬ 
ture per Zdenek Zeman sulla pan¬ 
china biancoceleste: era fine otto¬ 
bre, la Lazio andò giocarsi il pas¬ 
saggio del turno di Coppa Uefa alle 
Canarie, contro il Tenerife. Dove¬ 
va essere una partita facile facile. 
La Lazio invece fu sconfitta e quin¬ 
di eliminata. Un ricordo ancora 
doloroso, per i tifosi. Fu il primo di 
una lunga serie di passi falsi di Ze¬ 
man. Pochi mesi dopo il boemo 
venne esonerato. Sven Goran Eri¬ 
ksson non vuole fare gli stessi erro¬ 
ri. Stasera (ore 20) la Lazio all'O¬ 
limpico ospita il Rotor Volgograd. 
In palio c'è il passaggio agli ottavi 
di finale di Coppa Uefa. Si parte 
dallo 0 a 0 dell'andata in Russia. 

La Lazio deve vincere, per anda¬ 
re avanti in Europa. Il morale è al¬ 
to. Il successo nel derby ha riporta¬ 
to entusiasmo dopo le delusioni 
dell'avvio di campionato. Macon- 
tro i russi la situazione è a rischio 


eliminazione. Eriksson lo sa. Così 
la squadra biancoceleste, pur co¬ 
stretta a vincere, scenderà in cam¬ 
po con due sole punte. Niente «tri¬ 
dente». Il tecnico svedese vuole un 
centrocampo solido. E giocano i 
due protagonisti del successo sulla 
Roma: ovvero, Mancini e Casira¬ 
ghi, mentre Signori - suo malgrado 
- sarà di nuovo sacrificato in nome 
del turn over. Anche se - come spie¬ 
ga Eriksson - «se dovesse servire, 
non esiterei a mandare in campo la 
terza punta». Cioè il capitano, vi¬ 
sto che Boksic è ancora fermo per 
lo stiramento agli adduttori che lo 
tormenta da due settimane. La for¬ 
mazione in pratica è la stessa che 
all'Olimpico ha rifilato il 3 a 1 alla 
Roma, l'unica novità è Negro al 
posto di Pancaro sulla destra. 

La Lazio sulla carta è molto più 
forte : una squadra di campioni mi¬ 
liardari contro un club che va bene 
nel campionato russo. Ma le parti¬ 
te si giocano in campo, non al 


computer o comunque al tavoli¬ 
no. «Sarà fondamentale non pren¬ 
dere gol, recuperare sarebbe diffi¬ 
cilissimo», spiega Eriksson, «dob¬ 
biamo stare attentissimi al loro 
contropiede. Gli attaccanti russi 
sono molto pericolosi nel gioco in 
velocità, sono abilissimi a sfruttare 
il più piccolo spazio. Comunque 
non credo che i russi si chiuderan¬ 
no in bunker. Anche loro per pas¬ 
sare il turno devono segnare. Ma 
vista la situazione, cercheranno di 
sfruttare i nostri errori». 

Il tecnico svedese quindi è 
preoccupato. La Lazio si gioca una 
buona fetta della sua stagione, sta¬ 
sera. Eriksson ha chiesto ai gioca¬ 
tori, in ritiro da ieri a Formello, la 
massima concentrazione. «La vit¬ 
toria nel derby è stata bellissima, 
un risultato che mi ha riempito di 
soddisfazione. Ma non dobbiamo 
lasciarci prendere la mano dall'en- 
tusiasmo. Adesso bisogna guarda¬ 
re avanti e pensare alla partita con¬ 


tro il Volgograd. Non sarà una par¬ 
tita facile, per passare il turno è ne¬ 
cessaria una grande prestazione. 
Ce la metteremo tutta. Per questo 
invito i tifosi laziali a venire in 
massa allo stadio». Il Volgograd, 
dal canto suo, non è a Roma in gita 
turistica. Ieri sera la squadra russa 
si è allenata all'Olimpico, per pro¬ 
vare il campo. «Non ho dubbi, pas¬ 
seremo noi il turno», dice Proko- 
penko, allenatore dei russi. Vedre¬ 
mo. 

Paolo Foschi 

Probabili formazioni 
Lazio: Marchegiani, Negro, Ne- 
sta, Lopez, Favalli, Fuser, Almey- 
da, Jugovic, Nedved, Mancini, 
Casiraghi. All.: Eriksson. 

Rotor Volgograd: Zaharchuk, 
Shmarch, Gerachenko, Oleni- 
kov, Esipov, Burlachenko, Berke- 
tov, Abramov, Veretennikov, 
Zernov, Nidergaus. All.: Proko- 
penko. 

Arbitro: Michel (Slovacchia). 


Stasera al «Friuli» alle 20,45 (Raiuno) i bianconeri affrontano l'Ajax partendo dallo 0-1 di Amsterdam 

Silenzio a Udine: arrivano i «lanceri» 


UDINE. Ore 20,45: scatta il coprifuo¬ 
co. In quarantamila allo stadio, gli al¬ 
tri davanti agli schermi «federalisti» 
di Rai Uno, che a uso e consumo 
esclusivo di tutta la regione mande¬ 
ranno in onda Bierhoff al posto di Ro¬ 
naldo. E dopo il coprifuoco, si spera, 
una notte insonne per festeggiare 
l'impresa. Chi abbia la ventura di pas¬ 
sare per Udine, oggi, non ambisca a 
parlare d'altro; due sono gli argo¬ 
menti consentiti, Udinese e Ajax. La 
sfida di stasera, storica per la città e 
per la sua squadra, è attesa in un clima 
da giudizio universale, quasi che il 
tempo si fermasse stasera, che il do¬ 
mani non esistesse. Il «Friuli», tutto 
esaurito come non accadeva dai tem¬ 
pi di Zico, ma molto più colorato: una 
bandierina bianconera per ogni spet¬ 
tatore e in curva nord una maglietta 
lunga 30 metri finanziata dallo spon¬ 
sor. 

A sostenere l'ottimismo dell'Udi¬ 
nese c'è anche una palpabile, irrazio¬ 
nale aspettativa nella buona sorte, 
dalla quale squadra e tifosi sembrano 
pretendere un rimborso immediato 


della «frode di Torino», per quel gol- 
fantasma di Bierhoff. Chi non vuol 
sentir parlare di arbitri è Zaccheroni, 
uno Zaccheroni tanto fiducioso da 
smontare le tesi di chi consiglia un 
approccio pmdente. «È vero che sa¬ 
rebbe importante non prendere gol - 
ha detto dopo l'allenamento top se¬ 
cret di ieri - ma io penso che la mia 
squadra debba scendere in campo 
per farne tre». 

Parla volentieri della partita il tec¬ 
nico friulano, ma non della forma¬ 
zione. Se è praticamente scontato - 
dilemma Dani a parte - che l'ex Baresi 
di Danimarca schiererà la stessa squa¬ 
dra dell'andata, è molto probabile 
che gli undici messi in campo da Zac 
non saranno gli stessi partiti titolari 
all'Arena. Locatelli, sempre a segno 
in questa stagione se schierato dall'i¬ 
nizio e autore del gol sicurezza contro 
il Widzew, reclama un posto e non è 
da escludere che lo ottenga, a scapito 
di Poggi, come a Torino, o più proba¬ 
bilmente di Amoroso. Qualche pun¬ 
to di domanda anche nel comparto 
difensivo, dove l'unico posto preno¬ 


tato è quello del centrale, esclusiva di 
Calori. Ad Amsterdam gli scudieri del 
capitano furono Genaux e Bertotto, 
ma Pierini potrebbe anche riprender¬ 
si quel ruolo di «terzino» sinistro che 
solitamente occupa in campionato, 
specie se Olsen schierasse la torre 
McCarthy al posto i Dani, match- 
winner dell'andata. E tanto per non 
fare figli e figliastri c'è un dubbio an¬ 
che sui centrocampisti. All'andata 
sulle fasce ci fu più di qualche proble¬ 
ma, e non ci sarebbe da stupirsi se Zac 
rinunciasse a Cappioli per schierare il 
più mobile, ma meno esperto, dane- 
sino Jorgensen, un autentico pupillo 
che il tecnico romagnolo sta «pla¬ 
smando» in attesa del definitivo lan¬ 
cio. «Cappioli non è uomo di fascia, 
però è uno che sa dare molto, specie 
in fase offensiva». Sibillino Zacchero¬ 
ni, che regala una sola certezza. «Sta¬ 
notte dormirò saporitamente, come 
faccio sempre alla vigilia delle parti¬ 
te». Con la speranza che la notte in¬ 
sonne venga, ma dopo la partita. 


Riccardo De Toma 


Il Milan dice «basta» al Brasile 
per le amichevoli di Leonardo 

Le proteste di Galliani per la mancata convocazione dei due 
interisti Ronaldo e Zè Elias per l'amichevole della nazionale 
brasiliana contro il Galles (11 novembre) potrebbero sortire 
effetti devastanti. Il Milan negherà Leonardo che al pari del 
«Fenomeno» ha già superato il tetto delle 5 amichevoli (il 
rossonero, capitano del Brasile ne ha disputate 8, una in più 
dell'interista) mentre lascerà andare André Cruz, accorso in aiuto 
di Zagallo solo in tre occasioni. La nazionale brasiliana corre il 
rischio di perdere pure Cafu e Aldair: la Roma è decisa a unirsi 
all'iniziativa del club milanese. Se la federcalcio brasiliana 
insisterà nel richiamare in patria il già convocato Leonardo si si 
aprirebbe un conflitto con la Figc, tenuta a sostenere le posizioni 
del Milan. Ma non finisce qui. La società è intenzionata a 
trattenere anche Ba e Desailly dagli impegni della nazionale 
francese (già qualificata come il Brasile e dunque in campo solo 
per amichevoli). Nel caso di accettazione da parte della 
federazione transalpina su questo fronte si potrebbe aprire una 
spirale di dinieghi pertutti i nazionali. [Monica Colombo] 
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Martedì 4 novembre 1997 



PARIGI. «La cosa drammatica è che 
oggi stiamo assistendo alla seconda 
rivoluzione capitalistica, di cui il 
mercato è diventato il paradigma do¬ 
minante, senza che ci sia una sola ri¬ 
flessione critica capace di resisterle. 
La prima rivoluzione capitalistica è 
stata affrontata dall'edificio teorico 
elaborato da Marx. Oggi, di fronte al¬ 
la seconda rivoluzione, che per ora è 
ancora all'inizio, non vedo alcuna 
elaborazione teorica che le si con¬ 
trapponga criticamente. Prima o poi 
questa riflessione critica emergerà, 
anche perché la società ne ha biso¬ 
gno e lo domanda. Tuttavia, per il 
momento, proprio l'assenza di tale 
elaborazione è il fenomeno intellet¬ 
tuale dominante dei nostri tempi». 

Questa amara constatazione è di 
Ignacio Ramonet, il battagliero diret¬ 
tore di Le Monde Diplomatique, il 
mensile francese (di cui esistono 
diverse edizioni in altre lingue, in 
Italia lo pubblica «il Manifesto») 
che, nell'attuale panorama domi¬ 
nato dal «pensiero unico», rappre¬ 
senta una delle poche voci fuori 
dal coro. Per preservare la sua tota¬ 
le libertà di parola, la testata diret¬ 
ta da Ramonet ha compiuto recen¬ 
temente una vasta operazione fi¬ 
nanziaria, affidandosi anche al 
contributo dei lettori, in modo da 
essere completamente indipen¬ 
dente e da non dipendere da alcu¬ 
na proprietà esterna. 

Ramonet, che insegna Teoria 
della comunicazione all'università 
di Parigi, osserva da tempo il mon¬ 
do dei media e della 
cultura, cercando di 
capirne le tendenze 
più significative. Una 
di queste, il processo 
di concentrazione 
sempre più accentua¬ 
to, è l'avvio di questa 
conversazione. «Le 
industrie della comu¬ 
nicazione e della cul¬ 
tura non sono una 
novità», spiega il di¬ 
rettore di Le Monde 
Diplomatique, «ciò 
che è nuovo è la di¬ 
mensione che queste 
oggi raggiungono. 

Oggi, infatti, si stan¬ 
no costituendo grup¬ 
pi dalle dimensioni 
planetarie: il loro 
obiettivo è il dominio 
mondiale. Inoltre, in 
passato, le industrie 
della comunicazione 
e le industrie della 
cultura costituivano 
due sfere distinte, oggi invece i 
due ambiti tendono ad integrarsi 
sempre di più, tanto che diventa 
sempre più difficile distinguerli. 
Ormai la cultura e l'informazione 
sono dominate dalla comunicazio¬ 
ne. Quindici anni fa, le tre sfere 
defl'informazione (stampa, radio, 
ecc.), della cultura (cinema, edito¬ 
ria, tv, ecc.) e della comunicazione 
(pubblicità, comunicazione d'im¬ 
presa, ecc.) erano autonome e in¬ 
dipendenti. Oggi la sfera della co¬ 
municazione ha assorbito le altre 
due. Uno stesso gruppo può posse¬ 
dere le reti tecnologiche e le indu¬ 
strie della comunicazione (dai sa¬ 
telliti alla telefonia, dall'informati¬ 
ca alle immagini di sintesi), con¬ 
trollando al contempo tutto ciò 
che avviene a valle, vale a dire il ci¬ 
nema, la televisione, l'editoria, la 
stampa, l'industria discografica, 
ecc. Tutto tende ad integrarsi, co¬ 
stituendo un enorme conglomera¬ 
to, al cui interno ha cittadinanza 
solo la cultura di massa». 

Questo significa che il processo 


Il videoartista americano Ed Emshwiller davanti a una sua «opera» 





L'omologazione? 
Ora passa 
attraverso la Rete 


di concentrazione e integrazione 
produce un cambiamento nel ca¬ 
rattere della cultura veicolata? 

«Sì, perché impone le leggi della 
comunicazione agli ambiti della 
cultura e delTinformazione: vale a 
dire, le leggi del profitto, della do¬ 
manda e dell'offerta. Di conseguen¬ 
za, predomina tutto ciò che è legato 
alla massa, alla produzione indu¬ 
striale e alle economie di scala. Que¬ 
ste industrie, inoltre, si definiscono 
come le locomotive economiche 
del futuro prossimo, quindi - grazie 
a un processo tecnologico ma an¬ 
che ideologico - attirano nella loro 


Libri, cinema, 
tv, giornali: 
Tindustria 
culturale è ormai 
«concentrata» 
e dominata dalle 
multinazionali 
E questo crea un 
pensiero unico 
e omologato 
Ne parliamo con 
Ignacio Ramonet 


orbita e nella loro logica altre indu¬ 
strie finora autonome. Oggi ciò che 
conta è la rete. Chi possiede la cultu¬ 
ra della rete pensa di potersi occupa¬ 
re anche dei contenuti che vi transi¬ 
tano». 

Questo processo è accelerato 
dai progressi tecnologici? 

«Certo, nasce dalle conseguenze 
della rivoluzione digitale. Per co¬ 
municare, fino ad oggi si utilizzava¬ 
no tre sistemi: suoni, immagini, e 
scrittura, i quali necessitavano di tre 
organizzazioni specifiche per svi¬ 
lupparsi e diffondersi. Oggi, invece, 
la rivoluzione digitale consente di 


fondere i tre sistemi in uno solo. Un 
suono, un'immagine o un testo 
possono essere ridotti in forma digi¬ 
tale, essere veicolati contempora¬ 
neamente attraverso un solo canale 
e riprodotti attraverso un unico ap¬ 
parecchio multimediale». 

Secondo lei, questo sistema vei¬ 
cola un'unica ideologia... 

«Certo. In questo sistema vive so¬ 
lo la cultura di massa, perché esso è 
dominato dalla legge del numero e 
dell'auditel. Ne consegue una spe¬ 
cie di darwinismo culturale che se¬ 
leziona i prodotti culturali adatti al¬ 
la massa. La produzione culturale 
destinata a gruppi ristretti, almeno 
per ora, non viene presa in conside¬ 
razione dal sistema. In futuro, però, 
le cose potrebbero anche cambiare: 
ad esempio, da questo sistema na¬ 
sce la moltiplicazione delle reti tele¬ 
visive, le quali consentono nicchie 
per forme di cultura differenti ap¬ 
partenenti a piccoli gruppi. Forse in 
futuro potremo immaginare una re¬ 
te tv dedicata alla poesia. Per ora, pe¬ 
rò, il pensiero critico, qualunque es¬ 


so sia e qualsiasi siano 
le sue forme, riesce ad 
esprimersi molto diffi¬ 
cilmente, giacché il si¬ 
stema non lo accetta, 
riducendo sensibil¬ 
mente gli spazi indi- 
pendenti». 

La globalizzazione 
della cultura non pre¬ 
senta anche aspetti 
positivi? Ad esempio, 
lo scambio di culture 
e la circolazione dei 
prodotti culturali 
consentono l'accesso 
alla cultura anche a 
chi, in precedenza, ne 
era escluso... 

«Come sempre, ogni 
tecnologia porta con sé 
elementi positivi e ne¬ 
gativi, risolve alcuni 
problemi e ne pone di 
nuovi. Oggi la rivolu¬ 
zione digitale, di cui In¬ 
ternet è la realizzazione più spetta¬ 
colare, produce certo quella che al¬ 
cuni ormai chiamano la world cul¬ 
ture, la cultura mondiale e mon¬ 
dializzata. Il meticciato culturale 
è certamente elemento positivo. 
Come pure la possibilità di anda¬ 
re alla ricerca di informazioni 
globalmente disponibili. Ma non 
bisogna nascondersi i lati negati¬ 
vi del problema. Innanzi tutto, va 
detto che nelTinsieme questa 
"cultura mondiale" è essenzial¬ 
mente americana, e lo dico senza 
alcuna ostilità: è una semplice 
constatazione. D'altra parte la 
cultura americana, che è molto 
giovanile, è l'unica che si esporti 
veramente. Insomma, il meticcia¬ 
to è relativo, visto che la cultura 
americana - e le sue componenti 
etniche, certo - domina le altre 
culture». 

E per quanto riguarda l'accesso 
alTinformazione? 

«È vero, Internet e le nuove tec¬ 
nologie ci mettono a disposizione 
una quantità pressoché infinita 


d'informazione. Oggi tuttavia oc¬ 
corre chiedersi se veramente ne ab¬ 
biamo bisogno. In passato pensava¬ 
mo che più informazione consen¬ 
tisse più libertà, giacché la nostra 
tradizione culturale e politica ha 
istituito un'equazione tra libertà e 
democrazia, da un lato, e il consu¬ 
mo d'informazione dall'altro. Ma 
forse oggi abbiamo raggiunto un li¬ 
mite: per la prima volta dal XVIII se¬ 
colo ci confrontiamo con una situa¬ 
zione in cui l'aumento di informa¬ 
zione produce una riduzione di li¬ 
bertà». 

Il problema centrale è quello 
della selezione all'interno dell'o¬ 
ceano della cultura e dell'infor¬ 
mazione... 

«Esatto. Oggi dobbiamo risolvere 
i problemi della selezione, della cre¬ 
dibilità e dell'affidabilità delTinfor¬ 
mazione. Perché andare a cercare 
l'informazione come si va a pesca 
nel mare non in sé una garanzia di 
libertà. Oggi, in realtà, ci troviamo 
di fronte a un fenomeno di "censura 
democratica”, che nasconde ciò 
che si vuole occultare all'interno 
della valanga di dati disponibili. Or¬ 
mai siamo asfissiati dall'eccesso di 
informazione». 

Lei scrive che la concentrazio¬ 
ne della cultura produce un'ideo¬ 
logia al cui centro c 'è la violenza... 

«Purtroppo è vero. E ciò vale per la 
violenza reale, visto che la cultura di 
massa e l'informazione di massa si 
basano in gran parte sulla visibilità 
delle violenze collettive (guerre vi¬ 
cine e lontane, massacri, rivolte nel¬ 
le periferie, ecc.) e di quelle indivi¬ 
duali (omicidi, serial killer, stupri, 
pedofilia, ecc.). Vi è poi la violenza 
simbolica, ovvero l'amputazione 
prodotta dalle nuove forme di cen¬ 
sura, per cui non ci viene detto ciò di 
cui avremmo veramente bisogno. Il 
cittadino, insomma, viene trattato 
come un minorenne al quale certe 
cose non vanno dette o spiegate. 
Anchequestaèviolenza». 


Fabio Gambaro 


Carta stampata e mercato: siamo di fronte a una svolta? Da alcuni fatti di cronaca avvenuti in Usa sembra di sì 

Quando la pubblicità detta legge alla stampa 

Dalle lettere minacciose della Chrysler alla ristrutturazione del Los Angeles Times che sottopone l'operato del direttore al capo del marketing. 


Per i reporter più blasé, la dichia¬ 
razione di morte presunta dell'Eti¬ 
ca è stata una pura formalità: «Era¬ 
no anni che mancava dalla reda¬ 
zione, eravamo abituati a fare sen¬ 
za...». Con tutte le cose serie che 
succedono, tanto baccano per una 
lettera che mette nero su bianco 
un fatto notorio suonava fuori 
luogo, «no big deal» insomma, 
niente su cui fare una tragedia. Ep¬ 
pure in quella paginetta di istru¬ 
zioni che la PentaCom, agenzia 
pubblicitaria della compagnia au¬ 
tomobilistica Chrysler (quinto ac¬ 
quirente di spazi pubblicitari sui 
periodici), ha fatto pervenire a una 
cinquantina di direttori di riviste 
americane, ci sono i sintomi di una 
malattia terminale di quello che 
usavano chiamare il «quinto pote¬ 
re»: «Nello sforzo di evitare poten¬ 
ziali conflitti, si richiede che la 
Chrysler Corporation sia allertata 
in anticipo di qualsiasi contenuto 
editoriale che in ogni modo abbia 
a che fare con questioni sessuali, 
politiche o sociali o che, altrimen¬ 


ti, sia presentato in maniera pro¬ 
vocatoria o offensiva. Di ogni nu¬ 
mero che contenga pubblicità che 
la riguarda, Chrysler dovrà riceve¬ 
re un riassunto scritto che sinten- 
tizzi i principali articoli. Questi 
sommari dovranno pervenire a 
PentaCom prima della chiusura in 
modo da dare a Chrysler un ampio 
lasso di tempo per controllarli e de¬ 
cidere eventualmente di spostare 
l'apparizione della propria pubbli¬ 
cità. .. Come accettazione di questa 
lettera chiediamo che lei o un altro 
responsabile della pubblicazione 
la firmi in calce e ce la restituisca 
non oltre il 15 febbraio». 

Un brutto momento per molti 
colleghi di lungo corso, usciti da 
molte pressioni e innumerevoli 
tempeste con la camicia stazzona¬ 
ta ma la faccia pulita, presentabile 
allo specchio. «È una novità - ga¬ 
rantisce Milton Glaser, co-fonda¬ 
tore del settimanale New York - 
avrà un effetto devastante sull'i¬ 
dea della stampa libera e investi¬ 
gativa. Se la Chrysler l'avesse 


vinta non ci sarebbe motivo di 
sperare che gli altri pubblicitari 
non domandassero lo stesso 
trattamento». 

Più o meno risalente, il bradi¬ 
sismo che ha provocato il conti¬ 
nuo abbassamento delle pareti 
che dividevano redazioni e mar¬ 
keting ha raggiunto oggi livelli 
di guardia. Il numero di settem¬ 
bre-ottobre della Columbia four- 
nalism Review, osservatorio sul 
dover-essere della professione, 
mette in copertina una faccia la 
cui bocca è sigillata da una chiu¬ 
sura lampo: «Zip It!» è il titolo, 
come dire «Chetatevi, è chi vi 
dà da mangiare che ve lo chie¬ 
de!». Si inizia dalla Chrysler ma 
la perlustrazione fa capire quan¬ 
to l'ultima vicenda sia stata sol¬ 
tanto l'ultima impudenza di 
committenti che non hanno 
tempo da perdere con l'ipocrisia 
del bon ton. Poco dopo che il bi¬ 
mestrale andasse in edicola, la 
cronaca si incaricava già di arric¬ 
chire la casistica. Una ristruttu¬ 


razione al Los Angeles Times pre¬ 
vede che il direttore debba ren¬ 
der conto non solo all'editore, 
ma anche afl'amministratore 
delegato, e gli è stato affiancato 
un generai manager preso dal 
marketing, ma con delega sulle 
news. Non solo: il giornale sarà 
riorganizzato in maniera che 
ogni sezione (interni, esteri, cul¬ 
tura, etc) dovrà avere una pro¬ 
pria autonomia gestionale - con 
propri responsabili commerciali 
- e dovrà dimostrare di essere 
redditizia. 

«Certo il giornalismo deve 
cambiare - ha commentato sul 
New York Times Tom Rosenstiel, 
direttore del Progetto per l'Ec¬ 
cellenza nel Giornalismo, affi¬ 
liato alla Columbia University -, 
la diffusione della carta stampa¬ 
ta è andata giù del 10 per cento 
negli ultimi 10 anni, ma l'ap¬ 
proccio alle notizie orientato al 
mercato è già stato tentato in 
passato e i risultati sono stati 
spesso disastrosi». 


Se non basta l'argomento mo¬ 
rale, quindi, è bene calcolare 
che vendersi non conviene. Alla 
fine del secolo scorso il pur leg¬ 
gendario Joseph Pulitzer, eponi¬ 
mo del massimo premio per ri¬ 
compensare la bravura nella 
professione, decise di tentare un 
giornalismo indipendente per 
conquistarsi un maggior nume¬ 
ro di lettori. Eppure i tentativi 
delle compagnie di malleare il 
contesto in cui inserire i loro 
messaggi pubblicitari sono stati 
continui e sfacciati. Recente¬ 
mente il responsabile di una 
grossa agenzia pubblicitaria ha 
fatto sapere a Time, Newsweek e 
U.S. News che li avrebbe moni¬ 
torati per alcuni mesi. Alla fine, 
giudicando da come i tre mag¬ 
giori settimanali avrebbero trat¬ 
tato il settore industriale cui ap¬ 
partiene il proprio cliente, 
avrebbe deciso su quale investi¬ 
re l'intero budget prima spartito 
tra i tre: «News magazine avvisa¬ 
to, mezzo salvato». Nel giugno 


del '95 il settimanale The Ne- 
wYorker aveva fatto Terrore di 
piazzare un'inserzione pubblici¬ 
taria della Ford vicino a un lun¬ 
go pezzo che conteneva alcuni 
testi violenti e volgari di canzo¬ 
ni rap: la casa automobilistica 
l'ha punito togliendogli pubbli¬ 
cità per sei mesi. Nell'aprile di 
quest'anno Esquire aveva pro¬ 
grammato la pubblicazione di 
un lungo racconto di David Lea- 
vitt, con un tema omosessuale 
narrato con un linguaggio a 
tratti forte. L'editrice aveva 
preannunciato che Chrysler 
non avrebbe gradito e il diretto¬ 
re, con eccesso di zelo, aveva 
cancellato il pezzo adducendo 
imbarazzati problemi redaziona¬ 
li. Il caposervizio della cultura, 
Will Blythe, ha presentato im¬ 
mediatamente le sue dimissioni: 
«Non mi regge lo stomaco», ha 
scritto nella lettera di dimissio¬ 
ni. Ma si tratta di un'eccezione. 


Riccardo Stagliano 


In Italia 

Berlusconi, 
il caso più 
noto ma 
non Tunico 

Certo, il Cavaliere è diventato una 
metafora. O, se si preferisce, la favola 
di un Paese dove un abile imprendi¬ 
tore può diventare, contemporanea¬ 
mente, leader di una grande forza 
politica («Forza Italia») e padrone as¬ 
soluto di una holding (la Fininvest) 
che controlla le tre principali Tv 
commerciali nazionali (per inten¬ 
derci le reti Mediaset), la più grossa 
casa editrice italiana (la Mondadori) 
e, indirettamente, diciamo per affi¬ 
nità politico-familiari, un quotidia¬ 
no («Il Giornale»). 

In realtà, se la lente d'ingrandi¬ 
mento va a posarsi su quel problema 
che da anni arrovella i sociologi dei 
paesi più avanzati, ossia quali sono 
gli effetti - e quindi i pericoli - di un 
intreccio finanziario che porta al do¬ 
minio di pezzi più o meni estesi del¬ 
l'industria culturale, l'impero di Sil¬ 
vio Berlusconi ha un altro filtro di 
controllo. Già, qual è il vero polmo¬ 
ne finanziario del gmppo? Quello 
che pompa ininterrottamente le ri¬ 
sorse necessarie allo sviluppo del 
gmppo? Risposta facile: la pubblici¬ 
tà. E, infatti, pur dovendo scontare 
l'abbandono del gran timoniere 
(Marcello DelTUtri) accusato di con¬ 
corso in associazione mafiosa, «Pu- 
blitalia» continua a essere il vero mo¬ 
tore delle società multimediali fon¬ 
date da Silvio Berlusconi. 

Ma, la pubblicità, non è solo rac¬ 
colta di soldi come pagamento di in¬ 
serzioni o di spot. In quel settore da 
sempre affamato di soldi qual è la 
carta stampata (quotidiani e periodi¬ 
ci) quanti sono i direttori che posso¬ 
no rifiutare un disinteressato consi¬ 
glio della concessionaria pubblicita¬ 
ria su tematiche squisitamente gior¬ 
nalistiche? Del resto non è certo un 
segreto che alcune riviste vivono o 
muoiono in funzione della loro ca¬ 
pacità di cogliere un determinato 
«target», come a dire di rispondere 
esattamente alle esigenze e soprat¬ 
tutto ai consumi del «cliente tipo» a 
cui gli inserzionisti vogliono rivol¬ 
gersi. 

Un discorso che, sia chiaro, non 
vale solo per i giornali. La stessa logi¬ 
ca - pur differenziandosi nelle sue 
modalità tecniche - vale per il cine- 
ma-Tv, per gli sceneggiati televisivi e 
ormai anche per quei programmi 
che gli americani chiamano di «info- 
entertainment» (letteralmente: in¬ 
formazione più intrattenimento) ca¬ 
paci di raccogliere significative quo¬ 
te di audience. Evidente, quindi, co¬ 
me la pubblicità diventi, senza solu¬ 
zione di continuità, impresa di pro¬ 
fitto economico e modello autorefe¬ 
renziale di valori e stili di vita per 
gruppi inevitabilmente crescenti 
dellapopolazione. 

Una regola che vale per Silvio Ber¬ 
lusconi ma che in definitiva è un im¬ 
perativo praticato anche dagli altri 
grandi gruppi che nel settore multi¬ 
mediale hanno analoghi corposi in¬ 
teressi. La Rizzoli-Corriere della Sera 
non è forse esempio di integrazione 
tra una casa editrice di antiche e soli¬ 
de tradizioni e il più importante quo¬ 
tidiano italiano sotto l'ombrello di 
controllo della principale industria 
italiana, la Fiat, che, a sua volta, ha 
«in portafoglio» un altro giornale di 
prestigio come «La Stampa», oltre 
che una concessionaria pubblicita¬ 
ria di razza come la Publicompass? E 
non è che passando ad un altro gran¬ 
de gruppo il discorso cambia. Ovvio, 
si modificano i conti economici, la 
capacità di penetrazione sul mercato 
e, soprattutto, la lunghezza della «ca¬ 
tena» di controllo. Vero, Berlusconi 
ha battuto tutti riuscendo a integrare 
i libri e i giornali alle Tv e queste ulti¬ 
me, infine, ai consumi (e alla politi¬ 
ca) senza per questo disdegnare l'e¬ 
ventualità di entrare nel grande busi¬ 
ness dei telefoni (cellulari e rete fis¬ 
sa). Ma, appunto, la Fiat non scherza. 
E nemmeno l'ing. Carlo De Benedet¬ 
ti che attraverso Tholding di famiglia 
(la «Cofide») controlla la Cir e quindi 
il gruppo «L'Espresso», insomma il 
secondo quotidiano nazionale («La 
Repubblica»), un pattuglione di 
giornali locali, un grande magazine 
(«L'Espresso») e, naturalmente, una 
ricca concessionaria di pubblicità. 
Senza dimenticare quel Vittorio Cec- 
chi Gori, parlamentare Ppi, che oltre 
a essere produttore in proprio e prin¬ 
cipale distributore cinematografico 
italiano è anche «patron» di quella 
«Telemontecarlo» che almeno nelle 
aspirazioni vorrebbe trasformarsi 
nel terzo polo Tv. 


Michele Urbano 
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Per Airbus ordine 
di 10.000 miliardi 
da Us Airways 

La US Airways ha ordinato ad 
Airbus la costruzione di 124 aerei 
per un valore complessivo di 6,2 
miliardi di dollari, circa 10.000 
miliardi di lire. I nuovi aerei 
entrerenno in servizio nel primo 
trimestre 1998. La USAir potrà 
aumentare il proprio ordine fino 
a 400 apparecchi. 



Mercati 


TITOLO PEGGIORE 

B DESIO-BRIANZA 


-3,83 


STERLINA 


2.855,20 +21,85 


BORSA 


MIB 


1.419 


+1,65 


BOT RENDIMENTI NETTI 


MIBTEL 


15.089 


+ 2,20 


MIB 30 


22.256 


+2,39 


IL SETTORE CHE SALE DI PIU 

CHIMICI 


+2,53 


IL SETTORE CHE SCENDE DI PIU 

FIN DIVER 


-0,94 


TITOLO MIGLIORE 

RAS W97 R 


+10,17 


3 MESI 


5,93 

6 MESI 


5,83 

1 ANNO 


5,81 

CAMBI 

DOLLARO 

1.705,72 

+13,66 

MARCO 

979,23 

2,47 

YEN 

14,175 

+0,10 


FRANCO FR. 292,30 

-0,79 

FRANCO SV. 1.201,21 

-9,13 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+1,00 

AZIONARI ESTERI 

+0,80 

BILANCIATI ITALIANI 

+0,55 

BILANCIATI ESTERI 

+0,49 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

+0,05 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+0,12 


Minigiallo (virtuale) sull'andamento delle entrate fiscali. Smentito un buco di 6.700 miliardi nel 1997 

Conti pubblici, in rotta per l'Europa 
A ottobre rientra ancora il deficit 

lómila miliardi, secondo le previsioni. Di oltre 51.000 miliardi il «risparmio» rispetto al fabbisogno dei primi dieci 
mesi del 1996. Si riaprono - al febbraio '98 - i termini della sanatoria per i versamenti Iva e Irpef dichiarati e non pagati. 


ROMA. Tutto bene sul fronte dei 
conti pubblici. Il fabbisogno del set¬ 
tore statale in ottobre è stato, come 
anticipato dalle previsioni, di 16.000 
miliardi di lire, inferiore di circa 
4.000 miliardi rispetto a quello dello 
scorso anno. 

Il dato di ottobre, reso noto uffi¬ 
cialmente ieri dal Tesoro, porta il to¬ 
tale dei primi dieci mesi a 67.500 mi¬ 
liardi (118.600 miliardi nel periodo 
gennaio-ottobre 1996). È una cifra 
«perfettamente in linea con il rag¬ 
giungimento dell'obiettivo annuale 
di un indebitamento netto della pub¬ 
blica amministrazione pari al 3% del 
Pii». La rilevazione dei tecnici del Te¬ 
soro avvicina quindi ancor di più l'I¬ 
talia al traguardo di Maastricht. Ades¬ 
so, per decretare il definitivo raggiun¬ 
gimento delTobiettivo europeo, per 
l'Italia non resta che aspettare i pros¬ 
simi due mesi; soprattutto novem¬ 
bre, considerato ancora a rischio. Per 
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Cuccia consola 
i «delusi» 
da Telecom 
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Sembra avviato a pieno 
successo, almeno a giudicare 
dalle richieste pervenute il 
primo giorno, l'emissione di 
un prestito obbligazionario 
quinquennale «indicizzato 
alle telecomunicazioni 
mondiali» proposto a partire 
da ieri da Mediobanca. Il 
prestito, per complessivi 
1.000 miliardi, è offerto alla 
pari in tagli minimi da 5 
milioni; garantisce un 
rendimento annuo minimo 
del 4% ed è indicizzato al 
100% dell'apprezzamento 
medio di un paniere 
composto dalle azioni 
ordinarie di 8 società di 
telecomunicazioni: le grandi 
Telecom italiana, tedesca, 
francese, inglese e spagnola, 
più la Ntt giapponese e le 
americane At&t e Cte. 

Le richieste pervenute a 
Mediobanca già il primo 
giorno lasciano prevedere la 
possibilità di una chiusura 
anticipata del collocamento, 
prima della scadenza 
prevista per la giornata di 
domani. L'emissione giunge 
in effetti con grande 
tempismo sul mercato, e 
sembra orientata alle 
centinaia di migliaia di 
sottoscrittori scartati nel 
sorteggio dell'Opv di 
Telecom Italia, la settimana 
scorsa. Tanto più che in 
Borsa il prezzo delle azioni 
ordinarie del colosso 
telefonico italiano si 
mantengono decisamente al 
di sotto del prezzo di 
emissione. Nonostante il 
forte rialzo della Borsa, nella 
giornata di ieri, leTelecom 
hanno chiusoa 10.611 lire 
(+0,20% rispetto a venerdì 
scorso), contro le 10.908 
pagate solo una settimana fa 
dagli aderenti all'Opvdel 
Tesoro. 


dicembre, infatti, sono attesi risultati cheranno all'appello rispetto alle sti- 


positivi sull'onda della contabilizza¬ 
zione delle imposte di novembre, 
della seconda rata sul trattamento di 
fine rapporto e delle nuove norme 
fissate da Eurostat. 

Intanto, c'è un «minigiallo» - più 
fittizio che reale - sugli andamenti 
delle entrate tributarie. La questione 
è sollevata nella seconda sezione del¬ 
la Relazione previsionale e program¬ 
matica presentata in questi giorni in 
Parlamento dal ministro del Tesoro 
Carlo Azeglio Ciampi e predisposta 
dalla Ragioneria Generale dello Sta¬ 
to. Secondo gli esperti di Monorchio, 
le entrate daranno nel corso del 1997 
risultati inferiori alle attese per alme¬ 
no 6.700 miliardi, con inevitabili ri- 
percussioni anche sui conti del 1998. 
«La minor dinamica delle entrate - si 
legge nel documento - si è riflessa ne¬ 
cessariamente in una revisione delle 
stimeperill998»:la stima è che man¬ 


ine del Dpef oltre 10.300 miliardi di 
entratetributarie. 

Questo ipotetico «buco» nelle en¬ 
trate non metterà a rischio né que¬ 
st'anno né Tanno venturo il raggiun¬ 
gimento dell'obiettivo di deficit del 
3%. Merito di un consistente flusso di 
dividendi delle aziende di proprietà 
pubblica, della minore spesa degli 
enti decentrati dello Stato e soprat¬ 
tutto grazie al forte calo della spesa 
per interessi sui titoli del debito pub¬ 
blico. Ma il richiamo del Tesoro fa se¬ 
guito aU'allarme lanciato già qualche 
giorno fa dal Governatore di Bankita- 
lia Antonio Fazio in Parlamento. A 
Fazio rispose immediatamente Vi- 
sco, e ieri il ministro delle Finanze ha 
ancora una volta precisato che le en¬ 
trate fiscali sono più che mai in linea 
con le previsioni, e che addirittura è 
possibile qualche miglioramento ri¬ 
spetto alle stime. 


La replica di Visco è stringata: nei 
primi nove mesi dell'anno le entrate 
tributarie sono state superiori per 
1.000 miliardi alle previsioni conte¬ 
nute nel Dpef. E le stime della Rela¬ 
zione previsionale e programmatica 
che «vedono» un buco di 6.700 mi¬ 
liardi «essendo elaborate sulla base 
dei risultati del mese di luglio non po¬ 
tevano tenere conto né dei risultati di 
gettito dei mesi successivi, né dei 
provvedimenti adottati dal Governo 
alla fine di settembre». Insomma, 
erano stime che «registravano una 
previsione di scostamento che in se¬ 
guito è stata ampiamente smentita 
dalle tendenze in atto». E dopo la 
puntualizzazione di Visco, anche dal 
Tesoro giunge la conferma: hanno 
ragione le Finanze, nella seconda 
parte del 1997 c'è stato un evidente 
miglioramento delle entrate fiscali. 

Intanto, si riaprono i termini per la 
sanatoria dei versamenti Iva e Irpef, 


scaduti il 30 settembre scorso. Lo pre¬ 
vede un emendamento introdotto 
dalle commissioni Bilancio e Finanze 
del Senato al «collegato» alla Finan¬ 
ziaria. La norma indica il nuovo ter¬ 
mine al 31 maggio '98, ma la data po¬ 
trebbe cambiare, poiché il relatore 
Enrico Morando ha già presentato 
per l'aula un emendamento che pre¬ 
vede come nuova scadenza il 28 feb¬ 
braio '98. La sanatoria riguarda i ver¬ 
samenti Iva non effettuati, ma risul¬ 
tanti dalle dichiarazioni per gli anni 
1993-1994-1995. Anche per l'Irpef si 
tratta di somme dichiarate, ma non 
versate, relative però ai periodi di im¬ 
posta chiusi entro il 31 dicembre '95. 
In entrambi i casi la sanatoria, dispo¬ 
sta dal collegato dell'anno scorso, 
prevede che la regolarizzazione av¬ 
venga senza sanzioni o interessi, ma 
con ilpagamento di una sovrattassa. 

Roberto Giovannini 


Il Dow Jones fa segnare il terzo massimo di sempre (+232 punti). Bene Milano _ 

Borse in salita, grande rialzo a Wall Street 
Ma gli operatori ora sono più prudenti 


«Certe correzioni dei mercati azionari erano prevedibili e si ripercuoteranno in maniera vantaggiosa» 
detto ieri il capo della Bundesbank, Hans Tietmeyer. Tutti attendono segnali stabilizzanti dagli Usa. 


ha 


MILANO. Voglia di dimenticare: 
tutte le Borse internazionali, da 
quelle dell'Estremo oriente fino a 
quelle europee e dell'America Lati¬ 
na hanno festeggiato una sorta di 
chiusura della crisi finanziaria, met¬ 
tendo a segno rialzi a ripetizione, in 
un clima che non sarebbe azzardato 
definire di euforia planetaria. 

A dare il «la» ai mercati sono state 
come sempre le piazze d'Oriente, a 
cominciare da quella di Hong Kong, 
che ha messo a segno un balzo di 
quasi il 6%, superato addirittura da 
Seul (+8,7%) e Singapore (+7,4), con 
Tokyo un po' in ritardo (soltanto 
+0,57). 

A Kuala Lumpur il risultato più 
deludente: la Borsa malese ha chiu¬ 
so presso che invariata, con un in¬ 
cremento di appena lo 0,05%, pro¬ 
prio alTindomani dei festeggia¬ 
menti per la clamorosa sconfitta di 
George Soros, il finanziere che lo 
stesso governo aveva indicato come 
il massimo responsabile della crisi 
finanziaria. Soros ha pubblicamen¬ 
te ammesso di avere perso nelle spe¬ 
culazioni di queste settimane un 
miliardo di dollari, circa 1.700 mi¬ 
liardi di lire. La dichiarazione è stata 
salutata con grandi festeggiamenti 
in piazza, e da altisonanti dichiara¬ 
zioni dei dirigenti malesi a proposi¬ 
to del destino infausto di qualun¬ 
que speculazione contro la moneta 
del paese. Peccato che solo poche 
ore dopo la coalizione di governo 
sia andata in pezzi, costringendo il 
primo ministro alle dimissioni. 

Chiuse le Borse orientali, è venu¬ 
to il turno dei mercati europei: Mila¬ 
no ha recuperato il 2,2%, Francofor¬ 
te il 2,51, Londra l'l,32, Parigi 
l'l,78. 

Infine hanno aperto le Borse 
americane: Wall Street ha messo a 
segno un perentorio rialzo, arrivan¬ 
do a superare il 3% (+232 punti, il 
terzo maggior rialzo in assoluto) a 
metà seduta, mentre le piazze finan¬ 
ziarie delTAmerica Latina facevano 
registrare rialzi da capogiro. In tutto 
il pianeta non c'era ieri una Borsa 
importante che denunciasse un ar¬ 
retramento, cosa che ha indotto 
qualcuno a gridare al miracolo, alla 
fine della crisi, a unanuova stagione 
di rialzi a catena. 

Le cose non stanno evidente¬ 
mente così. Lo scossone che ha fatto 
traballare le Borse internazionali è 
stato forte, e suoi effetti continue¬ 
ranno ad essere avvertiti presumi¬ 


bilmente a lungo. Lo stesso Hans 
Tietmeyer, presidente della potente 
Bundesbank, ha detto ad Aquisgra- 
na che «certe correzioni dei mercati 
azionari erano prevedibili, e preve¬ 
dibilmente si ripercuoteranno tutto 
sommato in maniera vantaggiosa 
sugli ulteriori sviluppi». 

balla banca centrale tedesca arri¬ 
va dunque un invito alla modera¬ 
zione e alla prudenza. La crisi delle 
settimane scorse ha messo a nudo la 
intrinseca fragilità del modello di 
sviluppo delle nuove potenze eco¬ 
nomiche dell'Asia, mandando let¬ 
teralmente al tappeto le economie 
dei paesi di più recente «risveglio», 
come quelli delTAmerica Latina. E 
la catena di crolli che ha sconvolto 
le Borse di tutto il mondo ha dimo¬ 
strato che nell'era della globalizza¬ 
zione nessuno può pensare di essere 
al sicuro, esente da rischi improvvi¬ 
si. ^ 

È così che anche in piazza degli 
Affari, nonostante la giornata più 
che positiva i commenti degli ope¬ 
ratori sono stati improntati alla pru¬ 
denza, piuttosto che all'entusia- 
smo. 

La debolezza manifestata im¬ 
provvisamente dai mercati delTA¬ 
merica del Sud, che avevano al con¬ 
trario fatto sperare in un rapidissi¬ 
mo processo di crescita, ha conti¬ 
nuato a penalizzare i titoli delle so¬ 
cietà più esposte verso quelle aree 
(la Fiat, per prima, ma anche la Par- 
malat). E lo stesso accordo raggiun¬ 
to nel fine settimana tra il governo e 
i sindacati è finito quasi per passare 
in secondo piano rispetto a valuta¬ 
zioni di carattere - è il caso di dirlo - 
più generale. 

I grandi protagonisti del mercato 
stanno in questi giorni ridiscuten¬ 
do dell'avvenire del mondo, e del 
ruolo dell'Italia in questo generale 
rimescolamento di ruoli. 

La diminuzione del volume com¬ 
plessivo degli scambi - scesi per la 
prima volta da 8 giorni al di sotto 
della soglia dei2.000 miliardi, fino a 
poco oltre i 1.600 - testimonia bene 
della maggiore circospezione degli 
investitori. Il mercato, come si dice 
nel gergo di piazza degli Affari, sta 
alla finestra; attende che altri, a New 
York assuma l'iniziativa. Che il pal¬ 
lino sia nella mani di Wall Street lo 
confermano, se ce ne fosse bisogno, 
il rialzo del dollaro. 

Dario Venegoni 
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Fiumicino: il 6 

scioperano 

gli uomini radar 

I sindacati Cisl, Uil, Ugl, Anpcat, 
Lieta e Cisal hanno proclamato 
quattro ore di sciopero dei 
controllori di volo del Centro 
regionale di assistenza al volo 
(Crav) di Roma per giovedì 6 
novembre. Lo rende noto l'Enav 
(Ente nazionale assistenza al 
volo). 


Proposta del presidente regione Toscana 

Chiti: «L'Irap va bene 
Tassazioni differenziate 
per favorire le imprese 
che dànno lavoro» 


FIRENZE. Parlare di gradimento in 
tema di tasse è sempre un'impresa 
temeraria, ma pare proprio che l'in¬ 
troduzione deUTrap, l'imposta re¬ 
gionale sulle attività produttive, 
piaccia agli italiani. Secondo un 
sondaggio della Cirm, il 40% degli 
intervistati la conosce, anche solo 
per averne sentito parlare, mentre il 
67% è d'accordo sulla gestione da 
parte delle Regioni della nuova im¬ 
posta. Esigua invece la fetta degli ir¬ 
riducibili statalisti: solo il 17%. Due 
gli elementi alla base del consenso: 
la semplificazione amministrativa 
(l'Irap sostituirà sei imposte) e la 
possibilità che i proventi vengano 
gestiti direttamente dagli enti più 
vicini ai cittadini: Regione, Provin¬ 
ce e Comuni. Più vicinanza, mag¬ 
giore controllo, più possibilità di co¬ 
noscere la destinazione delle risor¬ 
se. «Questo è un primo passo impor¬ 
tante verso il federalismo fiscale - 
spiega il presidente della Regione 
Toscana Vannino Chiti - Dal punto 
di vista fiscale ci sono delle luci, 
mentre da quello di vista del federa¬ 
lismo restano alcune ombre». Un 
primo passo dunque, buono per co¬ 
minciare, ma non sufficente. Per 
questo, accanto al gradimento, ecco 
arrivare dalle Regioni, alcuni messa- 
gi al ministro Visco. A cominciare 
dalla richiesta di poter comparteci¬ 
pare ai grandi tributi nazionali (Iva e 
Irpef). C'è poi un'altro punto della 
riforma che preoccupa le Regioni. A 
partire dal '98 lo Stato ha deciso di 
abolire l'imposta sul patrimonio 
netto delle imprese, pretendendo 
dalle Regioni un compensazione 
pari al minore gettito. In cifre, un 
esborso di 7.500 miliardi all'anno 
per due anni. Totale 15mila miliar¬ 
di. «Lo Stato pretende di far pagare 
alle Regioni un tributo che ha deci¬ 
so di abolire», avverte Chiti, che in 
Toscana si troverà a far fronte ad 
una cifra che raggiunge 1.140 mi¬ 
liardi. 

Secondo l'attuale disciplina, da 
oggi al 2000, è previsto un regime 
transitorio che vede la gestione del¬ 
lo Stato deUTrap, poi toccherà alle 
Regioni che avranno la possibilità 


di utilizzare la maggiorazione 
dell'1% in modo differenziato per 
aree territoriali e categorie di contri¬ 
buenti. 

Inoltre bisognerà stabilire le ali¬ 
quote minime della addizionali 
Irap per Comuni e Province. Ma c'è 
chi chiede di più. «Bisogna che ci 
venga riconosciuta una maggiore 
autonomia - aggiunge Chiti - Nello 
specifico la possibilità di differen¬ 
ziare la tassazione dell'intera ali¬ 
quota (il 5,25% ndr) a favore della 
imprese che investono per creare 
occupazione». 

Resta poi un altro nodo da scio¬ 
gliere. L'attuale disciplina dell'Irap 
prevede la facoltà di Province e Co¬ 
muni di poter fissare delle proprie 
addizionali. «A Comuni e Province 
deve essere riconosciuta la compar¬ 
tecipazione, non il ricorso alle addi¬ 
zionali - spiega Chiti - Ci troveremo 
davanti a oneri gestionali difficil¬ 
mente sostenibili e a difficoltà ap¬ 
plicative che potrebbero creare 
squilibri a livello territoriale». Un 
esempio fotografa la situazione: 
una grossa azienda o una banca con 
sportelli o filiali diffusi ma non pre¬ 
senti in tutti i Comuni e le Province, 
che, in conseguenza di addizionali 
locali dovrà corrispondere alla Re¬ 
gione una quota ridotta ma non 
l'addizionale al Comune nel cui ter¬ 
ritorio non ha attività. «L'Irap è un 
tributo che richiede una gestione a 
livello regionale - continua il presi¬ 
dente toscano - Questo non signifi¬ 
ca certamente la realizzazione di 
una sorta di centralismo». Resta in¬ 
fine il problema delle piccole e me¬ 
die imprese, che in Toscana e nel 
nord est d'Italia rappresentano una 
buona fetta del tessuto economico. 
Il pericolo è che l'introduzione del- 
l'Irap possa metterle in difficoltà sia 
per la sottocapitalizzazione sia per 
l'esposizione bancaria. «Credo che 
sia opportuno prevedere norme in 
favore di coloro che ricorrono al cre¬ 
dito per ricapitalizzare l'impresa e 
per fare investimenti in favore del¬ 
l'occupazione» chiude Chiti. 

Matteo Tonelli 








FONDO INA VALORE ATTIVO 
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14.104 miliardi gestiti: è facile credere che MA Valore Attivo sia il fondo p ù importante del mercato. 
In quindici anni i suoi rendimenti sono stati davvero notevoli: ne! 1982 una quota del fondo IMA 
valeva 1.000 lire. Oggi, con un rendimento del 14,5% lordo pari all'11,6% netto* e un rendimento 
netto nel 1996 del 12,7°/o (15.95% lordo) una quota vale 5.154 lire. Ed è pronto a replicare cori suc¬ 
cesso le sue performances, con tutti vantaggi della polizza vita: non è pignorarle né sequestrabile, 
viene esclusa dall'asse ereditario, non è soggetta a tasse di successione, è detraipile fiscalmente nei 
limiti consentiti dalle normative vigenti. INA sa che per convincere gli scettici servono i fatti, come 
sanno già più di un milione di famiglie. Per ulteriori informazioni e dettagli su prodotti legati alle 
gestioni INA rivolgetevi all'agenzia IN A Assitalia più vicina.Oppure chiamate il numero verde, f 167 671671 
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Nel Mondo 


Scioperanti in trincea lungo i confini del paese, cresce il panico e Lallarme, oggi nuova trattativa 

I camionisti scendono in guerra 
Blocchi e botte alle frontiere di Francia 

Si fa semprre più duro lo scontro con gli autotrasportatori che chiedono aumenti salariali. In tutto il paese si estendono 
i picchetti sulle strade principali. La polizia è intervenuta più volte. E il gruppo inglese degli Oasis cancella 3 date francesi. 


Vertice a Creta 

I paesi 
balcanici 
cercano 
stabilità 


Oggi le legislative 

Giordania 
gli islamici 
boicottano 
le elezioni 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Dunquerque, Calais dove si 
guata lo sbarco da Oltre Manica, il 
ponte di Strasburgo alla frontiera te¬ 
desca, il fronte della Mosella, gli assi 
che attraversano e aggirano le Arden- 
ne, il valico del Frejus... Nei bollettini 
della guerra dell'asfalto ricorrono i 
nomi di alcune delle più sanguinose 
battaglie sul suolo francese. «Strate¬ 
gici», sono definiti gli obiettivi attor¬ 
no a cui si stringe l'assalto dei Tir: ar¬ 
terie di comunicazione da interrom¬ 
pere, porti, ponti e valichi da rendere 
inservibili, raffinerie e depositi di car¬ 
burante da mettere fuori portata. 
«Ostaggi, in un conflitto che non ci 
riguarda», si sono definiti ieri i petro¬ 
lieri francesi. «Prigionieri» ha defini¬ 
to Dublino i cinquecento camionisti 
irlandesi già dispersi in Francia. Gli 
oltre centocinquanta blocchi strada¬ 
li risaltano sulla carta geografica del¬ 
l'Esagono come bandierine sulle 
grandi mappe dello Stato maggiore. 

Nel freddo ormai gelido al Nord, e 
nel buio della seconda notte avvam¬ 
pano i falò dei camionisti che si sono 
preparati ad una lunga permanenza 
in trincea. Si estende il panico tra gli 
automobilisti francesi che non sono 
riusciti a far provviste di benzina ed 
alimentari, e si cominciano a temere i 
morsi del razionamento, già messo in 
vigore per garantire il minimo alme¬ 
no alle ambulanze e ai servizi di emer¬ 
genza. Questo sciopero dei camioni¬ 
sti fa paura quanto una guerra vera. 
Perchè dalla Francia deve passare per 
forza un camion che viene da Inghil¬ 
terra o Irlanda verso Germania e Ita¬ 
lia e Spagna, e viceversa. Tanto che il 
gruppo inglese degli Oasis ha dovuto 
cancellare le date francesi del suo 
tour europeo. 

Per questo sciopero non solo la 
Francia ma l'Europa intera incrocia la 
dita e resta col fiato sospeso in attesa 
del nuovo incontro tra le parti che il 
comunista Gayssot, ministro dei Tra¬ 
sporti dijospin, è riuscito a combina¬ 
re, forse è più esatto dire imporre un sì 
con riserva anche dai duri dell'UFT, la 
federazione padronale dei trasporti 
maggioritaria, che la scorsa settima¬ 
na aveva acceso la miccia ritirandosi 
dal tavolo negoziale. All'appuntame- 
to di stamane non ci saranno ancora, 
devono «consultare» le aziende ade¬ 
renti, ma potrebbero venire a quello 
di mercoledì, hanno fatto sapere ieri 
sera. 

È la prima incrinatura apparente in 
seno all'ala più dura del padronato, 
che sin dalTinizio era apparsa cercare 
lo scontro ad ogni costo più che una 
soluzione. Volevano far infuriare la 
controparte defilandosi, e c'erano 
riusciti. «Uno sciopero in cerca di pa¬ 
dronato», aveva riassunto efficace¬ 
mente nel titolo di prima pagina ieri 
«Libération». In sintonia con il resto 
della stampa francese, compreso il 
quotidiano economico «La Tribu¬ 
ne», e quello gollista «Figaro», che di 
fronte a tanto oltranzismo ieri dava¬ 
no tutti più o meno ragione, o per lo 
meno giustificavano Tira dei camio¬ 
nisti. Cosa li aveva spinti a tanto in¬ 


durimento? Una spinta dalla nuova 
leadership della CNPF, la Confindu- 
stria francese (i «killer» come li ha de¬ 
finito il dimissionario e moderato 
Gandois), che l'aveva giurata al go¬ 
verno Jospin dopo la decisione di 
puntare per legge alle 35 ore entro il 
2000, come suggeriscono alcuni os¬ 
servatori? Curioso che come testa di 
turco abbiano scelto una categoria 
che lavora in media anche oltre 60 
ore la settimana, spesso ad un salario 
non molto superiore a quello per 35 
ore nell'industria. 

Se funziona la mediazione alla 
venticinquesima ora, imposta dal go¬ 
verno Jospin con carota (meno tasse 
sulle licenze per i camion) e bastone 
(minaccia di costringere per legge ad 
osservare l'accordo anche i padroni 
riluttanti), potrebbero essere in tem¬ 
po a disinnescare la crisi più grave che 
si trovano a fronteggiare da quando 
la sinistra ha vinto le elezioni. In que¬ 
sto senso si sono accumulate le pres¬ 
sioni dei partners europei su Jospin, 
che da ieri ha annullato tutti gli altri 
impegni, per sedere in consiglio di 
guerra permanente a Palazzo Mati- 
gnon. Tra gli altri particolarmente 
forte il monito proveniente dalla 
commissione europea a Bruxelles, in 
unisono ai segnali dalle principali ca¬ 
pitali. Per il commissario europeo ai 
Trasporti, l'ex leader laburista britan¬ 
nico Neil Kinnock, firmatario di una 
dichiarazione congiunta con i colle¬ 
ghi Padraig Flynn (Affari sociali) e 
Mario Monti (Libera corcolazione 
delle merci), un prolungarsi del con¬ 
flitto potrebbe comportare conse¬ 
guenze «estremamente gravi» per la 
fragile ripresa in Europa, costare cen¬ 
tinaia di miliardi ai Paesi indiretta¬ 
mente coinvolti e addiritura far arre¬ 
trare di ben mezzo punto o più la cre¬ 
scita francese «il che significa perdita 
di migliaia e migliaia di posti di lavo¬ 
ro». 

In effetti, se la guerra è già comin¬ 
ciata sin da domenica sera, e in molti 
casi prima ancora dello scadare del- 
Tultimatum, le ostilità sono state tut¬ 
to sommate misurate nella prima 
giornata. C'è stato molto nervosisi- 
mo, e anche violenza: tafferugli e 
scazzottature ai posti di blocco, tra 
camionisti che picchettavano e ca¬ 
mionisti che volevano passare, tra ca¬ 
mionisti francesi e camionisti stra¬ 
nieri, e tra scioperanti e forze dell'or¬ 
dine. A Lione si è rischiato il morto, 
quando un sindacalista francese ha 
estratto la pistola nel corso di una ris¬ 
sa con camionisti spagnoli che vole¬ 
vano forzare un blocco. Particolar¬ 
mente forte la tensione sull'Aó, alla 
frontiera con la Spagna, dove ci si so¬ 
no messi anche i camionisti spagnoli 
ad organizzare un loro blocco coi Tir 
per protestare contro i blocchi dei 
colleghi francesi. Ma nel pomeriggio 
il traffico era ripreso, avevano deciso 
di farli passare piuttosto che finisse a 
sprangate: «Tanto non vanno lonta¬ 
no, si fermano ai prossimi blocchi», 
la spiegazione ai cronisti accorsi per 
vedere se sarebbe scorso sangue. 


Siegmund Ginzberg 


1 BLOCCHI DEI TIR 



Le automobili sull'autostrada vicino Rennes passano attraverso il blocco stradale dei camionisti Prevel/Ap 


La commissione «Libertà pubbliche» a Bruxelles propone ai Quindici di chiedere Lautorizzazione deirOnu 

Sì alle droghe leggere, primi passi della Ue 

Il «Rapporto» passerà all'esame del Parlamento. Sottolineata l'impossibilità di uniformare le leggi europee sul traffico e controllo di stupefacenti. 


iraklion. Due presidenti, cinque 
premier e un ministro degli esteri. 
Otto paesi dell'area balcanica riuni¬ 
ti in questi giorni a Creta cercano un 
terreno comune per uscire dal pre¬ 
giudizio che fa del nome di questa 
regione un sinonimo di instabilità. 
La struttura comune non ha ancora 
un'identità - né ha preso esattamen¬ 
te forma - ma è nelle intenzioni di 
tutti i partecipanti al summit, per la 
prima volta riunito ad un livello co¬ 
sì alto. L'incontro spazia dai temi 
della sicurezza alla lotta alla crimi¬ 
nalità e allo sviluppo economico. 
Per il macedone Kiro Gligorov do¬ 
vrebbe nascere un «centro di pre¬ 
venzione delle tensioni». La Tur¬ 
chia sollecita un calendario fisso di 
riunioni con scadenza trimestrale. 
Lo scopo: rafforzare la stabilità della 
regione balcanica, guidando le mol¬ 
te questioni ancora in sospeso su un 
terreno politico. E di pendenze che 
avvelenano l’atmosfera balcanica, 
anche dopo aver «raffreddato» la 
guerra bosniaca, ce ne sono davvero 
molte. A cominciare dall'esplosiva 
situazione del Kosovo, sulla quale è 
probabile un faccia a faccia, a margi¬ 
ne del vertice, tra il presidente ser¬ 
bo-montenegrino Milosevic e il pri¬ 
mo ministro albanese Patos Nano. 
Altra nota dolente, la tensione re¬ 
centemente riacuita tra Grecia e 
Turchia, sulla sovranità di Cipro e 
sui limiti delle acque territoriali. E la 
Macedonia, Tunica delle sei repub¬ 
bliche ex jugoslave a non essere sta¬ 
ta toccata dalla guerra, ma che è ri¬ 
masta in un limbo pieno di incertez¬ 
ze, intrappolata tra paesi che non 
nascondono ambizioni sui suoi ter¬ 
ritori: persino il nome della piccola 
repubblica è stato contestato da 
Atene, che rivendica la pienezza 
della titolarità del «marchio» mace¬ 
done. 

Il prossimo summit dovrebbe te¬ 
nersi nell'ottobre del prossimo an¬ 
no ad Antalya, in Turchia. E secon¬ 
do fonti greche, il vertice del '99 po¬ 
trebbe essere ospitato proprio dalla 
Macedonia. 


AMMAN Quasi due milioni di gior¬ 
dani sono chiamati oggi alle urne 
per le elezioni parlamentari, le pri¬ 
me da quando re Hussein firmò nel 
1994 l'accordo di pace con Israele. 
Le elezioni sono caratterizzate dal 
boicottaggio del più forte partito di 
opposizione e da un certo risenti¬ 
mento popolare per una recente, re¬ 
strittiva legge sulla stampa. Nove 
partiti di opposizione, guidati dal¬ 
l'influente Fronte di azione islami¬ 
ca (Iaf), hanno deciso di non pre¬ 
sentarsi alla consultazione elettora¬ 
le, che vede oltre 500 candidati con¬ 
tendersi gli 80 seggi dell'assemblea. 
Molti giordani lamentano l'assenza 
di un'efficace opposizione e la per¬ 
dita di fiducia nel parlamento come 
strumento che possa controllare il 
governo, e pertanto hanno iniziato 
a rivolgere la loro attenzione verso i 
candidati che fanno riferimento al¬ 
le tribù. Per questo, nella campagna 
elettorale, le implicazioni tribali 
hanno prevalso su quelle politiche, 
anche se l'argomento era il rinnovo 
della camera elettiva, per la terza 
volta da quando Amman avviò nel 
1989 un processo di democratizza¬ 
zione sulla scia di violente proteste 
popolari. Molta gente sostiene che 
«le elezioni parlamentari sono inu¬ 
tili. Sono solo chiacchiere e niente 
fatti». Insomma, a dominare è la de¬ 
lusione e il disincanto. Ma al di là 
della loro apatia politica, i giordani 
appaiono molto attenti a ciò che de¬ 
finiscono «il deterioramento del ri¬ 
spetto per i diritti umani». I partiti 
islamici hanno affermato che que¬ 
sto è proprio il principale motivo 
per cui hanno deciso di non candi¬ 
darsi, prendendo particolarmente 
di mira la nuova legge sulla stampa 
che ha costretto molte pubblicazio¬ 
ni a chiudere. Prim'ancora che inizi 
la votazione già si denunciano casi 
di brogli di massa nella distribuzio¬ 
ne delle schede e dei collegi. I partiti 
di opposizione prevedono una af¬ 
fluenza alle urne del 25/30 per cen¬ 
to (contro il 45 per cento del 93). 
(Ama) 


CGIL 



Dalla settimana allàr c o dell™ 
Ridurre l tempo ri lavoro per l'occupazione 

Convegno Nazionale 

Roma 12 Novarbre, dalle ore 9.30 alle 18.00 
CGIL Nazionale - C.so d'Italia 25 - Sala Di Vittorio 
Introduzione: 

Sergio Tcsini (Resp. Progetto Politiche della riduzione dell'orario) 
Contributi: 

Prof. Aris Accornero (Sociologia Univ. Roma) 

Prof. Giovanni Mazzetti (Univ. della Calabria) 

Prof. Gianni vaggi (Economia Univ. Pavia) 

On. Pietro Gaspercni (Commissione Lavoro Camera) 

On. Alfredo straniai (Commissione Lavoro Camera) 

On. Elena cordoni (Commissione Lavoro Camera) 
Conclusioni: Sergio GtEferati (Segretario Generale Cgil) 
Informazioni e partecipazioni: Manuela campanelli 06/8476377 


ATTIVO NAZIONALE 
LAVORATORI POSTE 


Perde il posto 
ex-cappellano 
dì Solìdarnosc 

L'ex cappellano di 
Solìdarnosc Henryk 
jankowski è stato sospeso 
per un anno dalle funzioni 
di parroco della chiesa di 
Santa Brigida a Danzica per 
aver pronunciato 
espressioni antisemite. 
Durante la messa del 26 
ottobre scorso il prelato si 
disse «contrario alla 
presenza della minoranza 
ebraica nel governo 
polacco di Jerzy Buzek». Si 
riferiva al conferimento 
della carica di ministro 
degli Esteri allo storico 
Bronislaw Geremek. 


DAL CORRISPONDENTE 


Bruxelles. In maniera prudente 
ma tutto sommato anche esplicita, il 
parlamento europeo ha proposto ieri 
ai quindici governi delTUE di chiede¬ 
re nelle sedi internazionali, a comin¬ 
ciare dall'ONU, l'autorizzazione a de¬ 
penalizzare le droghe leggere, a rego¬ 
lamentare il commercio e la produ¬ 
zione di cannabis e derivati ed a «per¬ 
mettere la prescrizione medica di me¬ 
tadone ed eroina». 

Questa richiesta, così formulata, è 
contenuta in un emendamento al 
Rapporto sull'«armonizzazione delle 
legislazioni in materia di droga», pre¬ 
parato dalla socialista olandese Hedy 
d'Ancona, discusso, modificato ed 
approvato ieri pomeriggio a Bruxel¬ 
les in seno alla commissione «Libertà 
pubbliche». L'emendamento di 
compromesso, suggerito dalla stessa 
relatrice, è passato con 17 voti a favo¬ 
re e 15 contrari, segno evidente che la 
tematica della droga, pur addolcita 
nei termini, divide quasi a metà an¬ 
che l'assemblea parlamentare dell'U¬ 


nione. L'intera relazione dell'on. 
d'Ancona è stata approvata, poi, con 
uno scarto di più voti di maggioranza 
che ha compreso i gruppi del Pse, del 
Gue (sinistra unita), dei Verdi, dei ra¬ 
dicali e dei liberali. 

A grande maggioranza, invece, la 
commissione ha bocciato tutta una 
serie di emendamenti proposti dal 
pannelliano on. Dupuis, che in mo¬ 
do diretto proponevano la legalizza¬ 
zione della produzione, della distri¬ 
buzione e del consumo di cannabis e 
derivati. 

Il voto del «Rapporto d'Ancona» 
non è definitivo. Dopo il pronuncia¬ 
mento della commissione, i deputati 
europei saranno chiamati a discutere 
ed a votarlo in aula, presumibilmen¬ 
te nella sessione plenaria che si aprirà 
a Strasburgo il 17 novembre prossi¬ 
mo ed in quella sede potranno essere 
riproposti gli emendamenti bocciati 
o presentati altri con nuove formula¬ 
zioni. La battaglia si svolgerà, come 
sempre accade su questioni di rile¬ 
vante portata e delicatezza, sul filo 
dei voti di maggioranza. Intanto va 


detto che il voto di ieri a Bruxelles, ha 
sottolineato il principio che, contra¬ 
riamente a quanto fa per vocazione 
propria l'Unione europea, non è so¬ 
stenibile, in materia di disciplina di 
lotta al traffico illecito di droga e di 
controllo delle sostanze stupefacen¬ 
ti, l'armonizzazione delle legislazio¬ 
ni. Il modo d'agire di un Paese, le abi¬ 
tudini, gli usi ed i costumi, hanno 
portato a concludere che gli approcci 
al tema possono essere del tutto diffe¬ 
renti. Semmai, ha suggerito la com¬ 
missione, il Consiglio dei ministri de¬ 
ve indirizzare la politica di lotta alla 
droga «verso un concreto migliora¬ 
mento della cooperazione tra gli Sta¬ 
ti, le Regioni e le città». Al contrario, il 
Consiglio dei ministri UE è stato invi¬ 
tato ad uniformare le legislazioni na¬ 
zionali «alla loro prassi effettiva di at¬ 
tuazione». 

«È importante - ha commentato 
Ton. Rinaldo Bontempi (Pds) - aver 
messo l'accento sull'impossibilità di 
uniformare la legislazione. Abbiamo 
ascoltato, in commissione, dirigenti 
di polizia di Paesi diversi che hanno 


sostenuto chi l'esigenza di una legi¬ 
slazione fortemente punitiva, l'altro 
permissiva». Il riferimento è a ufficia¬ 
li tedeschi che si sono pronunciati a 
favore della depenalizzazione delle 
droghe leggere e ad ufficiali svedesi 
che, anzi, hanno sollecitato l'aumen- 
todellarepressione. 

Un altro significativo emenda¬ 
mento approvato dalla commissione 
del parlamento riguarda l'invito a 
promuovere, sulla base delle nuove 
disposizioni previste dal Trattato di 
Amsterdam, «programmi di tratta¬ 
mento che offrano la possibilità di 
somministrare droghe pesanti dietro 
prescrizione medica e con i necessari 
controlli». 

Si tratta di un testo anche questo di 
compromesso, passato per una man¬ 
ciata di voti, e che ha sostituito la ver¬ 
sione originaria della relatrice che, 
più direttamente, aveva proposto per 
il «futuro» di «dare spazio» a dei pro¬ 
getti di somministrazione di droghe 
pesanti su prescrizione medica. 


Sergio Sergi 


Ordine del Giorno: 

■Direttiva del Governo 
•Finanziaria 1998 
•S.p.A. 

•Contratto di Programma 

Interverranno: 

On. V. Vita 

Sottosegretario Ministero Comunicazioni 
On. G. Panattoni 
Componente IX Commissione Camera 
Sen. D. Barile 

Componente Vili Commissione Senato 

Conclusioni: 

Gianna Senesi 

Responsabile nazionale Sen/izi Postali Direzione Pds 



Roma, 6 novembre 1997, ore 10 
Direzione del Pds, via delle Botteghe Oscure, 4 
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Le Cronache 


l'Unità 



Martedì 4 novembre 1997 



DALL’INVIATO 


SANTA MARIA DI LEUCA (Lecce). 
Centosettanta decreti di espul¬ 
sione per un rimpatrio di carta. 
La peregrinazione dei curdi ri¬ 
parte dalla Puglia, dopo qual¬ 
che ora trascorsa nei centri di 
accoglienza della Caritas, subi¬ 
to dopo lo sbarco, domenica a 
mezzogiorno, nel porto di San¬ 
ta Maria di Leuca. E altri ne so¬ 
no arrivati ieri, con gommoni e 
piccole barche, lungo tutta la 
costa salentina. E altri ne arri¬ 
veranno domani, e dopo anco¬ 
ra, se è vero che cinquemila 
persone starebbero aspettando 
di imbarcarsi in alcune località 
turche, da Mersin, da Antalva, 
da Izmir. Senza che le autorità 
locali alzino un solo dito per 
fermare l'esodo, anzi... Per la 
legge italiana sono clandestini, 
irregolari, gente che è entrata 
nel nostro paese senza docu¬ 
menti d'identità e che dunque 
dev'essere espulsa. Loro, i curdi 
di varie etnie, turche, irachene 
e iraniane, chiedono invece lo 
status di rifugiati politici, per¬ 
ché indietro non possono tor¬ 
nare, perché «...lì non c'è de¬ 
mocrazia, perché ho visto gen¬ 
te, la mia gente giustiziata in 
piazza, perché se torno indie¬ 
tro mi sparano». Invece se ne 
devono andare. Hanno quindi¬ 
ci giorni di tempo per varcare 
la frontiera italiana, e per due 
settimane saranno cittadini li¬ 
beri, liberi di muoversi, liberi 
di non sapere dove andare a 
dormire, cosa mangiare, liberi 
di continuare ad essere dispera¬ 
ti. I decreti di espulsione firma¬ 
ti ieri sono centosettanta, e 
nell’elenco sono inclusi anche 
i bambini, come vuole la pras¬ 
si. Oggi i controlli proseguiran¬ 
no e quel numero, almeno, 
raddoppierà. 

Così l'Italia, per loro, si tra¬ 
sformerà in un tapis roulant da 
percorrere più velocemente 
possibile, bene attenti a non 
commettere errori, che basta 
nulla in queste condizioni per 
finire in galera, per rincorrere il 
sogno di un luogo dove poter 
stare. Colpiva, ieri, la dignità, 
l’orgoglio di questa gente. Do¬ 
po lo sbarco dalla motonave 
«Hussam», i 796 immigrati so¬ 
no stati accompagnati nei due 
centri di accoglienza della Cari¬ 
tas, a San Foca e a Roca di Me- 
lendugno, dove sono stati assi¬ 
stiti e rifocillati. Gente abituata 
ad essere cacciata via e che ha 
comunque continuato a ricam¬ 
biare con un sorriso il lavoro 
dei volontari della Caritas. Ieri 
mattina la gr AN parte di loro 
per prima cosa ha approfittato 
del tiepido sole per lavare ed 
asciugare i propri indumenti. 
Nei loro gesti, nei loro volti c'è 
la tragedia del popolo curdo. 
Spiega un ragazzo, vent'anni o 
poco più, fuggito dalla Turchia: 
«Sono le autorità turche che ci 
spingono a lasciare il paese, a 
loro va bene così. Vogliono di¬ 
sfarsi di noi, non fanno nulla 
per ostacolare i traffici delle or¬ 
ganizzazione criminali che ge¬ 


Informativa del Viminale alle questure aveva annunciato resodo. Migliaia pronti a salpare dalla Turchia 

Profughi curdi, in vista nuovi sbarchi 
«Siamo perseguitati, non tacciateci» 

Già 170 decreti di espulsione, ma tutti sperano di riuscire a restare 


A 


I tedeschi: 
resta fiducia 
nell'Italia 


«La reputazione dell'Italia 
nei confronti dell'Europa e 
dei paesi dell'area Schengen 
è salva, non è intaccata 
neppure dagli sbarchi di 
kurdi in questi giorni che 
hanno riacutizzato 
l'emergenza 

immigrazione». Lo ha detto 
il direttore della fondazione 
«Ebert» a Roma, la più 
vecchia delle tre grandi 
fondazioni politiche 
tedesche, Klaus Lindenberg, 
che ha precisato: «L'Italia 
non è sotto esame e 
Schengen non prevede che 
non ci siano più sbarchi o 
gente che fugge. È un 
accordo che come tale va 
rispettato. La Germania 
considera positivo che l'Italia 
ne faccia parte». E sugli 
ultimi sbarchi, Lindenberg 
ha detto: «Non si tratta solo 
di una questione di polizia 
ma di trovare una politica 
comune suN'immigrazione». 
Per il direttore della 
fondazione «Ebert», non si 
tratta di promuovere o 
bocciare l'Italia. È sicuro che i 
due governi, italiano e 
tedesco, troveranno accordi 
ad hoc per un problema che 
non è solo italiano: Gibilterra 
o le frontiere orientali della 
Germania sono tutte vie di 
entrata cui va opposta una 
politica comune. 



Caricato/Ansa 


Manconi e Stajano chiedono di riconoscere lo status di profughi. Contrario Bolaffi 

Accoglierli o no? La sinistra si divide 

L'esperto di emigrazione: «È stata un'aggressione vera e propria». Polo scatenato contro il governo. 


stiscono i viaggi come il no¬ 
stro». E subito aggiunge, a fu¬ 
gare un dubbio pesante: «Ma 
noi non siamo mafiosi, siamo 
solo un popolo di disperati co¬ 
stretti a ricorrere ai traghettato- 
ri, pagando loro molto denaro, 
per salvarci la vita». 

Il nodo è proprio qui, nello 
«status» degli immigrati. Preso 
atto che nel primo gruppo, 
quello dei 796, c'erano egizia¬ 
ni, marocchini, ugandesi, cin¬ 
galesi e pachistani, circa 500 di 
loro sono di etnia curda. Dalla 
questura di Lecce hanno tutta¬ 
via fatto sapere che nessuno di 
loro ha i requisiti necessari per 
ottenere l'asilo politico, perché 
«nei loro confronti non c'è una 
forma di persecuzione persona¬ 
le». E non possono nemmeno 
essere considerati profughi, 
perché le condizioni generali 
di vita nei loro paesi non sono 
«impossibili». 

Così il viaggio dei curdi con¬ 
tinua. Ieri mattina sono stati 
portati a gruppi negli uffici del¬ 
la questura, a Lecce, per essere 
identificati. La difficoltà della 
lingua ha spinto molti di loro a 
credere che li portassero in 
Francia o in Germania, dove 
molti di loro sostengono di vo¬ 
ler arrivare, paesi dove già si so¬ 
no insediate piccole comunità 
curde. Invece, con i decreti di 
espulsione, è arrivata la disillu¬ 
sione, l'amarezza di fronte alla 
fermezza del provvedimento. 
Ma senza isteria, stanchezza 
piuttosto. Chi ha un bagaglio 
se lo carica in spalle, senza sa¬ 
pere bene dove andare. Qual¬ 
cuno si dirige verso la stazione 
ferroviaria, «Andiamo a Roma, 
poi magari riusciremo ad arri¬ 
vare in Francia o in Germa¬ 
nia», dicono con sufficiente 
convinzione. Un uomo, non 
più giovane, uscendo dalla 
questura commenta, sempre in 
inglese, rivolto ai giornalisti: 
«Siamo rifugiati politici, voi 
italiani ancora non l'avete ca¬ 
pito». 

Ora si aspetta di capire se gli 
sbarchi continueranno, e di 
quale entità. Soprattutto di 
notte, i radar della capitaneria 
di porto continuano a captare i 
lievissimi segnali delle piccole 
imbarcazioni che tentano di 
toccare terra. In molti casi le 
imbarcazioni sono riuscite tut¬ 
tavia a sfuggire al pattuglia¬ 
mento dei militari, il che rende 
soltanto una stima il numero 
degli immigrati sbarcati sulle 
coste pugliesi nelle ultime qua¬ 
rantotto ore. Un gruppo di un¬ 
dici curdi, ad esempio, è stato 
fermato nella tarda mattinata 
di ieri alla stazione ferroviaria 
di Monopoli dagli agenti della 
Guardia di Finanza. Erano saliti 
su alcuni vagoni di treni diretti 
al nord. A Maglie, invece, un 
ragazzo italiano di 22 anni è 
stato arrestato per favoreggia¬ 
mento dell'immigrazione clan¬ 
destina: ne stava accompa¬ 
gnando in macchina cinque al¬ 
la stazione di Lecce. 


Andrea Gaiardoni 


ROMA. Lo sbarco dei curdi fa rie¬ 
splodere la polemica sulle nuove 
regole dell'immigrazione (destra 
scatenata contro il governo accu¬ 
sato di lassismo) e ne accende 
un'altra, a sinistra. Per il portavoce 
dei Verdi, sen. Luigi Manconi, i 
curdi giunti l'altro giorno sulle co¬ 
ste pugliesi sono infatti da consi¬ 
derare profughi politici a tutti gli 
effetti. Sulla stessa linea Ernesto 
Stajano (Rinnovamento) e Mario 
Brunetti (Rifondazione). Opinio¬ 
ne opposta è stata espressa da Gui¬ 
do Bolaffi, capo di gabinetto della 
ministra per la Solidarietà sociale, 
Livia Turco: lo sbarco è stato «chia¬ 
ramente pianificato», si tratta di 
«una vera e propria aggressione» 
cui non è estranea la criminalità 


che usa «donne e bambini come 
cavallo di Troia per l'immigrazio¬ 
ne clandestina». 

Dal centrodestra si prende inve¬ 
ce a pretesto il dramma dei curdi 
per riaccendere la polemica contro 
il governo e specificamente contro 
la nuova legge che vincola il gover¬ 
no a fissare una quota annuale 
massima di immigrati: secondo 
Pierferdinando Casini, segretario 
del Ccd, e Alberto Di Luca, respon¬ 
sabile forzista dei problemi del¬ 
l'immigrazione la nuova normati¬ 
va farebbe «sempre più dei confini 
nazionali dei veri e propri colabro¬ 
do» . Nel mirino del Polo, ed in par¬ 
ticolare del coordinatore di An 
Maurizio Gasparri sono due emen¬ 
damenti presentati dal governo a 


quell'art.ll della nuova legge che 
regola la materia delle espulsioni 
distinguendo tra immigrati clan¬ 
destini senza validi documenti d'i¬ 
dentità e con precedenti penali al¬ 
le spalle (espulsione immediata 
con accompagnamento alla fron¬ 
tiera), e tutti gli altri clandestini, 
nei cui confronti il procedimento 
di espulsione resta basato sull'inti¬ 
mazione a lasciare il paese entro 
quindici giorni ma con esecuzione 
ben più sicura che con la normati¬ 
vavigente (la legge Martelli). 

Tanto è bastato per far gridare 
soprattutto i postfascisti allo scan¬ 
dalo, ad «un escamotage che è an¬ 
che peggio di una sanatoria». Tesi 
ripresa dal "Corriere" («E l'Italia 
tradì subito Schengen») al quale ie¬ 


ri il ministro dell'Interno Giorgio 
Napolitano ha ribattuto confutan¬ 
do la tesi che, con la nuove norme, 
il clandestino non immediata¬ 
mente espulso potrà sfuggire, co- 
m'è talora successo nel passato, al¬ 
l'intimazione di abbandonare il 
territorio italiano nel giro di due 
settimane. 

Nei confronti di costoro «fun¬ 
zioneranno - sottolinea Napolita¬ 
no - quei centri di permanenza ob¬ 
bligata esistenti già in altri paesi 
europei ma finora non in Italia e 
dunque controlli di polizia non 
applicabili in passato, tanto meno 
ad albanesi accolti come profughi 
secondo regole di protezione uma¬ 
nitaria». 

Ma quando sarà approvata la 


Clandestini 
musulmani 
ospitati 
in chiesa 

In 29, tutti musulmani, 
fanno dormito in una 
chiesa, accanto ad un 
grande crocifisso e con un 
quadretto raffigurante il 
volto di Gesù Cristo affisso 
sui letti. Per l'occasione i 
banchi della cappella sono 
stati rimossi e ammassati 
vicino all'altare. È scattata 
così l'accoglienza nel 
Salento dove domenica, a 
bordo della nave «Hussam» 
sono giunti a Santa Maria di 
Leuca 796 clandestini di 
varie nazionalità. Ci sono 
turchi di etnia curda, 
pakistani, indiani e cittadini 
del Bangladesh. 
Nonostante la diversa 
religione, nessuno si è 
rifiutato di entrare nella 
cappella dell'Oasi della 
Madonna di Roca, sulla 
marina di Melendugno. 
«Questo significa che esiste 
un solo Dio», ha detto 
Mimmo Del Coco, 
operatore della Caritas, che 
assieme a molti volontari da 
ieri pomeriggio assiste i 410 
clandestini ospitati 
nell'«Oasi». A Roca di 
Melendugno, dove la 
struttura è riscaldata e c'è 
anche l'acqua calda, sono 
ospitati i nuclei familiari tra 
cui 115 bambini e 97 donne, 
due delle quali incinte. 
L'«Oasi» è di proprietà della 
curia di Lecce. È dotata di 
una trentina di camere con 
bagno e di grandi stanzoni 
con altri bagni in comune. 

Ai volontari i clandestini 
chiedono spesso sigarette e 
carte telefoniche. «Sono 
arrivato qui - spiega Kaled, 
un cittadino di etnia curda 
di 33 anni, per scappare 
dalla Turchia dove esiste 
solo miseria e 

discreminazione. Il viaggio 
è durato dieci giorni- 
racconta Kaled -. La grande 
nave è salpata da un porto 
egiziano con 200 persone a 
bordo. Abbiamo pagato tra 
i 1000 ed i 2000 marchi 
tedeschi». 


nuova legge? Grazie ai tempi con¬ 
tingentati, l'ostruzionismo di Polo 
e Lega dovrebbe essere agli sgoc¬ 
cioli. Ma l'esame del complesso 
provvedimento (destinato co¬ 
munque poi alla seconda lettura 
da parte del Senato) viene conti¬ 
nuamente interrotto da nuove ur¬ 
genze: decreti in scadenza e non 
reiterabili cui il governo annette 
non minor rilievo: dagl'incentivi 
alla rottamazione delle auto, alle 
misure per il salvataggio della Sicil- 
cassa al rifinanziamento dell'Ai- 
ma. Domani si riprende: dall'otta¬ 
vo di 45 articoli che il ministro Na¬ 
politano spera diventino esecutivi 
entro fine anno. 


Giorgio Frasca Polara 


La storia 


I clandestini fuggono da una terra divisa dalle frontiere di Turchia, Irak e Iran 

Quell'esodo da un paese che non esiste: il Kurdistan 

Solo potenziale la ricchezza offerta dai giacimenti petroliferi: conflitti indipendentisti e rivalità tra fazioni affamano milioni di persone. 


Molti dei clandestini sbarcati negli 
ultimi giorni sulle coste pugliesi ven¬ 
gono da un paese che ufficialmente 
non esiste: il Kurdistan. Una terra 
montagnosa di 475 mila chilometri 
quadri, incastonata fra il mar Nero, le 
steppe mesopotamiche, il massiccio 
dell'anti-Tauro, l'altopiano iranico, 
ed abitata da un popolo di oltre 20 
milioni di abitanti. Uniti da lingua, 
cultura, tradizioni, ma divisi dalle 
frontiere che separano Turchia, Irake 
Iran. Gruppi meno consistenti di cur¬ 
di vivono in Siria e Armenia. Centi¬ 
naia di migliaia nel corso di questo se¬ 
colo sono emigrati in Europa, soprat¬ 
tutto in Germania. 

Terra potenzialmente ricchissima, 
il Kurdistan, grazie soprattutto ai gia¬ 
cimenti petroliferi. Terra invece di 
fatto poverissima, grazie a tre ele¬ 
menti concorrenti e concatenati. In 
primo luogo le politiche dei governi 
di Ankara, Baghdad e Teheran, che 
prediligono lo sviluppo di altre aree 
ove predomina l'elemento etnico 
turco, arabo, persiano. 

Secondariamente, le fortissime ri¬ 


valità fra diverse fazioni curde, che ne 
indeboliscono il potere contrattuale 
verso i rispettivi governi di riferimen¬ 
to. 

Infine, lo stato di guerra semi-per¬ 
manente fra forze indipendentiste ed 
eserciti centrali, che ostacola qualun¬ 
que iniziativa produttiva o commer¬ 
ciale. 

Buona parte dei curdi arrivati in 
Italia fra domenica e ieri provengono 
dalla zona di confine turco-irachena. 
Fuggono dagli orrori di due conflitti 
sovrapposti, quello fra l'esercito di 
Ankara ed i ribelli del Pkk (Partito dei 
lavoratori curdi) e quello fra le milizie 
rivali curdo-irachene di Jelal Talaba- 
nieMassudBarzani. 

Queste ultime sono rispettiva¬ 
mente alleate al Pkk ed al governo 
turco. Ed è proprio sui versanti turco 
ed iracheno del Kurdistan, che negli 
ultimi anni si sono avuti gli sviluppi 
più significativi e drammatici. 

La sconfitta nella guerra del Golfo 
costrinse Saddam ad accettare una 
sorta di sovranità limitata nel nord 
del paese, cioè nella porzione irache¬ 


na del sogno nazionalista curdo. In 
realtà, in un primo tempo l'esercito 
di Baghdad aveva messo in atto una 
spietata rappresaglia contro gli insor¬ 
ti ed i civili curdi, rei di avere parteg¬ 
giato per il nemico durante il conflit¬ 
to. Ne era seguito l'esodo di centinaia 
di migliaia di persone terrorizzate 
verso il territorio turco. 

A quel punto, la comunità interna¬ 
zionale reagì, e sotto la minaccia di 
ulteriori ritorsioni, Saddam si vide 
costretto sia a richiamare l'esercito 
sia a cedere il controllo politico dell'I- 
rak settentrionale. A poco a poco i 
profughi tornarono, mentre l'ammi¬ 
nistrazione veniva affidata, sotto sor¬ 
veglianza Onu, ai due maggiori mo¬ 
vimenti curdo-iracheni, l'Unione 
patriottica di Jelal Talabani e il Partito 
democratico diMassud Barzani. 

Dopo elezioni che, opportuna¬ 
mente pilotate, conferirono a Tala¬ 
bani e Barzani l'esatta metà dei con¬ 
sensi popolari, i due leader vararono 
un governo di coalizione che per cir¬ 
ca un anno resse d'amore e d'accordo 
il Kurdistan iracheno. 



Gli antichi odi e rivalità riemersero 
però ben presto e sfociarono in scon¬ 
tri armati fra le milizie dei due partiti, 
sino al punto che oggi non esiste più 
un Kurdistan iracheno, ma una som¬ 
matoria di zone d'influenza dell'uno 
o dell'altro movimento. 

Complicato capire quali siano le 
ragioni del contendere, e perché esse 
siano tanto forti da provocare il nau¬ 
fragio della più concreta chance uni¬ 
taria presentatasi ai curdi, o per lo 
meno ad una fetta consistente di quel 
popolo, sin da quando nel lontano 
1946 nacque e morì in meno di un 
anno la Repubblica pancurda di Ma- 
habad. 

Il contrasto fra fazioni curdo-ira¬ 
chene si è intersecato al conflitto tra il 
principale gruppo armato curdo-tur- 
co, il Pkk ed il governo di Ankara. Il 
Pkk è sceso sul sentiero di guerra nel 
1984, con operazioni di guerriglia nel 
sud-est anatolico e, in qualche perio¬ 
do, anche attentati terroristici, per lo 
più a carattere dimostrativo, in altre 
parti della Turchia dove i curdi sono 
minoranza. In tredici anni sono mor¬ 


te almeno 26 mila persone, una me¬ 
dia di duemila vittime all'anno. 
Obiettivo del Pkk è in linea teorica la 
riunificazione del popolo curdo in 
uno Stato indipendente. 

Più concretamente, negli ultimi 
tempi, il movimento sembra avere 
messo tra parentesi il separatismo per 
accontentarsi di un'ampia autono¬ 
mia sul modello curdo-iracheno. Ma 
i tentativi di dialogo con Ankara sono 
ripetutamente falliti. Dall'una e dal¬ 
l'altra parte, i falchi sono riusciti ogni 
volta a riprendere il sopravvento. 

Dallo scorso maggio, i militari tur¬ 
chi sono impegnati in operazioni 
volte a distruggere i cosiddetti san¬ 
tuari del Pkk oltre il confine con l'I- 
rak. Nonostante le blande proteste di 
Baghdad, che ormai nel nord del pae¬ 
se ha un'autorità più che altro forma¬ 
le, le forze di Ankara hanno inseguito 
i ribelli fino nelle retrovie, deciman¬ 
done le fila e scompaginandone i si¬ 
stemi di rifornimento e di supporto 
logistico. 


Gabriel Bertinetto 
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La Politica 


Il Quirinale 
smentisce 
l'incontro con 
gli Hezbollah 

È il giorno delia smentita: 
non ci sarà nessun incontro 
di Scalfaro con i capi della 
guerriglia anti-israeliana nel 
Libano meridionale. La 
notizia era solo frutto di 
disinformazione, arma 
diplomatica abbastanza 
levantina. 

E proprio dal tormentato 
paese dei cedri, dagli 
Hezbollah (il «partito di 
Dio» fondamentalista 
filoiraniano) era venuta 
un'interpretazione della 
visita di Stato di Scalfaro - in 
programma da domani - 
che suonava come una 
legittimazione. 
Festeggiamenti (legittimi) e 
notizia (falsa): «Il presidente 
italiano verrà a trovarci nei 
luoghi del Sud Libano dove 
si combatte». Solo che 
l'annuncio di quest'incontro 
era inventato di sana pianta: 
come si è appreso ieri dal 
Quirinale, il programma 
semmai prevede un 
incontro con tutta 
l'opposizione al Parlamento 
di Beirut e lì ci sono anche i 
nove deputati del «partito 
di Dio», regolarmente 
eletti...Ciò non toglie che il 
messaggio, 

destabilizzzante per il ruolo 
dell'Italia nell'intrico 
mediorentale, sia stato 
rilanciato l'altro giorno in 
Italia da «Repubblica» e dal 
«Giornale». 

E che ne sia scaturita 
tensione a mille in Israele, 
che aveva proprio in questi 
giorni chiuso con uno 
scambio di «chiarimenti al 
massimo livello» - così 
hanno rivelato ieri fonti 
diplomatiche italiane - un 
altro mezzo incidente. 
Quello provocato dalle 
affermazioni fatte dallo 
stesso Scalfaro a fine luglio 
quando era sembrato 
mettere sullo stesso piano le 
bombe di un attentato dei 
terroristi palestinesi con gli 
insediamenti dei coloni 
israeliani a Gerusalemme. 
Non era questa 
l'«interpretaziuone 
autentica», è stato spiegato 
alle autorità di Tel Aviv. Ma 
per un incidente 
appenaconcluso, eccone un 
altro, fasullo,scodellato sui 
tavoli delle cancellerie 
mediorientali: la visita di 
Scalfaro agli Hetzbollah che 
lanciano ogni giorno i loro 
«razzi katiuscia» contro le 
truppe delle milizie 
mercenarie filoisraeliane 
che occupano la zona- 
cuscinetto e si difendono 
dai bombardamenti a 
tappeto dei jet con la stella 
di David. 

V. Va. 


Il leader radicale colpito forse da ischemia nella sua abitazione, è stato portato arcispedale San Filippo Neri 

Palmella ricoverato in neurochirurgia 
Ma non rinuncia a parlare alla radio 

I sanitari lo tengono sotto osservazione e per ora sdrammatizzano 


ROMA. Marco Pannella è in ospeda¬ 
le. A Roma, al San Filippo Neri, in una 
stanza singola di «Neurochirurgia in¬ 
tensiva» . Il fatto che il reparto sia pro¬ 
prio quello e l'assoluto riserbo man¬ 
tenuto dai medici curanti, ieri pome¬ 
riggio avevano creato molto allarme 
nella Roma «politica». Fortunata¬ 
mente il bollettino sanitario - anche 
se non spiega le cause del malessere 
che ha colpito il leader radicale - ha 
tranquillizzato sulle sue condizioni 
di salute. «Le condizioni generali so¬ 
no discrete ed è prematuro formulare 
una prognosi»: il professor Giovanni 
Gazzeri, il primario del reparto del 
San Filippo, incontrando i giornalisti 
- ieri verso le 15 e trenta - non ha volu¬ 
to aggiungere molto altro. A chi gli 
chiedeva se si trattasse di un'ische¬ 
mia - è la tesi più accreditata - ha ri¬ 
sposto diplomaticamente: «Non 
confermo né smentisco». E ha rinvia¬ 
to tutto al bollettino che sarà emesso 
oggi alle tredici. 

Ma che proprio questa, una leggera 
ischemìa («ischemìa transitoria», ad 
essere precisi) sia la diagnosi più pro¬ 
babile, l'ha confermato la compagna 
di Pannella, Mirella Parachina, che 
lavora come ginecologa nello stesso 
ospedale. In un breve colloquio in¬ 
formale con i cronisti che da ieri asse¬ 
diano la sala antistante la direzione 
sanitaria, la dottoressa ha spiegato 
che «la prima Tac ha dato esito nega¬ 
tivo: dunque, il peggio è scongiura¬ 
to». Ed è stata la stessa dottoressa ad 
annunciare anche che Pannella 
avrebbe parlato dai microfoni di Ra¬ 
dio Radicale. Cosa «sconsigliata» dai 
sanitari ma puntualmente avvenuta. 
Infatti, ieri pomeriggio, verso le 17, 
l'emittente ha diffuso una sua dichia¬ 
razione, in diretta. I toni? Quelli di 
sempre, decisamente polemici. Il lea¬ 
der radicale ha esordito dicendo: 
« Oggi proprio non ho voglia di mori¬ 
re, anche perché voglio evitare che la 
mia amica Dacia Marami pronunci 
per me l'orazione funebre come ha 
fatto per Pasolini». Poi, le accuse ai 
media, colpevoli di ignorare le batta¬ 
glie radicali e di aver sottovalutato la 
conferenza stampa dell'altro giorno 
con cui Emma Bonino ha denuncia¬ 
to «il silenzio steso dalla Rai attorno 
alla Lista Pannella». «A tutti questi 
soggetti - ha continuato il leader radi¬ 
cale - esprimo la mia più profonda di¬ 
sistima». Infine, la battuta conclusi¬ 
va: «Se un giorno tirerò le cuoia, vie¬ 
terò a chiunque di fare commenti 
perché questo regime di fuorilegge è 
un regime di assassini come lo è stato 
per Pierpaolo Pasolini e Aldo Moro». 

Sulla sua malattia, comunque, 
neanche una parola. E mentre è co¬ 
minciata da parte degli «specialisti» 
la corsa alla diagnosi (Michele Carru¬ 
ba, presidente dell'Associazione na¬ 
zionale Scienza dell'Alimentazione 
attribuisce la responsabilità del ma¬ 
lore agli scioperi della fame) l'esatta 
dinamica di quel che è avvenuto l'ha 
ricostruita uno dei più stretti collabo¬ 
ratori del leader radicale, Sergio Ro- 
vasio. Tutto è avvenuto ieri mattina, 
verso mezzogiorno e mezza. Da solo 
nella sua abitazione di via della Pa¬ 


netteria, nel centro storico della città, 
Marco Pannella ha accusato un ma¬ 
lessere. Non si è perso d'animo ed è 
riuscito a chiamare al telefono pro¬ 
prio Rovasio. Il quale, vistele difficol¬ 
tà di Pannella a parlare correttamen¬ 
te, ha subito intuito la gravità della si¬ 
tuazione e, dopo aver chiamato 
un'ambulanza, s'è precipitato a casa 
dell'amico e compagno di partito. In 
poco tempo, l'ambulanza è arrivata 
al San Filippo Neri. All'inizio Pannel¬ 
la era stato ricoverato al reparto 
«Neurologia 14», dove è stato fin ver¬ 
so le quattrodici. Poi, è stato spostato 
a «Neurochirurgia intensiva». Natu¬ 
ralmente lo spostamento aveva su¬ 
scitato molto allarme, ma sono stati i 
medici dell'ospedale i primi a gettare 
acqua sul fuoco: «Ha cambiato repar¬ 
to perché da lì, è più facile eseguire al¬ 
cuni analisi e fare un monitoraggio 
completo». 

Nella sua stanza del nosocomio 
Pannella può ricevere poche perso¬ 
ne. I medici gli avrebbero consigliato 
un'assoluto «clausura», ma qualcu¬ 
no è riuscito lo stesso a superare le 
maglie - larghe, in verità - del nosoco¬ 
mio. Fra questo il sindaco di Roma, 
Rutelli. Che, all'uscita, ha contribui¬ 
to a rasserenare gli animi. «Come l'ho 
trovato? Esattamente come il Pan¬ 
nella di sempre: in gran forma. Vole¬ 
va fumare e i medici per impedirglie¬ 
lo si sono dovuti appellare alla legge 
che vieta le sigarette nei reparti degli 
ospedali». E a lei cosa ha detto a Pan¬ 
nella? «A lui nulla, risponde scher¬ 
zando. Ai medici che erano nella 
stanza ho chiesto se potevano tratte¬ 
nerlo in ospedale fino alla fine della 
campagna elettorale. Lui però s’è in¬ 
tromesso e ha detto: "Non sperarci"». 

Chi non è potuto andarlo a trovare 
ha comunque inviato telegrammi di 
solidarietà in ospedale. Fra questi Lu¬ 
ciano Violante (a nome dei deputati) 
e Nicola Mancino (facendosi inter¬ 
prete di tutti i senatori). 

Tutto, insomma, contribuisce a 
definire un clima non preoccupante. 
Del resto Pannella ha già fatto sapere 
che vuole uscire il prima possibile. 
Addirittura - ma a detta dei medici è 
da escludere - il leader radicale vor¬ 
rebbe essere «fuori» dal San Filippo 
per sabato prossimo quando a Roma 
ci sarà un'altra manifestazione con 
«distribuzione di hashish» per de¬ 
nunciare il fallimento delle politiche 
proibizionistiche. Sicuramente, co¬ 
munque, Pannella non potrà essere 
oggi a piazza San Giovanni, dove la 
sua «lista» ha annunciato un comizio 
non-stop dalle nove di mattina alle 
sette di sera. Una manifestazione in 
cuii radicali «restituiranno» una par¬ 
te dei soldi ottenuti col finanziamen¬ 
to pubblico ai partiti, annunceranno 
nuove iniziative antiproibizionisti¬ 
che e presenteranno la lista per le am- 
ministrative del 16 novembre. Ele¬ 
zioni, nelle quali, Pannella - è noto - 
appoggia Rutelli. Sia pure con una pa¬ 
rola d'ordine di non immediata lettu¬ 
ra: «Con Rutelli, contro il Polo-Uli¬ 
vo». 

Stefano Bocconetti 



accetta; 

HEDIC 


Marco Pannella al suo arrivo in ospedale, nel 1995, quando fu ricoverato durante lo sciopero della fame Castillo/Ansa 


Il pm accusa 

Caselli: 
più debole 
unCsm 
diviso in due 


ROMA. «La frantumazione del Con¬ 
siglio Superiore della Magistratura in 
due sezioni significa indebolimento. 
E un Csm degradato, meno forte, 
non è più un riferimento per il magi¬ 
strato che voglia essere indipenden¬ 
te, perché non ha più la certezza di es¬ 
sere difeso quando entra in conflitto 
con interessi più forti». È quanto ha 
affermato ieri mattina Giancarlo Ca¬ 
selli, procuratore di Palermo, intervi¬ 
stato dal Tg3-Mattino, riferendosi al¬ 
la decisione assunta giorni fa a mag¬ 
gioranza (con i voti del Polo cui si so¬ 
no aggiunti quelli del Ppi) dalla com¬ 
missione Bicamerale. 

«Il magistrato - ha aggiunto Gian¬ 
carlo Caselli - non riuscirà più o riu¬ 
scirà di meno a fare una giustizia 
ugualepertutti». 

A una domanda relativa all'an¬ 
nuncio di dimissioni date dalla giun¬ 
ta dell'Associazione Nazionale Magi¬ 
strati, il Procuratore di Palermo ha ri¬ 
sposto che si tratta «di una scelta dei 
singoli giudici per rimettersi alle de¬ 
cisioni dell'Associazione». 

11 nuovo Csm proposto dalla Bica¬ 
merale - ha concluso il procuratore di 
Palermo - composto più da laici che 
nel passato avrà più spazi per diven¬ 
tare un organismo eterodiretto, e 
quindi meno indipendente, e con 
competenze disegnate verso il basso, 
verso un ambito soprattutto di carat¬ 
tere amministrativ» (Ansa) 


Maggioranza divisa. L'eseutivo: 40 alle materne. 40 alle elementari e 30 alle medie 

110 miliardi in più per le scuole private 
Ma il Ppi ne chiede 150, oggi nuovo round 

Rifondazione non approva né la richiesta dei popolari, né l'offerta del governo. Elia: «Questi soldi servono a 
far sopravvivere molti istituti». Salvi: «Se c'è un accordo... Ma non ci saranno maggioranze trasversali». 


ROMA. Maggioranza ancora in fibril¬ 
lazione sui finanziamenti alla scuola 
privata. Ieri il Ppi ha presentato al Se¬ 
nato l'emendamento per aumentare 
di 150 miliardi nel '98 i finanziamen¬ 
ti alle scuole non statali. Contropro- 
psta del governo, che è pronto a stan¬ 
ziare 110 miliardi in più per le parifi¬ 
cate: 40 alle elementari, 40 alle ma¬ 
terne e 30 alle medie. Una proposta 
che vede però contraria Rifondazio¬ 
ne e che registra freddezza nella sini¬ 
stra democratica. Salvi: «Però se go¬ 
verno e maggioranza decideranno di 
affrontare il problema, non saremo 
certo noi a far naufragare tutto». Oggi 
nuovo incontro. 

Nei giorni scorsi sull'argomento il 
segretario dei Popolari aveva prean¬ 
nunciato battaglia in Parlamento. 
Dall'opposizione era arrivato un ap¬ 
plauso e un invito al leader del Ppi a 
disertare la maggioranza e ad unire i 
suoi voti a quelli del Polo per strappa¬ 
re più soldi per le private. Marini però 
si è mostrato cauto e non ha premuto 
il piede sull'acceleratore anche per¬ 
ché da tempo il ministro dell'istru¬ 
zione Berlinguer va ripetendo che 
sulla scuola il governo è alla ricerca di 


un consenso che prima di tutto deve 
partire dalla sua maggioramza: mag¬ 
gioranze diverse rischierebbero di 
creare problemi politici. 

Con altre parole ieri il senatore Ce¬ 
sare Salvi, capogruppo della Sinistra 
democratica a Palazzo Madama, ha 
ripetuto lo stesso concetto. La finan¬ 
ziaria, ha detto, non si fa con maggio¬ 
ranze «trasversali» cercando i voti «al 
di fuori della maggioranza». Sulla 
scuola serve «una posizione comune 
nella maggioranza». Il capogruppo 
dei senatori si augura che sulla scuola 
«non si apra un nuovo terreno di 
scontro nell'Ulivo» e auspica «al più 
presto» un incontro tra governo e 
maggioranza per arrivare ad una «po- 
sizionecomune». 

La risposta è arrivata da Dario Fran- 
ceschini, vicesegretario del Ppi. «Non 
cerchiamo maggioranze trasversali. 
Abbiamo presentato un emenda¬ 
mento come ne sono stati presentati 
molti altri alla finanziaria e sul quale 
chiediamo la solidarietà della mag¬ 
gioranza. Arrivassero poi anche voti 
delle minoranze sarebbero comun¬ 
que un appoggio aggiuntivo». Fran- 
ceschini ha anche escluso che l'ini¬ 


ziativa del Ppi sia mossa dalla ricerca 
di una maggiore visibilità dentro la 
maggioranza. «La visibilità - ha osser¬ 
vato - è arrivata quando alcuni nella 
maggioranza ci hanno risposto di 
no». Alle critiche di Verdi e di Rifon¬ 
dazione Franceschini replica dicen¬ 
do che si tratta di «un atteggiamento 
strano» dato che le richieste del Ppi 
sono «in linea» con il progetto di leg¬ 
ge Berlinguer sulla parità scolastica. 
«Bertinotti - ha aggiunto -, che in 
questo anno ha fatto molte richieste 
al governo, dovrebbe sapere che nel¬ 
la coalizione, per andare bene, serve 
rispetto delle posizioni diverse che ci 
sono».La replica del leader di Rifon¬ 
dazione non si è fatta attendere. «Se si 
vuole parlare del finanziamento del¬ 
la scuola privata c’è un solo modo per 
farlo: discutere sul testo di legge del 
governo depositato in parlamento». 
Bertinotti ribadisce il suo no anche se 
fa qualche distinguo. «Pur con gran¬ 
de rispetto per la scuola di tendenza 
siamo contrari al finanziamento del¬ 
la scuola privata perché c’è una prio¬ 
rità di quella publica». E aggiunge an¬ 
che un'obiezione di metodo: «Non si 
può risolvere la questione in finan¬ 


ziaria prima di discutere la legge sulla 
parità che non si sa se implicherà o 
meno il finanziamento della scuola 
privata. Non si può perché signfiche- 
rebbe trasformare un grande proble¬ 
ma in una mancia e questo non è se¬ 
rio». Il «buono-scuola», secondo For¬ 
za Italia, è la risposta più autentica al¬ 
la «parità» tra scuola statale e non sta¬ 
tale. «Un tale sistema - ha osservato 
Antonio Martino (Fi) - garantirebbe 
la libertà di scelta a tutti e fornirebbe 
un incentivo ad una maggiore effi¬ 
cienza del sistema scolastico». 

Anche la Chiesa è intervenuta sulla 
questione. Lo ha fatto con il cardina¬ 
le Silvano Piovanelli, arcivescovo di 
Firenze. «La battaglia per la scuola 
cattolica non è una guerra di religio¬ 
ne, ma una battaglia di libertà e di di¬ 
fesa del diritto che ogni famiglia ha di 
scegliere per la posizione dei propri fi¬ 
gli».«La Chiesa - ha continuato - non 
chiede per sé. Chiede per la famiglia e 
quindi per il bene della società. Nega¬ 
re questo diritto è segno di non cono¬ 
scenza dei termini reali del problema 
oppure scelta anticlericale ». 


Oggi la Bicamerale vota. D'Alema: il prossimo capo dello Stato già col nuovo sistema 

«Quattrocento deputati soltanto? Son troppo pochi» 
Contro la riduzione ex de del Polo e Forza Italia 


An annuncia una legge per peggiorare la «Gozzini» 

Gemma Calabresi: «Non perdono Sofri 
anche perché lui non me lo chiede» 


ROMA. «Dobbiamo fare in modo che 
il prossimo capo dello Stato sia eletto 
con il nuovo sistema». Massimo D'A- 
lema, intervenendo ieri nel comitato 
ristretto della commissione bicame¬ 
rale per le riforme, si è augurato che la 
revisione della Costituzione, che è in 
dirittura d'arrivo, possa vedere la sua 
attuazione pratica entro e non oltre la 
primavera del 99 quando, appunto, 
scadrà il mandato di Oscar Luigi Scal¬ 
faro. 

L'iter è, come noto, ancora lungo, 
perché il testo licenziato dalla com¬ 
missione deve passare l'esame del 
parlamento e poi dovrà essere sotto¬ 
posto a referendum popolare. I mem¬ 
bri della commissione in questo scor¬ 
cio di lavoro debbono ancora affron¬ 
tare alcuni nodi: fissare il numero dei 
parlamentari e stabilire come arriva¬ 
re all'attuazione delle nuove norme, 
quando esse entreranno in vigore. 

Il secondo quesito è veramente 
complesso, perché, a differenza della 
Costituzione del 4 7, scritta dopo le la¬ 
cerazioni della dittatura fascista e del¬ 
la guerra e che quindi partiva «da ze¬ 


ro», questa riforma si inserisce su una 
struttura statale funzionante che de¬ 
ve trovare il modo di passare al nuovo 
senza traumi. Per esempio: se la rifor¬ 
ma entra, prevedibilmente, in vigore 
nel 2000 è il caso di eleggere un presi¬ 
dente della Repubblica con le vecchie 
norme, anche se resta in carica per un 
tempo di periodo breve? 

Non è il caso di fissare una proroga? 
Obiezione di Francesco D'Onofrio: 
« E se poi la riforma non va in porto te¬ 
niamo appeso un presidente proro¬ 
gato fino a quando?».Altra ipotesi: si 
può eleggere un presidente con man¬ 
dato brevissimo, come fu per Enrico 
De Nicola, il capo dello Stato che gui¬ 
dò il paese dal referendum istituzio¬ 
nale all'entrata in vigore della costi¬ 
tuzione. Ma questa ipotesi è stata 
scartata.Insomma la materia è com¬ 
plessa. Questa mattina, quando si 
riunirà il comitato ristretto, Cesare 
Salvi farà unaproposta per il capo del¬ 
lo Stato, Marco Boato farà lo stesso 
per la Corte costituzionale, Ida Den- 
tamaro per il numero dei parlamen¬ 
tari e D'Onofrio per le Regioni.Sul 


numero dei parlamentari il testo ap¬ 
provato a giugno prevedeva: il Sena¬ 
to composto da 200 senatori e da 200 
rappresentanti di Regioni ed enti lo¬ 
cali. Per la Camera era stato fissato il 
numero di 400 deputati. Ma ieri sono 
venute obiezioni da Ccd e Cdu e Fi, 
che vogliono innalzare il numero. 
«Ma non si faccia una battaglia ideo¬ 
logica su questo. Altrimenti noi pro¬ 
poniamo di ridurre il numero a 150», 
precisa irritato D'Onofrio per le accu¬ 
se venute da Rifondazione che, inve¬ 
ce, vuole che sia rispettato il tetto dei 
400 fissato a giugno. 

Continua D'Onofrio: «La proposta 
venuta da Urbani e da Boato, quindi 
da destra e sinistra, è che si leghi il nu¬ 
mero dei deputati a quello degli abi¬ 
tanti. Cioè un deputato ogni lOOmila 
oppure ogni 1 lOmila abitanti. Il tetto 
si aggirerebbe sui 500». 

Ma, aggiunge il senatore del Ccd, 
bisognerà decidere guardando alla 
legge elettorale. Cioè se si riforma la 
norma per eleggere il parlamento 
con i criteri fissati alcuni mesi fa a ca¬ 
sa Letta (cioè doppio turno di colle¬ 


gio), il numero dei parlamentari non 
può che essere variabile, come lo è già 
oggi per le Regioni.Un meccanismo 
tecnicamente complicato che però 
non dovrebbe essere deciso nella riu¬ 
nione di oggi. Infatti è molto proba¬ 
bile che in questa riunione si scriverà 
in Costituzione solo il numero massi¬ 
mo dei deputati, il resto verrà deman¬ 
dato al Parlamento, cui toccherà ap¬ 
provare anche la nuova legge eletto- 
rale.Stessa strada sarà seguita da Salvi. 
Proporrà, il senatore pidiessino, che 
tutta la materia delle norme transito¬ 
rie per le funzioni istituzionali (per il 
capo dello Stato, per i consigli regio¬ 
nali che scadranno nel 2000, per il 
parlamento che scadrà nel 2001) non 
siano regolate dalla bicamerale. «Po¬ 
trebbe essere fatta dopo una legge co¬ 
stituzionale». Però farà una proposta 
precisa, da inserire nel testo di rifor¬ 
ma: «Il capo dello Stato dovrà essere 
eletto entro e non oltre i 6 mesi dal¬ 
l'entrata in vigore della nuova costi¬ 
tuzione». 


Ro.La. 


ROMA. È «molto difficile» perdonare 
Adriano Sofri, Ovidio Bompressi e 
Giorgio Pietrostefani, perché «non 
chiedono perdono e non lo voglio¬ 
no». Gemma Capra, vedova del com¬ 
missario Luigi Calabresi, interviene 
nuovamente sulla questione del per¬ 
dono ribadendo quanto ha già affer¬ 
mato in passato. Lo fa in un articolo 
affidato al mensile «Studi cattolici», 
nel quale afferma invece di aver per¬ 
donato Leonardo Marino, «uno dei 
responsabili della morte di mio mari¬ 
to». «Marino mi ha chiesto umil¬ 
mente perdono, rivelandosi un pen¬ 
tito vero», ha precisato. Gemma Ca¬ 
pra aggiunge poi di ritenere che in fu¬ 
turo potrà cambiare la sua posizione: 
« Io penso che il perdono possa essere 
dato anche unilateralmente e quindi 
io questo cammino intendo conti¬ 
nuarlo fino a raggiungere una vera 
pace interiore», perché la strada da 
praticare non è, comunque, «quella 
dell'odio, perché sarebbe una soffe¬ 
renza, una tragedia in più». Senza en¬ 
trare nel merito delle polemiche della 
grazia, la signora Gemma precisa di 


percorrere da tempo il «cammino del 
perdono». Più volte è stato detto che 
la posizione della famiglia sia alla ba¬ 
se del diniego della grazia deciso dal 
presidente Scalfaro. 

Ma si sa, Sofri Bompressi e Pietro¬ 
stefani non hanno mai chiesto la gra¬ 
zia, né provvedimenti particolari ma 
solo la riapertura del processo per di¬ 
mostrare la loro innocenza. E il dibat¬ 
tito politico, abbandonata la questio¬ 
ne grazia, è invece puntato sulla pro¬ 
posta di legge che modifica l'artcilo 
176 del condice penale e permette la 
scarcerazione dei tre ex di Lotta con¬ 
tinua. A questa ipotesi An, che ha già 
annunciato ostmzionismo, replica 
annunciando che presenterà una 
legge restrittiva della Gozzini. «Altro 
che "legge Sofri". Per ridare certezza 
alla pena presenteremo una proposta 
di legge di restrizione della Gozzini e 
delle norme sulla custodia cautela¬ 
re». Lo affermano Gasparri e Manto¬ 
vano, secondo i quali: «Sono troppi 
gli episodi che impongono un giro di 
vite : non ci sono soltanto, ed è gravis¬ 
simo, pentiti che approfittano della 


loro condizione per continuare a de¬ 
linquere, ma ci sono pure criminali 
condannati che non hanno bisogno 
di pentirsi, bastandogli la Gozzini: 
due dei sequestratori di Soffiantini 
erano in permesso-premio. Per que¬ 
sto l'urgenza non consiste nel varo 
della "legge per Sofri", ma nel dare al¬ 
la pena carattere di certezza». 

Radicalmente opposto il parere di 
Luca Sofri, figlio di Adriano, per il 
quale «il carcere fa male. I carcerati 
sono persone come noi, e la stragran¬ 
de maggioranza della popolazione 
carceraria dovrebbe scontare la pena 
in strutture diverse dagli attuali peni¬ 
tenziari. Secondo molti esperti - con¬ 
clude Luca Sofri - solo una piccola 
percentuale di popolazione carcera¬ 
ria merita realmente la detenzione 
per la sua pericolosità, e in ogni caso 
tale situazione è costantemente in 
contraddizione con il sentimento di 
libertà così ampiamente diffuso nella 
nostra Costituzione e nella nostra so¬ 
cietà. La detenzionee risulta solo 
dannosa, peggiora le persone, in- 
sommafamale». 
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Gli Spettacoli 


Veltroni 
a Fiesole 
al convegno 
sulla musica 


FIESOLE. Il primo faccia a 
faccia di Walter Veltroni con 
il mondo della musica colta, 
dopo la presentazione del 
disegno di legge sulla 
musica che porta il suo 
nome e dopo le polemiche 
che l'hanno accompagnata, 
si è tenuto a Villa La 
Torraccia, sede della Scuola 
di musica di Fiesole. Un 
diritto a fare gli onori di casa 
che Piero Farulli si è 
guadagnato sul campo, 
creando caparbiamente dal 
nulla questa istituzione oggi 
all'avanguardia nella 
formazione musicale, e ieri 
mattina erano in tanti ad 
aver raccolto il suo 
invito.Veltroni parla e lo fa 
con estrema convinzione. Al 
di là delle facili polemiche 
sui finanziamenti alla 
«musica popolare 
contemporanea» alias 
musica leggera (l'ha 
chiamata così perché non gli 
piace considerare Chopin 
«musica pesante»), al di là 
dei soldi che saranno 
destinati ad attrezzare 
meglio certi spazi da 
megaconcerto di cui, lo si 
voglia o no, c'è bisogno, 
l'importante è riconoscere 
gli sforzi di un governo che 
nonostante l'«effetto 
Maastricht» è riuscito a 
mantenere il Fondo Unico 
Spettacolo a quota 920 
miliardi, ha dato tanti segni 
di credere nella centralità 
della cultura, e adesso si 
appresta a riordinare una 
materia legislativa così 
complessa. Ma attenzione a 
non sentirsi assediati e 
accerchiati dai «barbari», a 
non nutrire «odio per tutto 
ciò che non è esattamente 
ciò di cui ci si occupa»: in 
Italia di voglia di cultura, di 
voglia di buona musica ce 
n'è tanta. 

La discussione sulla nuova 
legge è stata accesa. C'è 
stato chi ha inscenato senza 
troppo successo lo 
psicodramma un po' logoro 
dell'artista che provoca e 
pungola (il compositore 
Sylvano Bussotti), chi ha 
ammesso che si 
contenterebbe di una legge 
purchessia, però applicata 
con trasparenza, senza 
scorciatoie e inghippi 
(Claudio Desderi, baritono e 
direttore), e chi (Luciano 
Alberti, direttore artistico 
del Teatro del Giglio di 
Lucca) rincarava la dose, 
paventando il rischio che 
anche il Centro Nazionale 
della Musica, a cui 
spetterebbe la gestione 
delle risorse per la musica, 
finisca perfunzionarecome 
le vecchie commissioni 
nazionali, gestite per 
cordate se non per bande. 
Parla poi Mimma Guastoni, 
l'intervento più applaudito 
della mattinata (buon 
segno, visto che la manager 
Ricordi siede già nella 
ristretta commissione di 
consulenti super partes del 
ministro) e dice: 
«Ramazzotti si autofinanzia 
da sé e dà a chi lo produce 
margini sufficienti a 
investire sulla musica non 
certo di ricerca, ma di 
consumo più raffinato e di 
qualità, come i cantautori»; 
le risorse pubbliche invece 
sono da destinare alla 
produzione, alla ricerca e 
alla sperimentazione 
musicale, all'educazione: il 
problema è far conoscere 
Mozart a un popolo che, a 
quanto pare, è stato 
informato della sua 
esistenza solo dal film 
«Amadeus». Il consenso alla 
legge Veltroni nel 
complesso c'è, ma ieri tanti 
si chiedevano su che binari 
correrà la musica. E se in 
parlamento sta andando 
avanti un disegno di riforma 
dei conservatori, che fa 
comodo solo al sindacato di 
maggioranza degli 
insegnanti dei conservatori. 


Elisabetta Torselli 


IL PERSONAGGIO 


Parla il popolare cantautore che ha aperto a Parma il suo nuovo tour 


De André: «Sono solo un cantastorie 
spodestato da giornali e televisione» 


Per lui è un momento d'oro: le targhe Tenco, il trionfo nel referendum «Musica e dischi» e un libro, «Accordi eretici» ne] 
quale studiosi universitari parlano della sua musica. E poi anche un film dal suo testo «Un destino ridicolo». 



PARMA. Ha un po' paura, Fabrizio 
De André, per quella specie di «santi¬ 
ficazione» in atto nei suoi confronti. 
E per i premi e i riconoscimenti che 
gli piovono addosso a raffica. Le tar¬ 
ghe Tenco, il trionfo nel referendum 
di Musica e Dischi e, adesso, persino 
un libro, Accordi Eretici (che oggi 
viene presentato a Milano), dove 
studiosi universitari e firme illustri 
come Mario Luzi, Luigi Pestalozza 
e Lranco Labbri analizzano la sua 
opera sotto vari punti di vista. 
«Quando si ricevono troppi onori 
c’è il rischio di diventare dei mo¬ 
numenti, buoni per stare chiusi in 
un museo o per essere presi di mira 
da passeri e piccioni: due eventua¬ 
lità che non mi piacciono molto», 
spiega De André alla fine del de¬ 
butto del nuovo tour. «E comun¬ 
que - continua - in quel libro mica 
ci sono solo commenti positivi. 
C'è anche qualche critica, che 
punge di più proprio perché è rea¬ 
le: il fatto, ad esempio, che io in 
fondo non sono un vero musici¬ 
sta. Infatti, nonostante qualche 
anno di studio, mi considero un 
mezzo analfabeta della musica. Or¬ 
mai compongo col registratore, 
senza più mettere su carta le note. 
Non come Paolo Conte che, al 
contrario, viaggia sempre con il 
pentagramma in tasca». 

Come si considera, allora, Fabri¬ 
zio De André? «Un cantastorie. 
Uno che racconta l'attualità e ci ri¬ 
flette sopra: un ruolo che è sempre 
più difficile da recitare, vista la 
concorrenza di giornali e tv. Ci so¬ 
no dei giornalisti che lavorano be¬ 
nissimo come Merlo, Zucconi e 
Bocca, che è una specie di lettera¬ 
to. Gli argomenti si assottigliano, 
Fabrizio De André Carlo Sperati insomma, e per la gente come noi 


c'è sempre meno spazio. Comun¬ 
que, ho qui un bel blocco d'ap¬ 
punti, che non so nemmeno cosa 
diverranno: racconti, canzoni o 
forse niente». 

Ciò vuol dire che per un suo di¬ 
sco aspetteremo altri quattro anni? 
«No. Stavolta ho preso un impe¬ 
gno con la casa discografica che mi 
costringerà a fare le cose più rapi¬ 
damente: cioè un album entro il 
giugno del 2.000 e un altro tre an¬ 
ni dopo. E sono già preoccupato 
per i ritmi di lavoro che mi aspet¬ 
tano. Ma potrebbe anche starci un 
album di cover prese, soprattutto, 
dal repertorio di Caetano Veloso, 
Milton Nascimento e Djavan. 
Niente Dylan e Cohen, invece, che 
appartengono al passato. E niente 
musica italiana. Se non qualcosa 
con Cristiano». 

E del progetto cinematografico 
tratto da Un destino ridicolol «Ne so 
poco. Dovrebbe partire in settem¬ 
bre, vedremo. Mi sarebbe piaciuto 
come regista il giovane Daniele Pi- 
gnatelli, ma pare che la produzio¬ 
ne abbia deciso diversamente». 

Aspettando il nuovo millennio i 
fans del cantautore genovese pos¬ 
sono accontentarsi con l'antologia 
Mi innamoravo di tutto, che esce in 
questi giorni con incluso il duetto 
con Mina su La canzone di Marinel¬ 
la. In contemporanea De André ri¬ 
prende anche il suo diario di bor¬ 
do «live» con una serie di concerti 
teatrali in tutta Italia. L'altra sera 
al Regio di Parma Fabrizio ha ri¬ 
messo in gioco le sue canzoni mi¬ 
gliori in un recital suggestivo e in¬ 
tenso, che parte dal dialetto e dalle 
contaminazioni etniche di Creuza 
de ma e Mégu Megan e prosegue 
con l'intera riproposizione di Ani¬ 


me salve. De André parla lingue 
minori e descrive un'umanità mar¬ 
ginale, dove si trova l'autenticità 
più vera. Riprende la lezione di Pa¬ 
solini e l'aggiorna a modo suo. E ci 
mette dentro un suono che mesco¬ 
la passato e presente, fra percussio¬ 
ni intriganti, strumenti antichi e 
moderna tecnologia. Il figlio Cri¬ 
stiano è un polistrumentista pre¬ 
zioso, bravo anche nei due brani 
che aprono il secondo tempo. Do¬ 
ve campeggia epica ed emozionan¬ 
te la suite di La buona novella, pre¬ 
sa dai vangeli apocrifi, e dove Ma¬ 
ria, Giuseppe e Gesù hanno tratti 
più umani e realistici. La chiusura 
è lo splendido Testamento di Tito, 
dove il ladrone buono contesta 
uno per uno i dieci comandamenti 
cristiani e s'appella all'amore. 
Opera attualissima, nonostante i 
quasi trent'anni sulle spalle e il di¬ 
verso contesto: al tempo si era in 
piena contestazione studentesca, e 
De André proponeva uno scomo¬ 
do parallelo fra la rivoluzionarietà 
del Cristo e quella degli studenti, 
entrambi in lotta contro l'autorità 
del potere. Argomenti che oggi, al¬ 
le soglie del nuovo millennio, fun¬ 
zionano ancora benissimo. Come 
funzionano i «ronzini da batta¬ 
glia» che il cantautore snocciola a 
fine serata sullo sfondo della sce¬ 
nografia di castelli di carte e taroc¬ 
chi simbolici: La canzone di Mari¬ 
nella, Bocca di rosa, Amico fragile, 
giù fino al passato remoto dell'an¬ 
tica ballata inglese Geordie, di Volta 
la carta e La città vecchia. Prossime 
repliche a Catania (stasera), Paler¬ 
mo (7 e 8), Senigallia (11) e Firenze 
(13). 


Diego Perugini 


Cinema 

Film da Marquez 
per Brando 

Per l'ultimo film della sua car¬ 
riera, Marion Brando ha scel¬ 
to Gabriel Garda Marquez. 
L'attore e il premio Nobel per 
la letteratura si sono incon¬ 
trati a Parigi per definire i par¬ 
ticolari della realizzazione di 
un film che prenderà spunto 
dal romanzo «L'autunno del 
patriarca», scritto nel 1975. Il 
romanzo narra la torbida sto¬ 
ria degli ultimi anni di un dit¬ 
tatore di un immaginario sta¬ 
to del Caribe. In base all'ac¬ 
cordo raggiunto dopo la ste¬ 
sura della sceneggiatura, Gar¬ 
da Marquez sceglierà i luoghi 
dove si svolgeranno le riprese 
e il regista del film. 

Revival 

I nani di «Oz» 
a convegno 

Atmosfera da fiaba per i nani 
del film «Il mago di Oz», che si 
sono reincontrati in sei a Cul- 
ver City in California. Sul set 
di allora erano centoventi, 
ma di quell'«esercito» sono 
sopravvissuti oggi solo 14 ot¬ 
tuagenari. «Sono una specie 
in estinzione» dice di loro Ste¬ 
phen Cox, autore del libro I 
nonetti di Oz, scritto in oc¬ 
casione del 50esimo anni¬ 
versario dell'uscita della 
pellicola. Il film ha riunito 
probabilmente il più alto 
numero di nani che si sia 
mai visto e che mai si ve¬ 
drà, dal momento che la 
medicina ha fatto grandi 
passi in avanti nella cura 
del nanismo ipofisario. Una 
malattia, che a differenza di 
quella geneticamente tra- 
smittibile, comporta un 
corpo minuscolo ma perfet¬ 
tamente proporzionato, og¬ 
gi curabile con terapie or¬ 
monali. 


PRIMEFILM 


Regia di Ang Lee 


Le bugie di Nixon 
(e quelle in famiglia) 


Kevin Kline e Sigourney Weaver interpreti di «Tem¬ 
pesta di ghiaccio». La storia ambientata nel 1973. 


È un buon momento per il cinema 
d'autore. Quello che magari non fa 
sfracelli al botteghino come Tuochi 
d'artifìcio di Pieraccioni (ormai so¬ 
pra i 50 miliardi) ma che trova 
ugualmente un suo spazio - più di¬ 
screto e prezioso - tra le maglie del 
nostro asfittico mercato. In giro c'è 
da vedere in giro II dolce domani di 
Egoyan, Il sapore della ciliegia di 
Kiarostami, Ragazze di Leigh, Ha- 
na-Bi di Kitano: al quartetto di ti¬ 
toli, tutt'altro che «noiosi» o «in¬ 
tellettuali», si potrebbe aggiungere 
Tempesta di ghiaccio di Ang Lee, 
che è un film americano al cento 
per cento anche se il regista è di 
origine taiwanese. 

A Cannes '97, dove 
era in concorso, bec¬ 
cò solo il premio per 
la migliore sceneggia¬ 
tura: chiamiamola 

una svista della giu¬ 
ria, perché anche da 
un punto di vista 
squisitamente cine¬ 
matografico Tempesta 
di ghiaccio avrebbe 
meritato qualcosa di 
più. Per come Ang 
Lee pilota sul piano 
della suggestione visi¬ 
va questa «tragedia 
americana» e per la 
prova tutt'altro che 
divistica degli inter¬ 
preti, tra i quali figu¬ 
rano gli «hollywoo¬ 
diani» Kevin Kline, 

Sigourney Weaver e Joan Alien. 

New Canaan, Connecticut, no¬ 
vembre 1973. mentre lo scandalo 
Watergate furoreggia in tv e la ri¬ 
voluzione sessuale sta trasforman¬ 
do gli scambi di coppia in un gioco 
di società, la famiglia Hood è a un 
passo dalla disgregazione. Il padre 
Ben se la fa tranquillamente con la 
vicina di casajamey sotto lo sguar¬ 
do sempre più umiliato della mo¬ 
glie Elena, che legge Human Sexual 
Response e suscita a sua volta le at¬ 
tenzioni di un giovane prete capel¬ 
lone. La figlia Wendy, ribelle e an- 
ti-nixoniana, è attratta dal coeta¬ 
neo Mikey, figlio di Jamey, ma 
preferisce pomiciare con il di lui 


fratellino Sandy, imbranato e di¬ 
struttivo. Poi c’è l'introspettivo 
Paul Hood, che è un po' la voce 
narrante: fanatico dei fumetti dei 
«Fantastic Four», l'adolescente si 
strugge d'amore per una ricca ra¬ 
gazza fissata con Dostoevskij. 

Sulla scorta del romanzo omoni¬ 
mo di Rick Moody, il regista taiwa¬ 
nese impagina una sorta di «spo¬ 
gliarello morale» che intreccia le 
passioni, le sofferenze e le bugie di 
tutti i personaggi. Del resto, il più 
bugiardo di tutti è l'inquilino alla 
Casa Bianca: come meravigliarsi 
se, giù per li rami, la menzogna e il 
tradimento stanno avvelenando 
l'istituzione familiare? È molto 
acuto lo sguardo che 
Lee applica al disagio 
di questa piccola bor¬ 
ghesia facoltosa e sfi¬ 
brata, chiusa in una ri¬ 
tualità maldicente che 
ne evidenzia la miseria 
morale. Naturalmente 
tutti i nodi vengono al 
pettine nel corso di 
una notte, battuta dal 
gelo, al termine della 
quale ci scapperà an¬ 
che il morto. 

«I can't read», sospi¬ 
ra David Bowie nella 
bella canzone piazzata 
sui titoli di coda. Sa 
invece leggere benissi¬ 
mo tra gli interstizi del 
disamore e le strettoie 
dell'ipocrisia il regista 
di Banchetto di nozze. Immerso in 
una livida luce invernale e impre¬ 
ziosita da un'ottima ricostruzione 
d'ambiente, Tempesta di ghiaccio è 
una sonda lanciata in un inferno 
familiare; ma l'affondare del bistu¬ 
ri si combina a uno sguardo pieto¬ 
so, talvolta riscaldato da un retro¬ 
gusto umoristico o addirittura co¬ 
mico. Bravi Kevin Kline (il marito), 
Sigourney Weaver (l'amante) e 
Joan Alien (la moglie); ma non so¬ 
no da meno i «piccoli» Christina 
Ricci, Elijah Wood e Adam Ann- 
Byrd, intonatissimi nel restituire i 
pruriti e gli umori della pubertà. 


Michele Anseimi 



Tempesta 
di ghiaccio 

di Ang Lee 

con: Kevin Kline, Si¬ 
gourney Weaver, Joan 
Alien. Usa, 1997. 
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Lo Sport 


Coppa del mondo 
Milka fino al '99 

10 sponsor dello sci 

11 «circo bianco» si tinge ancora 
una volta di lilla: Milka (che sarà 
il cioccolato ufficiale) infatti 
sponsorizzerà fino al 1999 (a 
Vail) le gare di Coppa del mondo 
di sci. Per incrementare 
l'efficacia dell'operazione è stata 
creata una squadra Milka 
composta da sei campioni: il 
francese Alphand, la tedesca 
Gerg, l'azzurro Ghedina, lo 
svizzero Kemen, la slovena 
Pretnar e l'austriaca Wachter. 


FI, Alesi 

Sauber, a dicembre 
test a Barcellona 

Il pilota di Formula uno Jean 
Alesi sarà dalla prossima 
stagione la prima guida della 
scuderia svizzera Sauber- 
Petronas (che monta motori 
fomiti dalla Ferrari). Jean Alesi - 
che ha disputato quest'anno 
l'ultima stagione con la Benetton 
accanto al compagno Gerhard 
Berger - comincerà la prima 
sessione di test con la nuova 
vettura a primi di dicembre in 
Spagna sul circuito di Barcellona. 





Reuters 


Calcio beneficenza 
La Ferrari in campo 
con Schumi e Irvine 

Il team Ferrari indosserà 
calzoncini e maglietta rossa con 
l'effige del cavallino rampante 
per una partita da giocare non su 
una pista ma in uno stadio di 
calcio, per beneficenza. 
Domenica prossima allo stadio 
Cibali di Catania, Schumacher, 
Irvine, Todt, Lauda, Lunetta e gli 
altri componenti della "squadra" 
di Maranello sfideranno una 
rappresentativa di '"All star" di 
calcio. 


Basket Al 
Ancora in crescita 
l'audience in tiwù 

Crescono ancora i dati audience 
della partite del campionato di 
basket di A/l trasmesse in diretta 
la domenica pomeriggio su 
Raidue: dopo Mash Verona- 
Kinder Bologna; Stefanel 
Milano-TeamSystem Bologna di 
domenica scorsa ha fatto 
registrare un nuovo record con 
1.382.000 di ascolto medio e 
6,74% di share. L'audience 
media nel'96 era di 795.000 con 
uno share del 4,66. 


Robv «risorto» crede nel Bologna e non solo 

Baggio Parte Quarta 
«Mi è tornata la voglia 
di giocare: e durerà 
sino al mondiale '98» 


Del Piero sente il «peso» del Fenomeno: «Ha fatto un altro grande gol, ma non c'è solo lui» _ 

«Ronaldo... Ronaldo 
Non è mica Punico» 


BOLOGNA. Sei gol come Ronaldo, 
tre gol tutti in una volta: è tornato 
Baggio. Quello di una volta, senza co¬ 
dino, senza il muso, con la battuta 
pronta, con la voglia di giocare fuori e 
dentro il campo. Come a Firenze, 
senz'altro più che a Milano, o a Tori¬ 
no dove fu vera gloria ma senza vo¬ 
glia di spenderla in sorrisi. È il Baggio 
Parte Quarta, puntata di una saga con 
gli ingredienti per un feuilleton in¬ 
tenso, protagonista l'ultimo grande 
creativo delpallone,diun football le¬ 
gato, se non altro per la data di nasci¬ 
ta di Roby, agli anni Sessanta: estro, 
fantasia, e il resto è relativo. Il Baggio 
Parte Quarta parla del 
campione ormai pros¬ 
simo al tramonto che 
però non si rassegna, e 
abbandona la metro¬ 
poli: torna in provincia 
per ritrovare se stesso. 

Qui comincia un'altra 
storia: questa. Arriva a 
Bologna il 15 luglio, 
fuori mercato, fuori pe¬ 
so, fuori gioco dopo es¬ 
sere stato preso e suc¬ 
cessivamente rifiutato 
dal Parma, forse anche 
un po' fuori di testa do¬ 
po il campionato chiu¬ 
so col Milan con 5 gol 
segnati, minimo nella 
carriera del campione. 

«Quando l'ho visto il primo giorno 
qui a Bologna - dice adesso Ulivieri - 
vidi subito che era sovrappeso, aveva 
maturato le sembianze del calciatore 
che non gioca quasi mai. Lo ammise 
anche lui di non essere a posto, du¬ 
rante il ritiro a Sestola, spiegandomi 
di non riuscire a fare più quelle ser¬ 
pentine, quegli scatti che erano il 
pezzo forte del suo repertorio. Prepa¬ 
rammo un programma di recupero: 
lui si è messo al lavoro con grande 
umiltà. Adesso i primi risultati si ve¬ 
dono. La rapidità, quella non c'è an¬ 
cora, almeno ai livelli di un tempo, lo 
dice lui stesso: ma io credo che il top 
lo raggiungerà soltanto a Natale». 
Oggi sembra una nuova favola quella 
di Baggio, eppure anche a Bologna gli 
inizi non furono promettenti .Ulivie¬ 
ri temeva che il suo giocattolo potes¬ 
se frantumarsi con l'arrivo del cam¬ 


pione, ma il presidente Gazzoni e il 
direttore generale Oriali conclusero 
ugualmente l'affare col Milan. Prezzo 
annunciato: 5 miliardi, in realtà la ci¬ 
fra è stata più bassa, e il Bologna ha fi¬ 
nito per pagare molto di più Paganin 
e Cristallini. Contratto annuale, da 
2,8 miliardi, con la facoltà per Baggio 
di scinderlo al termine del campiona¬ 
to. L'avventura bolognese di Baggio è 
continuata fra alti e bassi, dopo Ferra¬ 
gosto Roby si tagliò il codino, quella 
sorta di cordone ombelicale col pas¬ 
sato, per dimostrare di essere uno dei 
tanti, proprio come Ulivieri gli aveva 
anticipato fin dal primo giorno, «qui 
partono tutti alla pari». 
Il campione non chiese 
il villone con piscina e 
maggiordomo, e ancora 
oggi, in attesa di pren¬ 
der casa in un residence 
a Casalecchiio, vive in 
una casa non appari¬ 
scente a Casteldebole, a 
500 metri dal campo di 
allenamento che rag¬ 
giunge tutti i giorni in 
motorino, col berretto 
calato sugli occhi e gli 
occhiali neri per non 
farsi riconoscere. «Una 
delle cose che non sop¬ 
portavo più, era quella 
di non poter uscire sen¬ 
za essere fermato da 
qualcuno per un autografo o qualco¬ 
s'altro», ha detto, felicitandosi ora di 
potersene stare in santa pace. 

La tripletta segnata al Napoli? «Io 
mi ricordo un po' le vittorie, ma le 
doppiette, le triplette no, una volta 
con la Juve ho segnato 4 gol ma giuro 
che non mi ricordo dove e con chi». 
«Ci legano anche due obiettivi - spie¬ 
ga Ulivieri - Bologna vuol fare un 
buon campionato, Baggio vuole gio¬ 
care il mondiale francese». La nazio¬ 
nale perduta dopo la convocazione 
per la partita con la Georgia; già in vi¬ 
sta deU'Inghilterra, il et depennò Ro¬ 
by. La lista fu comunicata sabato, 
Baggio non commentò, ma 24 ore 
dopo a Piacenza si fece espellere per 
un intervento brutto e gratuito su un 
avversario. Ma è storia di ieri. 


Francesco Zucchini 




Alessandro Del Piero dopo il gol all'Udinese 


La Presse/Ansa 


TORINO. Con le mani in alto e il tre¬ 
molio alle gambe. Perché al di là del- 
l'intrigata e fastidiosa querelle con 
l'Udinese, è ora di finirla con mar¬ 
tellanti paragoni, incessanti do¬ 
mande e forzati pareri su quello che 
nel campionato italiano ha scippa¬ 
to laleadership aTalentieTalentini. 
Passi dunque la partita di Cham¬ 
pion League contro il Kosice («Il fat¬ 
to che si debba vincere a tutti i costi 
dice tutto. 

E tutto ormai racconta di noi e del 
Manchester, perché abbiamo le ar¬ 
mi per andare avanti» Del Piero di- 
xit); passi pure che si cominci a par¬ 
lare di Pallone d'oro; basta, invece, 
sentir nominare Ronaldo ogni 
istante. 

Non lo dice apertamente Alessan¬ 
dro Del Piero, ma la sua idea è che il 
brasiliano super sponsorizzato sia 
diventato un oggetto esagerata- 
mente prezioso per i tanti commer¬ 
cianti del pallone. Diplomatico e 
contenuto nei nervi un po' tesi, 
Alex cerca di nascondere dietro una 
tendina di indifferenza quello che 
reputa, in fondo, uno sgarbato 
sgambetto a livello d'immagine: 
«Lo chiarisco una volta per tutte, 
ma che sia l'ultima. Credo che abbia 
segnato un altro grande gol, che sia 
un bravo giocatore, però non è l'u¬ 
nico. Nell'Inter ce ne sono tanti altri 
e alla Juve possiamo cominciare a 
parlare dal portiere. Ogni voltami si 
chiede un'opinione su Ronaldo e 
mi ritrovo a dare lo stesso giudizio: 
non è una scoperta, non c'è nulla 
per cui entusiasmarsi». 

Il sorriso è diventato appena un 
abbozzo. La Juventus non ha anco¬ 
ra lasciato alle spalle le polemiche 
che faranno ricordare la partita del 
Delle Alpi contro l'Udinese: «Non ci 
vengano a dire che abbiamo rubato 
la partita. La palla salvata da Ferrara 
sembrava dentro, ma i falli fatti su 
Inzaghi e Zidane? Qualcuno ha pu¬ 
re osato sostenere che il fallo di Ca¬ 
lori sul sottoscritto non ci fosse...». 
Eppure con la testa, i bianconeri so¬ 
no già a domani per la partita di 
Champions League contro il Kosi¬ 
ce. Recuperato Peruzzi, i campioni 
d'Italia sembrano tranquilli, ma la 
loro è in realtà una serenità appa¬ 


rente. Alla domanda se la coppia 
d'attacco Del Piero-Inzaghi comin¬ 
ci finalmente a dare i suoi frutti e 
perché, Alex stringe infatti i pugni. 
«Dopo una settimana di lavoro in ri¬ 
tiro abbiamo dovuto subire cascate 
di critiche e sentirci chiedere di con¬ 
tinuo come mai non ci fosse intesa. 
In realtà, quella è sempre esistita: si 
trattava solo di lavorare sulle nostre 
caratteristiche in maniera da farle 
funzionare al meglio. Abbiamo la¬ 
sciato correre perché trovavamo as¬ 
surde certe voci. Io non ho mai avu¬ 
to paura che la cosa non andasse, 
ma quando davanti a te hai un'in¬ 
cognita è chiaro che ti fai delle do¬ 
mande: può capitare che insieme 
non si dia il massimo. Ed è ovvio che 
un compagno bisogna conoscerlo, 
giocarci insieme perché tutto vada 
bene. Certo che tra Di Livio ed il sot¬ 
toscritto, che ci conosciamo da otto 
anni, va meglio. Insomma, ci vuole 
tempo, non tutto riesce subito». 

Del Piero è seccato, buio, seduto 
composto forse per educazione. 
Perché sentir parlare di Pallone d'o¬ 
ro, forse, gli cancella l'appetito. Un 
anno fa Alex sperava di trovare il 
prezioso regalo sotto l'albero di Na¬ 
tale ma lì c'era solo un quarto posto 
che nonostante la forma recuperata 
potrebbe tornargli a casa anche 
quest'anno. 

Alla battuta ironica di qualcuno 
sulla sua eventuale disponibilità a 
riaccettare moralmente un posto 
di secondo piano in graduatoria, 
Pinturicchio sembra patire: «Ne 
parleremo a dicembre, per adesso 
non ci voglio pensare» è la rispo¬ 
sta saettante con cui fulmina un 
discorso appena iniziato. «Adesso 
ci sono un po' di appuntamenti 
che necessitano tutta la mia at¬ 
tenzione. A partire dalla sfida con 
il Kosice fino a quella eventuale 
di Napoli: prima con la Juventus 
poi con i russi in azzurro. Una go¬ 
leada per i telespettatori del Delle 
Alpi? Spero che allo stadio accor¬ 
rano in tanti, ma più che a segna¬ 
re tanti gol voglio pensare a vin¬ 
cere». Con o senza spettacolo, in¬ 
somma. 


Francesca Stasi 


Il basket vola 
sempre più 
in alto, ma 
non i club 


I palasport sono pieni 
trasversalmente anche in 
piazze storiche - Milano - 
che il basket stavano 
dimenticando. È il segno 
comune di uno sport che 
avanza a grandi passi verso 
una stagione boom. Figlia 
dei successi estivi di 
Azzurra e di un livello 
cresciuto e costante. Tra 
pienone e pienone, però, 
può esserci differenza. 
Anche profonda. Tra gli 
8.000 di Pesaro e i 9.000 del 
Forum, esiste ad esempio 
uno spazio abissale. 

La Scavolini è in crisi e 
assomma errori ad errori. 
Prima (prima!) della 
sconfitta interna con 
Treviso, un gruppo di tifosi 
ha a lungo intimidito il play 
locale Esposito senza che 
nessuno intervenisse. È il 
segnale che la società ha 
scelto il capro espiatorio di 
una campagna acquisti 
azzeccata solo nella scelta 
dell'allenatore. 

È la spia di un gruppo 
dirigente che, nei fatti, 
delega ai tifosi più caldi 
l'«esecuzione sommaria» 
dei propri talenti abiurati. 
Metodi vecchi, emotivi, 
inutili. Vicini a quelli che la 
Stefanel stava per usare nei 
confronti del proprio 
coach Marcelletti a inizio 
stagione. Alla seconda di 
campionato. Pressione, 
minacce striscianti sulla 
saldezza della panchina. 
Poi è venuta la rincorsa, 
culminata due giorni fa col 
successo su Bologna 
Teamsystem. 

E adesso Giorgios Sigalas, 
che quella vittoria ha 
costruito in prima persona, 
può permettersi di sfottere 
amabilmente il proprio 
vicepresidente: «Ha visto - 
ha detto ieri a Giorgio 
Rubini - che bisognava 
avere pazienza?». 


Luca Bottura 



Alcuni protagonisti 

controversi 

del nostro tempo 

raccontati da 

un giornalista 

controcorrente 


Le prossime uscite: 

Il Che trent’anni 
dopo 

In viaggio 
con il Che 

Storia di 
Assata Shakur 

La verità di 
Silvia Baraldini 


Il racconto di Fidel 


Fidel e il tramonto 
di un’utopia 

Marcos e la rivolta 
dei Maya del 
Chiapas 

Storia di 

Rigoberta Menchu 
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Radioflai. 

C’e vita 
nell’etere. 


+ 



MARTEDÌ 4 NOVEMBRE 1997 


Editoriale 

Solo una Chiesa 
«laica» può fare 
i conti col passato 


GIANCARLO GAETA 


M entre nei giorni 

scorsi gli intellet¬ 
tuali cosiddetti laici 
discettavano vana¬ 
mente di colpe storiche della 
cultura moderna e di impro¬ 
babili richieste di perdono fi¬ 
nalizzate a sanare gli orrori 
del secolo che si chiude, una 
commissione di teologi af¬ 
frontava a porte chiuse tra le 
mura vaticane la questione 
che è al cuore stesso dell'Oc¬ 
cidente cristiano, la questio¬ 
ne ebraica. L'evento è tanto 
più rilevante se, come riferi¬ 
scono gli organi di stampa, 
in discussione non sarebbe 
solo l'antigiudaismo storico 
come premessa all'antisemi¬ 
tismo, ma altresì l'antigiudai¬ 
smo in quanto questione reli¬ 
giosa che attiene all'origine 
stessa del cristianesimo della 
matrice ebraica. 

Altro è infatti proporsi di 
fare chiarezza relativamente 
a «pregiudizi e giudizi pseu¬ 
do-teologici che hanno cir¬ 
colato per lungo tempo tra le 
popolazioni segnate dal cri¬ 
stianesimo e che sono serviti 
di pretesto alle vessazioni in¬ 
giustificabili di cui ha sofferto 
il popolo ebreo nel corso del¬ 
la sua storia», come ha di¬ 
chiarato alla stampa il padre 
Cottier che ha avuto la re¬ 
sponsabilità di preparare il 
simposio, altro è, come ha 
auspicato ii cardinale Roger 
Etchegaray in apertura dei la¬ 
vori, che ci si interroghi «sul¬ 
la natura religiosa del legame 
che unisce le due comunità al 
livello stesso della propria 
identità». Perché, se è indub¬ 
bio che molti pregiudizi e an¬ 
che qualche pseudogiudizio 
teologico hanno avvelenato 
l'aria dei rapporti tra cristiani 
ed ebrei, è altrettanto indub¬ 
bio che sono cresciuti e han¬ 
no prosperato fino ai giorni 
nostri su una base teologica 
la cui prima elaborazione 
coincide con l'inizio stesso 
del cristianesimo. 

Che una siffatta consape¬ 
volezza cominci ad emergere 
è testimoniato dalla decisio¬ 
ne di sottoporre ad esame i 
passi «antigiudaici» contenu¬ 
ti nel Nuovo Testamento. 
Tuttavia per ora sembra pre¬ 
valere un atteggiamento di¬ 
fensivo. Stando al comunica¬ 
to finale della Commissione 
l'esame delle posizioni anti¬ 
giudaiche nei primi scritti cri¬ 
stiani sembra essersi risolto in 
un «chiarimento volto a di¬ 
mostrare che di quei testi si è 
fatta una cattiva lettura, an¬ 
che se si è pur sempre tratta¬ 
to di letture teologiche auto¬ 
revoli. Una posizione antici¬ 


pata dall'intervento rivolto 
dal Papa ai membri della 
commissione, laddove ha 
parlato di «alcune interpreta¬ 
zioni erronee ed ingiuste del 
Nuovo Testamento relative al 
popolo ebreo e alla sua pre¬ 
tesa colpevolezza», errori che 
peraltro egli attribuisce gene¬ 
ricamente al «mondo cristia¬ 
no» e non alla «Chiesa in 
quanto tale»; riduzione dav¬ 
vero sorprendente, ma che 
dice molto circa l'estrema 
difficoltà della gerarchia ad 
assumersi fino in fondo la re¬ 
sponsabilità dell'antigiudai- 
smo, al di là della condanna, 
finalmente giunta, di ogni 
sua espressione, dalla quale 
ci si può attendere un più di¬ 
steso clima tra le due religio¬ 
ni. 

P ERSONALMENTE riten¬ 
go tuttavia che una ri¬ 
flessione critica appli¬ 
cata alla primitiva teo¬ 
logia cristiana relativamente 
al rapporto col giudaismo sia 
assolutamente indispensabile 
se si vuole rendere trasparen¬ 
te il nodo religioso che lega il 
cristianesimo all'ebraismo, 
senza ricadere nell'astrattez¬ 
za di soluzioni teologiche più 
o meno aggiornate. Nel suc¬ 
citato discorso il Papa ha vo¬ 
luto ribadire tale vincolo, ma 
invece di renderne esplicito il 
carattere drammatico lo ha 
riproposto nella tradizionale 
ambiguità del linguaggio 
teologico. La sua ribadita let¬ 
tura in termini di «storia della 
salvezza» della elezione divi¬ 
na di Israele può certo risol¬ 
versi positivamente nella pie¬ 
na affermazione del carattere 
soprannaturale della sua vo¬ 
cazione originaria, ma que¬ 
sto non toglie che la conce¬ 
zione cristiana della salvezza 
si propone contemporanea¬ 
mente come alternativa ad 
essa e come il suo invera- 
mento. Dopodiché, in termi¬ 
ni rigorosamente teologici, 
non c'è più spazio religioso 
per Israele. Il conflitto mar- 
cionita del secondo secolo, a 
cui il Papa si richiama, fu in 
realtà la scelta tra una posi¬ 
zione che, rigettando l'Anti¬ 
co Testamento, sottoponeva 
il giudaismo ad una condan¬ 
na collettiva ed estesa a tutte 
le generazioni, e un'altra che, 
assumendo come Scrittura 
cristiana la Bibbia ebraica, 
«salvava» il giudaismo dentro 
il cristianesimo riconoscen¬ 
dogli appunto una funzione 
storico salvifica in quanto 
profezia di Gesù Cristo. 


SEGUE A PAGINA 6 



Disegno di Tullio Pericoli, tratto dalla copertina del libro «Leopardi l'infanzia, le cittàgli amori» di Renato Minore, ed. Bombiani 
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Dietro gli appunti e gli aforismi leopardiani 
non si nasconde un pensiero sistematico 
Ecco invece come il poeta di Recanati 
può essere paragonato a Nietzsche e Wittgenstein 


ALBERTO FOLIN A PAGINA 4 


Sport 

COPPA UEFA 

Inter, Lazio 
e Udinese 
oggi in campo 

Oggi scendono in campo 
tre italiane per la Coppa 
Uefa. L'Inter a Lione può 
ribaltare l'1-2 di Milano. 
L'Udinese contro l'Ajax 
al Friuli, parte da 0-1. 

La Lazio contro il Rotor. 

_ Al SERVIZI 

A PAGINA 1 1 

UDINESE 

Bierhoff: «Gol 
valido. Arbitro 
chiedi scusa» 

Bierhoff dice che ormai 
il risultato del match 
con la Juve è acquisito 
ma almeno l'arbitro 
chieda scusa. Fifa restìa 
alla prova tv per far 
ripetere la gara. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 1 1 



IL PERSONAGGIO 

Baggio risorto 
nel fisico 
e nella «testa» 

Roby Baggio, ex codino 
ed ex stressato, torna 
ai gol (3 contro Napoli) 
ma soprattutto torna in 
condizioni «fisiche e di 
spirito» buone anche 
perii mondiale'98 

FRANCESCO ZUCCHINI 

A PAGINA 12 

BASKET BOOM 

Palasport pieni 
audience tv 
e vecchi vizi 

Continua il felice trend 
del basket: palazzetti 
pieni e share televisivi 
polverizzati. Ma tra club 
e tecnici i rapporti 
sembrano contrassegnati 
da uno stile «calcistico» 

_ LUCA BOTTURA 

A PAGINA 12 


Al Regio di Parma un recital intenso e suggestivo del cantautore 

Per De André è «buona novella» 

Il «testamento» di 30 anni di carriera. Un suono che mescola passato e presente. 


Il presidente dell ; Antimafia attacca lo sceneggiato televisivo. Ecco perché sbaglia 

Caro Del Turco, la Piovra in tv non fa male 

NANDO DALLA CHIESA 


Ferie d’agosto 

di Paolo Virzì il regista di Ovosodo 

con Sabrina Feritli e Silvio Orlando 



L'altra sera al Regio di Parma Fa¬ 
brizio De André ha rimesso in gio¬ 
co le sue canzoni migliori in un re¬ 
cital suggestivo e intenso, che par¬ 
te dal dialetto e dalle contamina¬ 
zioni etniche di Crema de ma e 
Mègli Megan e prosegue con l'in¬ 
tera riproposizione di Anime sal¬ 
ve. Un suono che mescola passa¬ 
to e presente, fra percussioni in¬ 
triganti, strumenti antichi e mo¬ 
derna tecnologia. Campeggia 
epica ed emozionante la suite di 
La buona novella, presa dai van¬ 
geli apocrifi, e dove Maria, Giu¬ 
seppe e Gesù hanno tratti più 
umani e realistici. La chiusura è 
lo splendido Testamento di Tito, 
dove il ladrone buono contesta 
uno per uno i dieci comanda- 
menti cristiani e s'appella all'a¬ 
more. Opera attualissima, nono¬ 
stante i quasi trent'anni sulle 
spalle. 

DIEGO PERUGINI 

A PAGINA IO 


C I RISIAMO. Nuove stram¬ 
berie in arrivo dalla com¬ 
missione Antimafia. La 
Piovra e dintorni? Ro- 
manzacci diseducativi da mette¬ 
re al bando. Parola del presiden¬ 
te Ottaviano Del Turco. Che un 
po' di ragione, bisogna pure 
ammetterlo, ce l'ha. Non esiste 
al mondo serial televisivo che 
non volgarizzi, non spettacola¬ 
rizzi il tema che affronta. E non 
gli tolga qualcosa in dignità e 
complessità. C'è una semplice 
obiezione, però. Ed è che una ri¬ 
vista che affronti con serietà e 
costanza il tema della mafia non 
metterà mai insieme più di dieci¬ 
mila lettori. Un libro di successo 
sullo stesso tema difficilmente 
supererà le centomila copie. Eb¬ 
bene, ii serial televisivo va oltre, 
molto oltre. 

Il serial giunge come un ap¬ 
puntamento nelle case di tutti. 
Semplifica, deforma, ma arriva 
là dove, strutturalmente, non 
può arrivare ciò che è preciso, 


complesso, raffinato. E divide 
rozzamente il mondo in buoni e 
cattivi. Come si fa quando biso¬ 
gna spiegare a un bambino che 
cosa siano un carcere o un tribu¬ 
nale. Ricordo bene quando com¬ 
parve la prima versione della 
Piovra. Non furono pochi, anche 
sul fronte dell'Antimafia, a criti¬ 
carne la natura spettacolare. Co¬ 
me trattare in quel modo un 
dramma così sconvolgente? Per¬ 
ché personalizzare lo scontro tra 
un commissario di polizia e la 
mafia? Risposte: perché la perso¬ 
nalizzazione purtroppo è una 
tragica, purissima realtà prodot¬ 
ta da tante assenze istituzionali 
(ricordo sempre un sostituto 
procuratore che in provincia di 
Agrigento si dichiarava un «libe¬ 
ro professionista» della giusti¬ 
zia); e perché la cultura mafiosa 
è stata messa in spettacolo (con¬ 
quistando consensi e simpatie) 
attraverso un film come «Il pa¬ 
drino». 

Meglio raggiungere dieci o al 


massimo centomila cittadini con 
messaggi corretti ed evoluti o 
raggiungerne milioni con mes¬ 
saggi più rozzi? «La Piovra», 
compresa la sua versione attuale 
che sente tutta la pesantezza de¬ 
gli anni e dell'idea, non è, come 
dice Del Turco, «negativa dal 
punto di vista educativo e peda¬ 
gogico». Può essere inutile, piat¬ 
ta, convenzionale. Si può ambire 
ad avere qualcosa di artistica¬ 
mente più seducente. 

M A PERCHÉ dimenticare 
che negli anni Ottanta 
la costruzione di un'i¬ 
dea di Stato per il qua¬ 
le parteggiare, la trasformazione 
del commissario di polizia in 
«eroe positivo» è passata - ma 
certo - anche attraverso «La Pio¬ 
vra», capace di arrivare nelle vi¬ 
scere del senso comune come 
neanche era riuscito, purtroppo, 
al sacrificio di tanti uomini delle 
istituzioni? E ancora: mitizzare la 
mafia? Ma la mafia desidera ap¬ 


punto non apparire mai. Deside¬ 
ra silenzio. E se anzi c'è una cosa 
che proprio non sopporta è di 
diventare argomento di conver¬ 
sazione di massa. 

Nel frattempo, allora, non è 
giusto muoversi su tutti i pian 
possibili? Libri buoni, buone in¬ 
chieste (anche alla Rai), incontri 
nelle scuole (dove ciascuno di 
noi, per farsi ascoltare da centi¬ 
naia di giovani irrequieti, è co¬ 
munque costretto a spettacola¬ 
rizzare la sua parte) e serial me¬ 
diocri da grande pubblico. «Di¬ 
seducativi» come quasi tutte le 
trasmissioni di massa. «Educati¬ 
vi» come tutto ciò che aiuta a 
capire con chiarezza dove sta il 
bene e dove sta il male. Dopodi¬ 
ché - una volta criticate le procu¬ 
re, criticati i pentiti, criticata 
l'antimafia battagliera e criticata 
«La Piovra» - dedichiamoci, per 
favore, a criticare e a indagare su 
complicità e inerzie. La commis¬ 
sione Antimafia esiste anche per 
quello. 
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Martedì 4 novembre 1997 



l'Unità 


Le Cronache 


Oggi gli interrogatori dei sei indagati per la strage nella camera iperbarica. Famiglie delle vittime parte civile 

Galeazzi, omertà e scaricabarile 
Rosy Biodi: revoca della convenzione 

Polemica tra la ministra e Formigoni. Ligresti minaccia di chiudere 


Dalla Prima 



ca milanese, dove la camera 
iperbarica si è trasformata in un 
forno, di fronte alle critiche per i 
mancati controlli. Non ci sareb¬ 
be bisogno di pensare a perqui¬ 
sire i pazienti se venisse stabilito 
come regola che questo devono 
cambiarsi d'abito e indossare un 
indumento idoneo fornito dal¬ 
l'ospedale prima di entrare in 
una camera iperbarica. La casi¬ 
stica fornita dai manuali di bioe¬ 
tica in cui per evitare di invadere 
la privacy individuale si possono 
adottare semplici accorgimenti 
pratici è vastissima. Comunque il 
caso della clinica milanese chia¬ 
ma in causa diverse altre que¬ 
stioni al confine tra etica ed eco¬ 
nomia della salute, sulle quali si 
fanno molte discussioni teoriche 
che riecheggiano quanto si dice 
nel mondo anglosassone; pro¬ 
blemi che però sono raramente 
oggetto di studio per quanto ri¬ 
guarda la situazione concreta 
esistente nel nostro Paese. 

Mentre in Italia si muore per¬ 
ché si ritiene che non si possano 
fare cose che invece si possono 
fare senza violare né il diritto né 
l'etica, in paesi come gli Stati 
Uniti, dove i controlli sono dav¬ 
vero rigorosi, dove le possibilità 
di sperimentazione clinica sono 
ben codificate sia a livello fede¬ 
rale sia a livello dei singoli ospe¬ 
dali e dove la bioetica è diventa¬ 
ta una disciplina di grande pre¬ 
stigio accademico e culturale, 
nondimeno possono avvenire e 
trovare larga risonanza gli espe¬ 
rimenti di trapianto di testa ef¬ 
fettuati dal neurochirurgo Robert 
White. In un momento in cui sia¬ 
mo un po' tutti preoccupati per 
la difficoltà o addirittura l'inca¬ 
pacità di comprendere e con¬ 
trollare quello che ci viene fatto 
in un ospedale, ed è in corso una 
forte offensiva contro la medici¬ 
na scientifica che viene accusata 
di essere sempre più lontana dal 
paziente e sempre più disuma¬ 
nizzata certamente non era il ca¬ 
so di consentire che i media e 
chi critica i contenuti e i metodi 
della scienza biomedica potesse¬ 
ro trovarsi in mano un argomen¬ 
to così forte. La spiegazione di 
quello che è successo e sta suc¬ 
cedendo sta forse nel fatto che, 
come dice Arthur Caplan, uno 
dei più importanti bioeticisti 
americani, per quanto riguarda 
gli Stati Uniti la bioetica «ha 
moltissima autorità ma nessun 
reale potere». E per quanto ri¬ 
guarda l'Italia di bioetica ormai 
parlano tutti e sono tutti esperti, 
ma i problemi su cui la bioetica 
ha richiamato l'attenzione non 
solo non sono stati risolti ma for¬ 
se si stanno addirittura aggra¬ 
vando. 

[Gilberto Corbellini] 


MILANO. Adesso sarà un bel match, 
nel valzer dello scaricabarile già ini¬ 
ziato, accertare le responsabilità 
della strage dell'ospedale Galeazzi 
di Milano. Oggi il pubblico ministe¬ 
ro Francesco Prete inizierà a iterro- 
gare i primi sei indagati. Partirà dal¬ 
l'amministratore delegato Silvano 
Ubbiali, che è anche il delegato alla 
sicurezza della casa di cura. In prati¬ 
ca è la persona a cui la proprietà (leg¬ 
gi Antonino Ligresti) ha affidato il 
delicato compito di mettere in atto 
tutte quelle norme previste dalla 
626, la legge per la prevenzione de¬ 
gli infortuni. Avrebbe dovuto fare 
(o delegare) il documento di valuta¬ 
zione dei rischi, predisporre corsi di 
aggiornamento, accertarsi della re¬ 
golare manutenzione degli impian¬ 
ti. E cosa dirà il ragionier Ubbiali al 
magistrato, dato che pochi giorni 
fa, interpellato da noi, aveva candi¬ 
damente ammesso di ignorare quali 
fossero i rischi previsti per le camere 
iperbariche? «Ritengo che siano vi¬ 
cini allo zero - aveva detto affidan¬ 
dosi a una valutazione a spanne - 
Chi poteva immaginare una disgra¬ 
zia del genere, con 150 mila tratta¬ 
menti all'anno senza il minimo in¬ 
cidente?». Già, ma anche i gioielli 
tecnologici sono sottoposti ad usu¬ 
ra. Il commissario straordinario del- 
l'Ussl 38, Giuseppe Marone è fuori 
dai gangheri: «Era chiaramente una 


MILANO. Uno dei requisiti tecnolo¬ 
gici fondamentali in una camera 
iperbarica? «Un sistema antincendio 
istantaneo con immissione contem¬ 
poranea di aria nel circuito respirato- 
rio». Parola del professor Giorgio 
Oriani, primario del Servizio di Tera¬ 
pia Iperbarica dell'Istituto Ortopedi¬ 
co Galeazzi di Milano, sotto accusa 
per il rogo di venerdì scorso. Il profes¬ 
sore ha scritto quella raccomanda¬ 
zione sul numero di luglio-settembre 
1997 del trimestrale Monitor (Rasse¬ 
gna di anestesia, rianimazione, 
analgesia, emergenza e terapia 
iperbarica), nell'articolo «Ossige- 
noterapia iperbarica: alla ricerca di 
una uniformità di indicazioni di 
qualità». 

Purtroppo, malgrado le sue rac¬ 
comandazioni, dall'altro ieri Gior¬ 
gio Oriani è indagato, assieme ad 
altre cinque persone tra cui il pro¬ 
prietario della clinica Antonino Li¬ 
gresti, con le accuse di concorso in 
incendio colposo, omissione col¬ 
posa di cautele o difese contro di¬ 
sastri o infortuni sul lavoro, omici¬ 
dio colposo plurimo. La contesta¬ 
zione dell'«omissione» fa riferi- 


macchina utilizzata a ritmi intensi¬ 
vi e che necessitava di frequenti ma¬ 
nutenzioni. È stato come affidare 
una Ferrari a un bambino di tre an¬ 
ni». E le Ussl in questa vicenda non 
hanno responsabilità, non doveva¬ 
no anche loro effettuare regolari 
controlli? Certo, ma paradossal¬ 
mente la manutenzione di mecca¬ 
nismi così sofisticati è estremamen¬ 
te parcellizzata. 1115 maggio scorso i 
presidi di igiene e prevenzione della 
Ussl avevano controllato la tenuta a 
pressione della camera iperbarica 
del Galeazzi, ma gli impianti antin¬ 
cendio non erano di loro compe¬ 
tenza. La legge dice che spettano ai 
vigili del fuoco, questi ultimi ribat¬ 
tono che invece sono responsabili 
solo del collaudo e delle prime revi¬ 
sioni. E le responsabilità rimbalza¬ 
no di nuovo sull'azienda, che avreb¬ 
be dovuto affidare a specialisti della 
sicurezza i controlli. È stato fatto? 
Tra gli indagati c'è l'ingegnare Raf¬ 
faele Bracchi, titolare della «Clinica 
Service» la struttura che aveva predi¬ 
sposto il documento di valutazione 
dei rischi e alla quale era appaltata la 
gestione delle norme previste dalla 
626. Bracchi ha omesso analisi o 
controlli? Se anche fosse non avreb¬ 
be responsabilità penali, poiché do¬ 
veva fornire indicazioni tecniche, 
ma non aveva potere decisionale e 
di spesa. E di nuovo il pallino torna 


mento all'assenza di un impianto 
antincendio efficiente, che - se fos¬ 
se entrato in funzione - forse 
avrebbe potuto salvare alcune del¬ 
le undici vittime. 

Fatto sta che il professor Oriani, 
considerato un'autorità nazionale 
nel suo campo, nell'articolo citato 
si sofferma anche sulle normative 
dedicate alla terapia in questione. 
Raccomanda: «Le camere iperbari¬ 
che... devono rientrare nelle diret¬ 
tive della legge 93/42 CEE del 
14/06/1993, e rispondere a requisi¬ 
ti di sicurezza che autorizzino Top- 
posizione del marchio CEE». Poi: 
«L'ECHM (European Commitee 
for Hyperbaric Medicine) ha sug¬ 
gerito Tinserimento delle camere 
iperbariche ospedaliere nel gruppo 
II b, che raggruppa strumenti a ri¬ 
schio potenziale (con necessità di 
controllo della progettazione e 
fabbricazione da parte di organiz¬ 
zazioni competenti)». Un paragra¬ 
fo è dedicato alla stoccaggio dell’a¬ 
ria compressa (a quanto pare, al 
Galeazzi le relative bombole del¬ 
l'impianto antincendio erano fuo¬ 
riuso): «Devono essere previste 


nelle mani di Ligresti o della perso¬ 
na a cui il proprietario del Galeazzi 
ha affidato queste competenze, con 
una specifica procura. Ligresti, pure 
lui indagato, dice che non era suo 
compito verificare che gli impianti 
fossero funzionanti e a norma. La 
legge però lo obbligava a delegare a 
qualcuno questa funzione. Qualcu¬ 
no che doveva avere anche potere 
decisionale ed economico per eser¬ 
citarla. 

Al Galeazzi sembra già che l'o¬ 
mertà abbia preso il sopravvento 
sullo sgomento per la tragedia che si 
è appena verificata. Abbiamo pro¬ 
vato a parlare coi due delegati sinda¬ 
cali alla sicurezza, i famosi Rls previ¬ 
sti dalla legge 626. Sono Livio Cuo- 
mo e Piero Marciano. Il primo si fa 
negare e comunica ai giornalisti che 
non ha nulla da dichiarare, come al¬ 
la dogana. Il secondo non si capisce 
bene se tuteli i lavoratori o la pro¬ 
prietà. Parla esattamente come il 
dottor Ligresti, anzi, è ancora più re¬ 
ticente. Non sa e non può dire chi 
era il responsabile aziendale per la 
sicurezza, ignora i contenuti della 
scheda di valutazione dei rischi. Si 
limita a dire: «Qui si sono fatte solo 
le nomine e poi nient'altro». E i sin¬ 
dacati? Non era un loro compito 
sollecitare l'applicazione delle leg¬ 
gi? Risponde per loro Massimo 
Stroppa, dirigente provinciale della 


sufficienti riserve di aria in funzio¬ 
ne del numero di camere iperbari¬ 
che funzionanti, con riserve ad al¬ 
ta pressione (bombole a 200 ATA) 
od a bassa pressione (serbatoi di ri¬ 
serva), con compressori idonei allo 
scopo». 

Nell'articolo il professor Oriani 
scrive, in un altro paragrafo, anche 
circa le «Caratteristiche organizza¬ 
tive», ove sono citate altre norma¬ 
tive da rispettare. «Facendo riferi¬ 
mento al parere della Commissio¬ 
ne tecnico-scientifica della Regio¬ 
ne Lombardia (n. 29999 3/3/1988) 
e di quello del Consiglio Superiore 
di Sanità (25/7/1989) vengono 
identificati i requisiti e gli organici 
minimi del personale medico, in¬ 
fermieristico e tecnico». Segue un 
lungo elenco di mansioni ritenute 
indispensabili. 

Un'altra pubblicazione - redatta 
nel 1994 da tre esperti, tra cui 
Oriani - indica le norme per la 
«preparazione del paziente al trat¬ 
tamento iperbarico»: «Prima dell'i¬ 
nizio di ogni trattamento il pa¬ 
ziente deve essere informato di 
non introdurre alTinterno della 


Cgil: «Cercate di capire, qui c'è un 
clima di terrore, i rappresentanti 
sindacali hanno paura a parlare e 
anche i dipendenti temono la per¬ 
dita del posto di lavoro». Già, per¬ 
chè l'ultima mossa di Ligresti è stata 
quella di dichiarare che se gli verrà 
revocata la convenzione con la 
struttura pubblica chiuderà il Ga¬ 
leazzi mandando a spasso 300 per¬ 
sone. 

Quest'ultimo ricatto si inserisce 
nella polemica che si è scatenata ieri 
tra il presidente della Regione Lom¬ 
bardia Roberto Formigoni e la mini- 
stra Rosy Bindi. Formigoni, difende 
a spada tratta la privatizzazione del¬ 
l'assistenza sanitaria e accusa di 
sciacallaggio la ministra, che aveva 
sollecitato la revoca della conven¬ 
zione con le Ussl all'ospedale Ga¬ 
leazzi. Nella controversia si schiera 
anche il Pds, con un comunicato in 
cui prende saldamente le difese di 
Rosy Bindi per ricordare che la sicu¬ 
rezza non è un lusso e che il sistema 
adottato dalla regione Lombardia 
non può che scatenare la concor¬ 
renza selvaggia tra ospedali, crean¬ 
do una situazione maggiormente a 
rischio. E in serata si aggiungono i 
sindacati: «La sicurezza è irrinun¬ 
ciabile, ma vogliamo la garanzia dei 
posti di lavoro». 


Susanna Ripamonti 


camera iperbarica oggetti e/o ele¬ 
menti di vestiario che possono es¬ 
sere causa di ignizione (incendio, 
ndr). Particolare attenzione deve 
essere rivolta a quei pazienti che 
effettuano POTI (il trattamento, 
ndr) con il casco. In questo caso 
deve essere sconsigliato l'uso di 
lacche, profumi e similari ed il pa¬ 
ziente, durante il trattamento, do¬ 
vrebbe essere dotato di un coprica¬ 
po ignifugo...». Nella camera in¬ 
cendiatasi venerdì scorso era inve¬ 
ce stati introdotti persino una tor¬ 
cia elettrica ed una scaldino ad al¬ 
cool. E uno dei sospetti è che le 
fiamme siano scaturite vicino ad 
un paziente dotato di casco. 

Le indicazioni fornite dal profes¬ 
sor Oriani, dunque, sarebbero state 
disattese proprio nel reparto da lui 
diretto. E pensare che il suo artico¬ 
lo su Monitor si conclude: «Come è 
facilmente intuibile, i tempi pio¬ 
nieristici - in cui non esistevano 
ruoli precisi e la buona volontà dei 
singoli doveva sopperire a tante la¬ 
cune - sono ormai lontani». 


Marco Brando 


Giorgio Oriani.ora indagato, lo scrisse su una rivista 

E il primario in un articolo elogiò 
il suo sistema antincendio istantaneo 

Il professore, considerato un'autorità nazionale, espresse le sue raccomandazioni sul numero trimestrale lu¬ 
glio-settembre di «Monitor». In un paragrafo riferisce sulle caratteristiche organizzative e le mansioni indispensabili. 
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Fermati dai carabinieri durante un rito nella notte di Halloween 

Novara, tornano i «Bambini di satana» 
Profanano la tomba di un amico morto 


NOVARA. Appartengono alla setta 
dei «Bambini di Satana» i tre giovani 
fermati dai carabinieri la notte di Hal¬ 
loween, fra il 31 ottobre e il primo no¬ 
vembre, al cimitero di Paruzzaro (No¬ 
vara). Guglielmo Fornara, 28 anni, la 
sua convivente Donatella Garlaschi, 
anche lei di 28 anni e Sabastiano Pa- 
lumbo, 27, quando sono stati sorpre¬ 
si nel tentativo di scoperchiare la 
tomba di un loro amico morto in se¬ 
guito a un incidente stradale nella 
scorsa primavera, erano già riusciti a 
rubare teschi e ossa dall'ossario del ci¬ 
mitero. «Volevamo recuperare il ca¬ 
davere - hanno detto i tre agli inqui¬ 
renti - per cremarlo. È stato il nostro 
amico, dall'aldilà, a esprimerci que¬ 
sto desiderio». Sono questi i partico¬ 
lari resi noti ieri dai carabinieri di Gat- 
tico (Novara) che hanno proceduto 
agli arresti. I giovani non sono stati 
colti sul fatto casualmente. Come 
hanno sottolineato i carabinieri, era 
la notte di Halloween e c'era luna pie¬ 
na, duplice circostanza favorevole 
per spingere all'azione i seguaci di Sa¬ 
tana, la cui presenza sulle colline del 


Vergante era nota da tempo. I carabi¬ 
nieri erano dunque in allerta e per 
questo hanno prestato particolare at¬ 
tenzione a un' auto ferma poco dopo 
le 2 davanti al cimitero. Nell'abitaco¬ 
lo erano ben visibili alcuni teschi 
umani e delle ossa. I militari sono en¬ 
trati nel cimitero e hanno visto i tre 
giovani, che sono immediatamente 
fuggiti. Fornara è stato fermato subi¬ 
to, gli altri due sono stati bloccati suc¬ 
cessivamente a Oleggio Castello (No¬ 
vara). Dopo il fermo i carabinieri 
hanno perquisito le case dei tre, tro¬ 
vando nell'abitazione di Fornara e 
della sua convivente «parecchio ma¬ 
teriale - hanno detto gli investigatori 
- del genere utilizzato per riti satanici 
e messe nere». L'anno scorso era stato 
profanato il cimitero di Invorio (No¬ 
vara), a due chilometri da Paruzzaro. 
In quell'occasione erano state spez¬ 
zate delle croci, rotte delle lapidi, di¬ 
vette dalle tombe immagini e decora¬ 
zioni. Gli autori della profanazione 
non erano stati identificati. Era pre¬ 
vedibile, dunque, che nella zona la 
festa di origine celtica sarebbe stata 


un pretesto per far ritornare in azione 
singole persone o sette propense al 
macabro. Donatella Garlaschi era en¬ 
trata anche nell'inchiesta bolognese 
su Marco Dimitri, fondatore della set¬ 
ta «Bambini di Satana», e altri cinque 
adepti. Il processo a Dimitri si è poi ri¬ 
sotto nel giugno scorso con una sen¬ 
tenza di assoluzione per tutti. Garla¬ 
schi, ritenuta dagli inquirenti bolo¬ 
gnesi «direttrice» per la zona di Mila¬ 
no dei «Bambini di Satana», venne 
intenogata nel settembre '96 dalla 
Pm bolognese Lucia Musti per i suoi 
rapporti con Dimitri. La giovane 
donna, conosciuta con il nome eso¬ 
terico «Hecate», raccontò dell'iscri¬ 
zione alla setta, dei suoi rapporti con 
Dimitri, dei riti a cui aveva partecipa¬ 
to a Bologna e del suo battesimo fatto 
con il sangue. La giovane venne in¬ 
terrogata come persona informata 
sui fatti, ma assistita da un legale in 
quanto in quel periodo su di lei inda¬ 
gava la Procura di La Spezia per i riti 
nello spezzino. Secondo la Digos Do¬ 
natella Garlaschi sarebbe la fondatri¬ 
ce della setta «Satan Court». 


Caro Mario, sono molto vicino a te e alla tua 
famiglia in questo momento così triste. 

Enzo Foschi 

Roma,4 novembre 1997 


I compagni e le compagne di Trionfale ab¬ 
bracciano Mario e tutta la sua famiglia per la 
grave perdita di 

GIOVANNI 

PdsBorgo - T rionfale 

Roma,4 novembre 1997 


I compagni e le compagne della Sinistra Gio¬ 
vanile Trionfale «Terracini» con affetto ab- 
brecciano Mario perla perdita del caro 

NONNO 

Roma,4 novembre 1997 

Caro Mario, ti siamo vicini con immenso af¬ 
fetto Fabrizio, Federica, Giancarlo, Jaocopo, 
Roberta, Alessio, Valentina, Massimiliano, 
Chiara, Italo. 

Roma,4 novembre 1997 


Siamo vicini a Mario e alla famiglia per la gra¬ 
ve perdita di 

GIOVANNI 

Piera, Lucio, Annamaria, Gianfranco, Augu¬ 
sto, Paola, Carla, Mariella, Marilisa. 

Roma,4 novembre 1997 


L’esecutivo ed i compagni della Sinistra Gio¬ 
vanile diRomasistringonointomoa Mario e 
alla sua famiglia per la scomparsa del 

NONNO 

Roma,4 novembre 1997 

Giorgio, Alessandro e i compagni della Sini¬ 
stra Giovanile della Sezione Mazzini abbrac¬ 
ciano Mario e i suoi familiari per la perdita del 

NONNO 

Roma,4 novembre 1997 

Piero, Filippo e Michela, l’esecutivo e i com¬ 
pagni della Sinistra Giovanile del Lazio sono 
vicini a Mario per la scomparsa del 

NONNO 

Roma,4 novembre 1997 

In data 2 novembre ‘97 si è spento il compa¬ 
gno 

RENZO ZACCARDELLI 

«Zacca» 

militante antifascistaedirigentesindacale. 
Ne danno il triste annuncio la moglie ed i fa¬ 
miliari. La camera ardente sarà allestita pres¬ 
so il Policlinico «Umberto I» il 4 novembre 
dalleore 12,00 alleore 15,00. 

Roma,4 novembre 1997 


Lorenzo Battino partecipa al dolore di Laura 
e dei familiari per la scomparsa del caro ami¬ 
co 

ZACCA 

limpida figura di dirigente sindacale e gior¬ 
nalista, per tanti anni esempio e stimolo nel¬ 
la Cgil di Roma e del Lazio. 

Roma,4 novembre 1997 


Grazie 

RENZO 

per la tua ironia, per la tuasaggezza, per il tuo 
ideale di vita. 

Maurizio e Floriana. 

Roma,4 novembre 1997 


Ciao 

RENZO 

Il tempo non cancellerà il tuo ricordo. 
Con affetto, Rita, Gianni, Andrea. 
Roma, 4 novembre 1997 


Le compagne e i compagni della Fnle-Cgil 
Nazionale si stringono con affetto attorno al- 
lacompagna Laura Zaccardelliperl’improv- 
visascomparsadelsuocaro 

PAPÀ 

Roma, 4 novembre 1997 


I compagni di unità di base Subaugusta del 
Pds si uniscono al dolore dei familiari per la 
scomparsa delcaro compagno 

RENZO ZACCARDELLI 

Roma, 4 novembre 1997 

Maria Michetti e Anita Pasquali profonda¬ 
mente colpite dalla scomparsa della cara 
compagna 

CARLA FRONTINI 
DEGLI ESPOSTI 

ne ricordano il carattere gentile, passionata, 
le sofferte coraggiose scelte di vita compiute 
nel contesto difficilissimo dei primi anni ’60, 
l’amicizia generosa, vissuta nella comune 
esperienza della Commissione Femminile 
Nazionale del Pei. Abbracciano con affetto 
lasorellaPierael’amatissimafiglia Elisa 
Roma, 4 novembre 1997 


Linae Leano Casarini rimpiangono l’amicae 
compagna 

CARLA FRONTINI 

E partecipano commossi al dolore della fa¬ 
miglia. 

Bologna, 4 novembre 1997 

Vittorio e Maria Elisa Lucarini, con Alberto 
Valeria e Marianna partecipano con affetto 
al dolore della zia Saura e della cugina Nara 
per la scomparsa del caro 

CARLO MORUZZI 

Modena, 4 novembre 1997 

1 compagni e le compagne della Udb del Pds 
«E. Bortolotti», a funerali civili avvenuti, an¬ 
nunciano la scomparsa del compagno 

PIERO PAVAN 

membro del comitato direttivo della Udb. Al¬ 
la moglie, ai figli, alla nuora ed al nipote, 
giungano le più sentite condoglianze da tutti 
i compagni e dai cittadini del Quartiere Cer- 
tosa-Garegnano e da quanti lo conobbero 
per le sue doti umane. In ricordo sottoscrivo¬ 
no perl’Unità. 

Milano, 4 novembre 1997 


I compagni della Udb del Pds Mandelli-Mar- 
tiri Bicocca, unitamente alla Sezione Anpi di 
Prato Centenaro. Sono vicini al compagno 
Ugo Caretta in questo momento di dolore 
perla perdita dellasuacara 
SORELLA 

esprimono le più sentite condoglianze ai fa¬ 
miliari tutti e sottoscrivono per l’Unità. 

Milano, 4 novembre 1997 


3 novembre 1994 3 novembre 1997 

Nel 3° anniversario della morte del compa¬ 
gno 

GIUSEPPE D’ALEMA 

La moglie, i figli e i familiari tutti lo ricordano 
a quanti lo hanno amato. 

Roma, 4 novembre 1997 


Per un disguido tecnico, ieri 3 novembre non è stato pubblicato il necrolo¬ 
gio della famiglia D’Alema. Ce ne scusiamo con gli interessati. 
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AZIENDA UNITÀ SANITARIA 
LOCALE DI RAVENNA 
Via de G aspe ri, 8 - Ravenna 

Estratto avviso d Iasia pubblica 

Questa Azienda ha indetto due distinti pubblici incanti per gli appalti delle opere da serramentista e 
vetraio e per le opere da controsoffitto per interventi di manutenzione e ristrutturazione agli immobili 
facenti capo alla Azienda Usi di Ravenna ambito territoriale di Ravenna con l'applicazione dell’art. 
21 comma 1 della Legge 11.02.1994 n. 109succ. modif. (massimo ribasso unico percentuale sull’e¬ 
lenco prezzi). Gara n. 1: attività da semmsntista e vetraio: - Importo a base d’asta: Lire 
300.000.000 Iva esclusa. - Iscrizione A.N.C.: Cat. 5a (quinta) lett. f/1 per un importo non inferiore a 
lire 300.000.000. Gara n. 2: forniture e pera di rrrfrceof fitti : - Importo a base d’asta Lire 
200.000.000 Iva esclusa - Iscrizione A.N.C.: Cat. 5a (quinta) lett. h. per un importo non inferiore a lire 
300.000.000. Le offerte dovranno pervenire al seguente indirizzo: Azienda U.S.L. - c/o Ufficio 
Protocollo - ambito territoriale di Ravenna - Via De Gasperi, 8 Ravenna rispettivamente: per la gara 
n. 1: entro le ore 12.00 del giorno: 01.12.1997 per la gara n. 2: entro le ore 12.00 del giorno: 
03.12.1997. All'offerta sono da allegare i documenti previsti dal bando integrale di gara, richiedibile 
presso l'Area Gestionale Attività Tecniche dell'A.U.S.L. di Ravenna - Vie Randi, 5 - Ravenna (Tel. 
0544/409799 - Fax 409605). I singoli pubblici incanti saranno tenuti presso gli uffici della scrivente 
Amministrazione: A.G. Attività Tecniche - Via Missiroli, 10 Ravenna, rispettivamente: a) Fornitura e 
posa di materiale serramentistica e vetraio il giorno 02.12.1997 alle ore 9.30. Fornitura e posa di 
controsoffitti il giorno 04.12.1997 alle ore 9.30 

D'ORDINE DEL DIRETTORE GENERALE 
Il Responsabile A.G. Attività Tecniche (geom. Pierantanio Osranl) 



Comune di Aprilia 

Estratto avviso di gara 

Si rende noto che il Comune di Aprilia - Piazza Roma, 1 - 04011 Aprilia 
(LT) - ha indetto una licitazione privata, ai sensi dell’art. 9 - comma 1 - del 
Decreto Leg. vo n. 358/92, per l’affidamento del servizio riguardante la 
fornitura di circa 1.300 pasti caldi agli alunni delle scuole materne, ele¬ 
mentari e medie.Il prezzo posto a base d’asta per singolo pasto, com¬ 
prensivo di tutte le voci per la sua realizzazione, Iva esclusa, è stabilito in 
L. 5.800, sono ammesse solo offerte in ribasso. 

Per il termine, le modalità e le condizioni della licitazione privata, vedere 
l’avviso integrale di gara affisso all’Albo Pretorio del Comune di Aprilia in 
data 30.10.1997; pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale in data 06.11.1997 
ed inviato alla Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee in data 
22.10.1997. 


Aprilia li 29 ottobre 1997 


Il Sindaco Gianni COSMI 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Martedì 4 novembre 1997 


-<— quegli anni mostrava un ma¬ 
rito che diceva alla moglie: «ecco, 
qui possiamo votare come ci pare, 
senza che il parroco ci metta bocca». 

I primi grandi imbonitori furono 
Panelli, Delia Scala, Nino Manfredi, 
ma quanta fatica! La trasmissione 
non decollava, le critiche pioveva¬ 
no da ogni parte. Manfredi ci guada¬ 
gnava comunque, affermandosi 
con la vignetta del ceccanese che 
lanciava lo slogan «fusse che fusse la 
vortabbona». Un altro simbolo del¬ 
la gara del sabato sera fu Alberto Ta- 
legalli, il portiere di via Teulada dal¬ 
la cadenza umbra. E poi la Masiero, 
Araldo Tieri, Alberto Lionello che 
lanciò la sua paglietta alla Chevalier 
sulle note di un motivetto che aveva 



per ritornello un semplice «la-la-la- 
la». Ma sempre le partenze erano 
difficili, i risultati incerti, le critiche 
violentissime. Si arrivò così al 
1961/62, all'edizione Dario Fo/ 
Franca Rame, con il licenziamento 
del futuro premio Nobel e della con- 
sorte, rei di parlare di operai in scio¬ 
pero e di vittime nei cantieri edili, 
nonché di quel «foruncolo» che per 
una questione di rima faceva pre¬ 
supporre una bestemmia («io, io, 
io., .ho detto "porco cane"»). 

Nel 1967, con i tempi che stavano 
cambiando, si scelse di chiamarla 
Partitissima, poi Scala Reale e via 
titolando. Vi si alternano Sandra 
Mondaini e Gino Bramieri, Cor¬ 
rado e Raffaella Carrà, che mostra 



l'ombelico (prima volta in tv) e 
canta «ma che mu-ma che mu¬ 
nta che musica maestro». E di 
quegli anni resta clamoroso il 
successo di Pappagone, macchiet¬ 
ta di Peppino De Filippo che co¬ 
niuga la fame con un linguaggio 
da Italia della Commedia dell'ar¬ 
te. 

Anche gli anni più recenti, con 
nuovi nomi che approdano infi¬ 
ne a Fantastico, vedono clamori, 
tonfi ed esiti insperati. Baudo po¬ 
lemizza con il presidente Manca 
e poi vola in Fininvest, Celenta- 
no rende celebri i suoi silenzi e 
Gambarotta non sa come fargli 
fare pubblicità alla Lotteria. Ma, 
nonostante le premesse, Celenta- 
no funziona, come funziona 



Montesano con la rivelazione 
Anna Oxa. Ma la ripetizione, evi¬ 
dentemente, non giova. 

È triste essere battuti da quel 
Corrado che a Canzonissima era 
di casa e che ora, con quattro di¬ 
lettanti allo sbaraglio, batte rego¬ 
larmente il fantastico Enrico e la 
sua forse incolpevole partner Mil- 
ly della premiata ditta Cariucci, 
discesa dagli spettacoli per il Papa 
alla pubblicità dei meno spiritua¬ 
li miliardi della Lotteria di Capo¬ 
danno. Ma il miracolo della mol¬ 
tiplicazione degli ascolti, pur¬ 
troppo, non riesce». 


Leoncarlo Settimelli 



MILANO. Non è facile oggi parlare 
con Maurizio Costanzo. Non per¬ 
ché non sia disponibile, ma ci vuo¬ 
le la macchina del tempo per tro¬ 
vare proprio l'attimo giusto. E, an¬ 
che a trovarlo, tra una registrazio¬ 
ne e l'altra, si può incappare nel 
groviglio di decisioni da prendere 
sul momento. 

«Baudo si è amma¬ 
lato - si sfoga - e i pro¬ 
blemi sono tanti, na¬ 
scono ad ogni mo¬ 
mento ». Ma come, già 
stanco? «Noo - ri¬ 
sponde subito - anzi 
sono molto gasato, 
ma penso che prima 
di aprile-maggio sarà 
molto difficile che io 
riesca a far apparire qualcosa di 
nuovo. Lavoriamo in progress, di¬ 
ciamo che a partire da gennaio 
qualcosa si vedrà». 

Ci saranno scelte che non pos¬ 
sono aspettare. Il segno della nuo¬ 
va direzione si deve sentire subito. 

«Certo ci sono delle urgenze: cose 
da confermare o meno. Io poi ho la 
mia fissazione di dover guardare 
dentro i programmi e parlare con 
tutti gliautori». 

Dimmi la verità: da quando stu¬ 
diavi da direttore? 

«Da mai. Non ci pensavo proprio 
fino a questa estate. È andata così: 
da metà settembre ho avuto una 
pluralità di offerte da parte della Rai. 
L'ho detto a Confalonieri e gli ho su¬ 
bito chiesto: liberatemi. Lui però, 
molto gentilmente, mi ha risposto: 
ti dico di no e non la metto sul piano 
contrattuale, ma proprio perché vo¬ 
glio che tu non te ne vada. Al terzo 
incontro mi ha offerto la direzione 
di Canale 5. Era giovedì sera e il lu¬ 
nedì mi hanno detto che la cosa era 
sicura. Il giorno successivo è uscito il 
comunicato ufficiale. È successo 
tutto in tempi così stretti che mi so¬ 
no dovuto affannare a cercare quelli 
della Rai per comunicarlo». 

Ma che cosa realmente ti aveva 
offerto la Rai? 

«La Rai mi aveva offerto cosebelle 
su Raiuno, diciamo, con in più una 
possibilità di sviluppo. E su questo 
Confalonieri si è spaventato. Quin¬ 
di non studiavo da direttore e non è 
vero, come dice qualcuno, che in 
questo modo si realizzerà Teleso¬ 
gno. Mi rendo conto di stare su una 
rete ammiraglia e al massimo per 
ora posso cominciare a fare dei blitz, 
magarinotturni». 

Ma sopravvive qualcosa del 
progetto Telesogno? 

«Spero proprio di sì. Telesogno 
aveva in essere la «eventizzazione», 
cioè la creazione di appuntamenti 
eccezionali con il pubblico. È un po' 
quello che sta facendo Freccero su 


E io 

punterò 

‘ su# 

eventi 


Maurizio Costanzo, neo direttore di Canale 5 


Costanzo: «Sodano 
ha sbagliato 
Anche con Ricci» 


Raidue. Certo mi dovrò muovere 
compatibilmente con i vincoli di 
una rete commerciale. Ma appena 
avrò capito la macchina... ». 

Il critico Aldo Grasso ha scritto 
dopo la tua nomina che tu, in fon¬ 
do, eri già il «direttore occulto» di 
Canale 5. 

«Questa è una cosa molto poco 
carina e ingenerosa nei confronti di 
Giorgio Gori, che è mio amico. Con 
lui ho lavorato benissimo». 

EconSodano? 

«Sodano mi ha lasciato liberissi¬ 
mo. Posso dire che andavo d'accor- 
doancheconlui». 

Ma allora in che cosa ha sbaglia¬ 
to Sodano? 

«La navigazione dentro Canale S 
non è delle più agevoli. Io gli dissi a 
suo tempo che questa è una rete di 
coloni, che si sono conquistati au¬ 
tonomia ideologica e produttiva. 
Non puoi andare a dire a Ricci (o a 


me) : non fare questo o quello. Il rap¬ 
porto è un po' più da pari. E io mi ac¬ 
corgo adesso, in tutti gli incontri 
che sto avendo, che ci sono rapporti 
di grande collaborazione». 

Guarda però che non posso pro¬ 
prio credere che a te piacciano Al¬ 
berto Castagna e un programma 
come Stranamore. 

«Io ho chiesto e detto pochi mi¬ 
nuti fa alla produttrice di Stranamo¬ 
re che, siccome il programma è 
una macchina da ascolto, è accet¬ 
tabile a patto della autenticità. Se 
mi accorgo che c'è una storia fin¬ 
ta, chiudo il programma». 

Scusa sai, ma sicuro come sei del 
tuo mestiere di conduttore e auto¬ 
re, chi te lo fa fare di prenderti una 
simile gatta da pelare? 

«Nessuno. Me lo fa fare il gusto 
della sfida che a 59, ancora mi attira. 
Mi sembra una terza giovinezza, an¬ 
che se non so se sarò capace. Però 


qualche idea ce l'ho. E, guarda, ti 
chiedo di ritrovarci per un bilancio 
fra un anno. È una navigazione dif¬ 
ficile, ma affascinante». 

Parliamo anche del cosiddetto 
conflitto di interessi, cioè dell'es¬ 
sere tu, nello stesso tempo, com¬ 
mittente, produttore e condutto¬ 
re di programmi televisivi. 

«Posso assicurarti che se un pro¬ 
gramma mio o di mia moglie andas¬ 
se male, lo chiuderei. Poi bisogna di¬ 
re che siamo un'azienda privata e 
non pubblica, ma comunque ho già 
detto che esco dalla mia società. Ve¬ 
nerdì ho interrotto la mia partecipa¬ 
zione a Radiorai e sfoltirò le altre 
mie collaborazioni». 

C'è stato un grande entusia¬ 
smo, magari esagerato, da parte 
delle star televisive alla notizia 
della tuanomina... 

«Perché pensano che ci sia tra noi 
un linguaggio comune. Poi magari 
qualcuno lo deluderò. A qualcuno 
dovrò forse dire di no». 

Da parte dei commentatori si è 
subito cominciato a immaginare 
la rete che farai. Si è parlato di una 
rete con più informazione e meno 
varietà. 

«Mi incontrerò, spero domani 
stesso, con Mentana per studiare in¬ 
sieme. Sì, voglio vedere che cosa si 
può fare». 

Daquando? 


«Daprimapossibile». 

E naturalmente molti hanno 
commentato che, con te alla dire¬ 
zione di Canale 5, un tassello in 
più della comunicazione televisi¬ 
va sarebbe stato occupato dall'U¬ 
livo. E hanno immaginato i possi¬ 
bili contraccolpi e contraccambi 
politici in altri settori. 

«Questa è proprio una sciocchez¬ 
za. Io le mie simpatie uliviste le ho 
dichiarate e rimangono, ma starò 
molto più attento a rispettare la par 
condicio. Come del resto ho sempre 
fatto. Devono sempre fare chissà 
quali dietrologie. Hanno criticato 
anche il fatto che ho invitato in tra¬ 
smissione sei ministri dell'Ulivo. Sei 
ministri del Polo non li ho trovati, 
perché c'è il governo dell'Ulivo. Era 
una cosa organizzata dai giorni del¬ 
la crisi. Perfino Fini ha dichiarato 
che non mi ritiene un commissario 
politico. Che devo dire? Sono ami¬ 
co di D'Alema e di Rutelli: non è una 
colpa. Nei fatti testimonierò assolu¬ 
ta imparzialità». 

Qual è il primo evento che vuoi 
realizzare? 

«Il 3 gennaio voglio fare una sera¬ 
ta con Fiorello nella piazza di Assisi. 
O dove ci consentiranno di organiz¬ 
zare uno spettacolo che speriamo 
possaessere anche una festa». 

M. N. O. 


Fo: «Mi dispiace 
Montesano 
è bravissimo» 


«Montesano lascia? 
Incredibile, mi dispiace 
proprio, perché è 
bravissimo e lo stimo 
molto», Dario Fo 
commenta a caldo 
l'«abbandono»di Enrico 
Montesano. Ed esprime 
solidarietà al collega, 
ricordando ancora una 
volta la storica 
«Canzonissima» del '62, 
quando con la moglie 
Franca Rame fu messo alla 
porta per uno sketch sulle 
«morti bianche». Quella fu 
censura. Mentre 
Montesano ha scelto di 
«lasciare». Ma per questo 
Dario Fo chiede subito: 
«Ma quali sono le "verè 
ragioni"? La trasmissione 
era bella, l'ho vista anche 
sabato. Enrico faceva 
cento personaggi, era 
bravissimo». 


LA NOVITÀ 


Sandro Veronesi esplora il Novecento con interviste e reportage «on thè road» 

Padre Einstein aiutaci tu a catturare gli ascolti 

Informazione e cultura come antidoto al varietà. Da stasera alle 23,55 la nuova trasmissione di RaiTre con un'intervista a William Gibson. 


ROMA. Fatelo di notte. Cibo per la 
mente. Sarete ascoltati, clickati col 
telecomando da vecchi e bambini. 
Ieri, inviale Mazzini, mentre ai pia¬ 
ni superiori si sudava e soffriva per il 
crollo progressivo degli ascolti di 
Fantastico Enrico, RaiTre ha pre¬ 
sentato ai giornalisti magazzini 
Einstein (da stasera, in onda ogni 
martedì alle 23,55), condotto dal 
giovane scrittore Sandro Verone¬ 
si. Un programma in 45 puntate, 
tre mesi, venticinque minuti 
ogni sera. Cultura. Cultura che, 
ha detto il direttore di rete Gio¬ 
vanni Minori, potrà essere repli¬ 
cata anche in orari diversi, finan¬ 
che alle otto e mezza di sera. Per¬ 
ché i pubblici sono diversi, e a 
quanto pare, i più attenti e affe¬ 
zionati non sono quelli che un 
tempo facevano la fortuna dei sa¬ 
bati sera. Già da alcuni mesi, si 
susseguono le sorprese: negative 
per i grandi personaggi (persino 
Mamma per caso, la fiction con 
Raffaella Carrà, domenica sera è 
stata surclassata da Canale 5), ne¬ 


gative per i programmi nuovi ma 
che complicano scenari abusati 
(come Colorado, gioco troppo 
complesso, ma sempre gioco). 
Positive per quelli che un tempo 
venivano chiamati «programmi 
di nicchia», non adatti al grande 
pubblico, e che invece superano 
se stessi: come Target, program¬ 
ma d'informazione, che domeni¬ 
ca sera ha superato il 24% degli 
ascolti, attirando davanti al video 
3 milioni 553mila spettatori. Mai 
dire gol, nella stessa serata, ha rag¬ 
giunto già il suo top di stagione: 
un ascolto medio di 3 milioni 
393mila persone. 

Va bene l'informazione, va be¬ 
ne la satira di Striscialanotizia, 
vanno bene le telenovelas, anche 
quelle nostrane: domenica matti¬ 
na, RaiTre ha deciso all'improvvi¬ 
so di mandare delle puntate di Un 
posto al sole, che tornerà dal 17 
novembre ogni pomeriggio, e dal 
3 per cento di ascolti del concerto 
che precedeva, si è passati pro¬ 
gressivamente fino al 17%. E an¬ 


drà bene questo nuovo esperi¬ 
mento culturale, hanno detto ieri 
mattina Giorgio Montefoschi, co¬ 
autore del nuovo magazine cultu¬ 
rale, Minori e, con i debiti scon¬ 
giuri, Sandro Veronesi. Magazzini 
Einstein ogni settimana ha un te¬ 
ma. Il primo, da stasera, è la fan¬ 
tascienza, perché il programma 
esplorerà il '900 attraverso una 
domanda: come mai non siamo 
riusciti ad inventarci un futuro? 
Chissà perché, alla fine del seco¬ 
lo, ci sembra di non aver realizza¬ 
to i nostri sogni. Dirà stasera lo 
scrittore di fantascienza William 
Gibson, nella prima delle intervi¬ 
ste realizzate da Veronesi in Usa, 
che in Europa siamo rimasti mol¬ 
to legati al passato, ma che aldilà 
dall'Atlantico dovranno vivere 
anche loro «con le rovine del pas¬ 
sato, se non lo faremo impazzire¬ 
mo». «I critici in Europa - ha ag¬ 
giunto - avevano capito che il fu¬ 
turo era finito già negli anni Ses¬ 
santa». 

In un Web cafè di Vancouver, 



Albert Einstein 


Veronesi e l'altro scrittore tosca¬ 
no, Edoardo Nesi, son tornati con 
Gibson ad uno dei suoi primi rac¬ 
conti, «Il continuum di Ger- 
nsback», storia di un fotografo 
che va alla ricerca dell'archeolo¬ 
gia fantascientifica, di quegli og¬ 
getti immaginati che non sono 
mai entrati a far parte della no¬ 
stra vita. Invece, nella nostra vita, 
sono entrati gli italo-americani, 
la geografia, il trash, l'uomo co¬ 
mune, Napoli, il cinema e Cristo, 
il tango, la memoria? Sarà questo 
il percorso di Sandro Veronesi: 
«Alla ricerca di tutto il materiale 
che ci sarà chiesto indietro alla fi¬ 
ne di questo secolo». 

Magazzini Einstein, dal martedì 
al venerdì compreso, da ogni 
«materiale» trarrà cinque diverse 
situazioni. Nella fantascienza, 
mercoledì conosceremo YAltrove 
con l'architetto Gianni Pettena, 
alla scoperta delle architetture 
fantascientifiche che non sono 
mai diventate di serie; giovedì II 
futuro costa troppo, rapporto tra 


Dalla Prima 



si è cercato inutilmente i resi¬ 
stere con il massimo dell'impe¬ 
gno. Lo sforzo si vedeva sulla 
faccia di un Montesano sempre 
più camaleontico nelle sue me¬ 
tamorfosi. Ma il piccolo schermo 
non ama lo sforzo, la mancanza 
di naturalezza, la recitazione. 
Meglio la stolta scioltezza dei 
conduttori con il loro insensato 
entusiasmo. 

Quelli furbi dicono che il pub¬ 
blico ha sempre ragione. Quelli 
ancora più furbi dicono che or¬ 
mai il pubblico è maturo, ma 
non si capisce per che cosa. Ma¬ 
gari per gli sviluppi futuribili e di¬ 
gitali. Per intanto qualcuno ha 
teorizzato troppo presto l'ab¬ 
bandono della tv. Un abbando¬ 
no che è già rientrato. Non è 
tanto facile liberarsi dei propri 
vizi peggiori. Gli spettatori che 
non hanno amato Montesano 
sono magari gli stessi che si am¬ 
mucchiano davanti a uno spetta¬ 
colo proprio volgare come Beato 
tra le donne e a un conduttore 
sudato e esagerato come Bono- 
lis. Quelli che magari delireran¬ 
no ancora per il ritorno di Stra¬ 
namore. Certo, è vero, c'è stata 
la serata di Raidue dedicata al 
Vajont, che è andata straordina¬ 
riamente bene, ma quello era un 
evento, un fatto straordinario, 
creato con attenzione per un 
pubblico attento. 

Raiuno non è stata in grado di 
proporre un grande show del sa¬ 
bato sera adatto a ereditare la 
tradizione di un appuntamento 
arcaico, mentre archeologico 
addirittura è quello vincente del¬ 
la Corrida. Non che Fantastico 
Enrico fosse un programma nuo¬ 
vo. Anzi, era il tentativo di torna¬ 
re al varietà teatrale vecchio sti¬ 
le, ma senza quel gusto nostalgi¬ 
co e divertito del reperto che ha 
fatto invece la fortuna di Anima 
mia. D'altra parte il pubblico del 
sabato sera è anziano. Più che 
nostalgie nutre rimpianti. Alla 
mancanza di quello che non c'è 
più preferisce la rassicurazione di 
quello che c'è ancora. Ma anche 
queste sono tutte storie. Infatti 
alla quota mancante di pubblico 
davanti alla tv in prima serata 
hanno contribuito in maniera 
particolare proprio gli anziani. 
Qualche centinaio di migliaia di 
allegri vecchietti che hanno scel¬ 
to la libertà. Dove vanno, e a 
quali giovanili stravizi si abban¬ 
donino lontano dalla tv, Auditel 
non lo dice. Non rimane che 
sperare in una loro seconda gio¬ 
vinezza. 


[Maria Novella Oppo] 


l'economia terrestre e le miliarda¬ 
rie imprese spaziali. Venerdì, l'in¬ 
tervista con Tim Burton su Mars 
attacks! e la nostalgia del futuro 
promesso dalla fantascienza. 
Martedì 11, infine, Tecnodetriti, 
intervista con il leader dei Devo, 
Mark Mothersbough, «sulla pro¬ 
fezia di un futuro in balia dei tec¬ 
nodetriti». Le interviste e la con¬ 
taminazione dei materiali (spez¬ 
zoni di film, musiche, computer) 
sono una delle caratteristiche del 
nuovo appuntamento. Sandro 
Veronesi afferma d'essersi ispira¬ 
to «per la sintassi a Blob e per la 
ricerca a Linea verde». 11 metodo, 
più in generale, sembra analogi¬ 
co, come saltare da un pensiero 
all'altro. Lo scenario è il classico 
on thè road, e le lingue parlate, 
due: inglese e toscano. «Abbiamo 
pensato a Veronesi un anno fa», 
ha precisato Montefoschi: «quan¬ 
do ìa passione per la Toscana non 
era ancora esplosa». 


Nadia Tarantini 
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I Programmi di oggi 


l'Unità2 


Martedì 4 novembre 1997 


TELEPATIE 



Mamma che noia 


MARIA NOVELLA OPPO 


Ancora scossoni Auditel per Raiuno. Dopo il mini¬ 
mo storico di «Fantastico Enrico», anche la dome¬ 
nica ha riservato una sorpresa: è stata battuta Raf¬ 
faella Carrà, «Mamma per caso», la cui ultima pun¬ 
tata è stata superata dal «Deserto di fuoco» di Canale 5 
(7.318.000 spettatori contro i 6.623.000 di Raiuno). Ma sicco¬ 
me noi avevamo cominciato a seguire la Carrà quando vince¬ 
va, abbiamo voluto vedere anche l'ultima puntata, che non ha 
vinto. E così abbiamo potuto scoprire con viva soddisfazione 
che era vero amore quello tra la conduttrice e il bel collega ap¬ 
parentemente scapestrato. Lui era Ray Lovelock, un attore ri¬ 
masto sempre un po' defilato, giusto come Jean Sorel, che in 
questa fiction interpretava il fidanzato precedente, quello tut¬ 
to casa e «maman», troppo noioso e regolare per conquistare lo 
spirito libero della Carrà. Figurarsi. Il gioco della tv dentro la tv 
è troppo vecchio per sorprendere, ma qui era proprio spudora¬ 
to. Alla fine il video smascherava i cattivi, anzi le cattive, che 
guarda caso erano giovani e belle più della Carrà. Comunque, a 
contrasto con la vita spericolata della protagonista (sempre in 
giro la notte a mettersi nei guai) c'era la storia della sorella spo¬ 
sata, la cui separazione, si capiva fin dall'inizio, era destinata a 
rientrare. Quando ci sono figli, neppure la nuova laica Raiuno 
può tollerare che i coniugi scelgano la libertà. Così come inve¬ 
ce scelgono la libertà i telespettatori in questo periodo, non 
sentendosi vincolati a nessuna disciplina propria o aspettativa 
altrui. Domenica pomeriggio, per esempio, sono rimasti fermi 
come un sol uomo quelli di Fabio Fazio, ma hanno già abban¬ 
donato il campo quelli di Costanzo, che si sono riversati di 
nuovo in maggioranza su Frizzi. Chissà perché. L'audience or¬ 
mai sta dalla parte degli infedeli. 



CRONACA IN DIRETTA RAIDUE. 1630 
Il programma condotto da Daniela Bonito si 
collega in diretta con il Policlinico di Napoli per 
parlare di disturbi del comportamento alimentare. 
E ancora: storie quotidiane di vita da transessuale, 
raccontate dal cantante napoletano Valentina; e 
infine due chiacchiere con l'attrice Serena Grandi 
nella sua casa romana. 

IL MURO ODEON TV. 20.45 

Ospite del magazine è Steve Piccolo, ex musicista 
dei Lounge Lizards, ora solista, che ascolteremo dal 
vivo, insieme agli Stormy Six e ai Rosso Maltese. In 
scaletta anche le news, l'angolo del videomaker 
con un estratto dal «Pat Bateman Show», murales, 
libri, e servizi dai club It di Roma, e Baraonda di 
Ronchi (Massa). 

35 TELEPIÌ) BIANCO. 23.05 

Ospiti del settimanale di David Grieco (trasmesso 
«in chiaro») sono Lue Besson e Jonathan Pryce: il 
primo presenta il suo nuovo film, «Il Quinto 
Elemento», un colossal hollywoodiano di cui però 
rivendica un'identità europea; Pryce, uno dei 
migliori attori inglesi, parla della sua storia e delle 
sue mille esperienze trasversali, fra cinema, teatro e 
musica. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


90° Minuto (Raiuno, 18.15). 7.663.000 


PIAZZATI: 

Il deserto di fuoco (Canale 5, 20.43). 7.318.000 

Mamma per caso (Raiuno, 20.50). 6.623.000 

Linea Verde II p. (Raiuno, 12.51). 5.726.000 

Domenica in (Raiuno, 18.59). 5.374.000 



La guerra di «Milagro» 
per non dover cambiare 

22.40 MILAGRO 

Regia di Robert Redford, con Melarne Griffith, Christopher Walken, Sonia 
Braga. Usa (1987). 112 minuti. 

RETEQUATTRO 

Robert Redford nei panni di regista ha firmato prove 
anche più convincenti di questa. Resta però il fascino 
ecologista e «politically correct» di questa storia 
ambientata in un paesino rurale del New Mexico, dove 
un giorno arrivano le ruspe di un ricco industriale 
deciso a trasformare Milagro in una sorta di centro 
residenziale per ricchi. Tra le ambizioni del miliardiario 
e gli abitanti decisi a salvare la loro cittadina, scoppierà 
ovviamente una guerra, senza esclusione di colpi. 


SCEGLI IL TUO FILI 


9.35 SPETTACOLO DI VARIETÀ 

Regia di Vincente Minnelli, con Fred Astaire, Cyd Charisse, Jack Bu¬ 
chanan. Usa (1953). 112 minuti. 

Un ballerino accetta di lavorare in un musical 
ispirato al Faust. Dopo il fiasco della prima, 
lo riallestisce a suo modo e il successo arriva. 
Fred Astaire non più giovanissimo ma anco¬ 
ra in grado di farci sognare. 

RAIUNO _ 

9.10 TRAGICA INCERTEZZA 

Regia di Terence Fisher, con Jean Simmons, Dirk Bogarde, David 
Tombison. Gran Bretagna (1950) 86 minuti. 

Nel corso di un viaggio a Parigi con il fratello, 
Vittoria risvegliandosi nella sua camera d'al¬ 
bergo scopre qualcosa di veramente strano: la 
stanza dove dormiva l'uomo non esiste più. 
Inizia affannose ricerche in lotta contro il tem¬ 
po e le autorità. 

RAITRE _ 

10.00 GAZEBO 

Regia di George Marshall, con Glenn Ford, Debbie Reynolds, Cari 
Reiner. Usa (1959). 102 minuti. 

La moglie di uno scrittore di gialli viene ricatta¬ 
ta da uno sconosciuto. Il marito escogita un 
modo per aiutarla, ma il rimedio complica la 
situazione. Un occhio all'Hitchcock de La con¬ 
giura degli innocenti, il film confeziona con 
garbo un ruolo brillante per Ford. 

TELEMONTECARLO _ 

20.45 MAMMA HO RIPERSO L'AEREO 

Regia di C. Columbus, con Joe Pesci, Macaulay Culkin, Daniel Stern. 
Usa (1992) 120 minuti. 

Inevitabile «sequel» dopo il successo del film 
del '90. La piccola peste è ancora una volta da 
solo, «dimenticato» dai genitori in vacanza per 
Natale. Ma stavolta se la spassa al Plaza di New 
York. 

ITALIA 1 
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6.30 TG 1. [6894988] 

7.00 FRAGOLE VERDI. Telefilm. 

6.30 MORNING NEWS. [6812384] 

6.50 donna d'onore. Miniserie. 

6.00 CASA KEATON. Tf. [70384] 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

6.45 unomattina. Contenitore. 

[51723] 

6.45 TG 3. [7142346] 

[9712100] 

6.io ciao ciao mattina. Conteni¬ 

[3769487] 

Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 

AH'interno: 7 . 00 , 7.30, 8 . 00 , 9.00 

7.25 GO cart mattina. Contenito¬ 

8.30 io le scriverei . Rubrica (Re¬ 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

tore. [32113810] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [7201365] 

Rainwater. [5618075] 

T§ 1; 8.30, 9.30 iq 1 - Flash; 

re. [37845636] 

plica). [8331452] 

(Replica). [6374471] 

9.20 LA BELLA E LA BESTIA. Tele¬ 

8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele¬ 

9.05 PROFESSIONE PERICOLO. 

7.35 Tgr Economia. [24780471] 

ìo.oo quando si ama. Teleroman¬ 

9.10 TRAGICA INCERTEZZA. Film 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 

film. [1134471] 

film. “L'uomo di ghiaccio”. Con 

Telefilm. [6550278] 

9.35 SPETTACOLO DI VARIETÀ. 

zo. [71549] 

drammatico (GB, 1950, b/n). 

vela. [2341346] 

10.20 LA FAMIGLIA BROCK. Tele¬ 

Michael Chiklis, Theresa Salda- 

ìo.oo gazebo. Film commedia (U- 

Film (USA, 1953). Con Fred A- 

10.20 santa barbara. Teleroman¬ 

Con Dirk Bogarde, Jean Sim¬ 

9.20 amanti. Telenovela. [4308297] 

film. [5587723] 

na. [5291907] 

SA, 1960, b/n). Con Glenn Ford, 

staire, Cyd Charisse. Regia di 

zo. [3800452] 

mons. Regia di A. Darnborough. 

9.50 PESTE E CORNA. Attualità. 

11.25 DUE POLIZIOTTI A CHICAGO. 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Debbie Reynolds. Regia di 

Vincente Minnelli. [6716181] 

n.oo medicina 33. Rubrica di medi¬ 

[6645907] 

[8963162] 

Telefilm. [5543742] 

Talk-show. (Replica). [8229094] 

George Marshall. [2577891] 

11.25 verdemattina. Rubrica. 

cina. [84013] 

10.30 rai educational. Contenito¬ 

10.00 regina. Telenovela. [8433] 

12.20 STUDIO SPORT. [2945094] 

11.00 i Robinson. Telefilm. Con Bill 

12.05 parker lewis. Telefilm. 

AH'interno: 151 . [60152988] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [8192618] 

re. [561839] 

10.30 casa per casa. Rubrica (Re¬ 

12.25 STUDIO APERTO. [9887655] 

Cosby, Phylicia Ayers-Allen. 

[349641] 

12.30 IG 1 - FLASH. [80452] 

11.30 ANTEPRIMA "1 FATTI VO- 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [30278] 

plica). [24471] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1386704] 

[8758] 

12.45 METEO. [1383617] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 

siri" . Varietà. [5100] 

12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [8622075] 

11.30 TG 4. [5471128] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

11.30 ciao mara. Talk-show. Con¬ 

12.50 TMC NEWS. [968617] 

“Stazione di servizio”. [8483926] 

12.00 I FATTI VOSTRI. [70636] 

12.20 telesogni. Rubrica. [745549] 

n.40 forum. Rubrica. [4922636] 

AIR. Tf. Con Will Smith. [45297] 

duce Mara Venier. [271704] 


POMERIGGIO 






13.30 TELEGIORNALE. [61520] 

13.00 TG 2 - GIORNO. [4075] 

13.00 rai educational. Contenito¬ 

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

13.20 ciao ciao. Contenitore. 

13.00 TG 5 - GIORNO. [52384] 

13.05 TMC SPORT. [7988520] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [5781471] 

13.30 TRIBUNA POLITICA - AMMINI¬ 

re. [76810] 

Gioco. Conduce Mike Bongior- 

[9894810] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. [4097365] 

13.15 ironside. Telefilm. [9891723] 

14.05 FANTASTICO PIÙ. [6515723] 

STRATIVE '97. [148346] 

14.00 TGR / TG 3. [4608669] 

no. AH’interno: 13 . 3015 4 . 

14.20 COLPO DI FULMINE. GÌOCO. 

13.40 beautiful. Teleromanzo. 

14.15 amori proibiti. Film comme¬ 

14.25 UNA FAMIGLIA COME TANTE. 

14.15 CI VEDIAMO IN TV. Rb. All’in- 

14.50 TGR - LEONARDO. [4556013] 

[902162] 

Conducono Michelle Hunziker, 

[235162] 

dia (USA, 1963). Con Jane Fon¬ 

Tf. “Il babysitter”. [3004636] 

terno: i§ 2 - Flash. [5044471] 

15.00 MA CHE TI PASSA PER LA 

14.30 sentieri. Teleromanzo. 

Walter Nudo. [767636] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

da, Peter Finch. Regia di Robert 

15.15 il mondo di quark. “Puma: 

16.30 cronaca in diretta. All'in¬ 

testa? Telefilm. [1365] 

[86297] 

15.00 t fuego! Varietà. [8926] 

[2683933] 

Stevens. [5599988] 

Il leone delle Ande”. [5715907] 

terno: T§ 2 - Flash. [4824617] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 

15.30 micki & maude. Film comme¬ 

15.30 MELROSE PLACE. Telefilm. 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

15.55 TAPPETO VOLANTE. Talk- 

16.00 solletico. Contenitore. 

18.15 TG 2 - FLASH. [3895100] 

sportivo. Rb. All’interno: e- 

dia (USA, 1984). Con Dudley 

Con Andrew Shue. [1013] 

Attualità. [5986013] 

show. [87256029] 

[6437723] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

quìtazione; Hockey. [15549] 

Moore, Amy Irving. Regia di 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A- 

15.50 ATTRAZIONE PERICOLOSA. 

18.00 ZAP ZAP. [4894181] 

17.50 oggi al parlamento. At¬ 

[3642907] 

17.00 geo & geo. Rubrica. [27384] 

Blacke Edwards. [523013] 

NiNATi. Contenitore. [88907] 

Film-Tv (USA, 1994). Con Gre¬ 

19.25 METEO. [1966100] 

tualità. [8676471] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 

18.30 un posto al sole. Telero¬ 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

17.30 Hercules. Telefilm.[16926] 

gory Harrison, Connie Sellecca. 

19.30 TMC NEWS. [36100] 

18.00 IG 1. [66452] 

variabile". Rb. [6761278] 

manzo (Replica). [2452] 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 

18.30 STUDIO APERTO. [61687] 

Regia di Alan Metzger. [3684013] 

19.40 TMC SPORT. [1962384] 

18.10 primaditutto. [268075] 

19.05 il commissario rex. Tele¬ 

19.00 IG 3 / TGR. 

All’interno: 18.5515 4. 

18.55 STUDIO SPORT. [6263278] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

19.45 Roma: calcio. Coppa Uefa. 

18.45 colorado. Gioco.All’interno: 

film. “A me gli occhi”. [5029758] 

- . - TRIBUNE REGIONALI. 

[3282568] 

19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 

DELLA CRONACA. [4141704] 

Lazio-Rotor Volgograd. 

Che tempo fa. [5826278] 

19.55 DISOKKUPATI. [4598549] 

[144520] 

19.30 GAME BOAT. GÌOCO. [9686617] 

film. [4907] 

18.35 TIRA & MOLLA. [3339346] 

[6063926] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [75568] 
20.40 Lione: CALCIO. Coppa Uefa. 

Lione-lnter. 2° turno. Ritorno. 
[396159] 

22.35 Udine: CALCIO. Coppa Uefa. 

Udinese-Ajax. 2° turno. Ritorno. 
All'interno: 23.25 iq 1 . 
[4213568] 


20.30 TG 2 - 20,30. [74641] 

20.50 un prete tra noi. Miniserie. 
“La confessione”. Con Massimo 
Dapporto, Giovanna Ralli. Regia 
di Giorgio Capitani. [239758] 

22.30 macao . Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [95907] 


20.10 BLOB. DI TOTIO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [9330907] 

20.30 chi l'ha visto? Attualità. 
Conduce Marcella De Palma. Di 
Pier Giuseppe Murgia. Regia di 
Patrizia Belli. [71574] 

22.30 TG 3 - 22,30. [31704] 

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [4836926] 

22.55 DRDG STORIES. Attualità. Di 
Aldo Bruno. [9804452] 


20.35 la dottoressa giò. Minise¬ 
rie. Con Barbara D’Urso, Fabio 
Testi. Regia di Filippo De Luigi. 
[3362891] 

22.40 milagro. Film drammatico (U- 
SA, 1987). Con Chick Vennera, 
Christopher Walken. Regia di 
Robert Redford. [5925278] 


20.00 sarabanda. Varietà. Condu¬ 
ce Enrico Papi. Regia di Cesare 
Gigli. [40384] 

20.45 MAMMA, HO RIPERSO L'AE¬ 
REO: MI SONO SMARRITO A 
new YORK. Film farsesco (U- 
SA, 1992). Con Macaulay 
Culkin, Joe Pesci. Regia di Chris 
Columbus. [724623] 


20.00 TG 5 - SERA. [48926] 

20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio, Enzo 
lacchetti. [138094] 

21.00 ghost. Film drammatico (Usa, 
1990). Con Demi Moore, Patrick 
Swayze, Whoopi Goldberg. Re¬ 
gia di Jerry Zucker. [9596384] 


22.05 METEO. [9900926] 

22.10 TMC SERA. [316810] 

22.35 dottor spot. Rubrica. Con¬ 
duce Lillo Perri. [5520433] 

22.40 Birmingham: calcio. Coppa 
ifefa. Aston Villa-Atletico Bilbao 
[7936669] 


N OTTE 


0.25 TG 1 - NOTTE. [30105] 

0.50 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM¬ 
PO fa. [98329747] 

0.55 rai educational. Contenito¬ 
re. [9879056] 

1.25 SOTTOVOCE . [4890495] 

1.50 PRESENTAZIONE DI LUCIO 

pulci. Rubrica. “Omaggio a 
Folco Lulli”. [4437308] 

2.10 COME SCOPERSI L'AMERICA. 
Film (Italia, 1949, b/n). Con Ma¬ 
cario, Carlo Ninchi. Regia di 
Carlo Borghesio. [2444414] 

3.40 adesso musica. Varietà. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [9742] 

24.00 neon cinema. Rubrica. 

[53230] 

0.05 oggi al parlamento. At¬ 
tualità. [1135834] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

[4965650] 

0.35 RAISAT 1 - CULTURA E SPET¬ 
TACOLO. [3758178] 

2.00 TG 2 - NOTTE (R). [6909018] 
2.25 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [9526940] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica di didattica. 


23.55 FORMAT PRESENTA: MA¬ 
GAZZINI EINSTEIN. [8293162] 
0.05 EROTIC TALES: IL MAESTRO 
FIAMMINGO. [90563] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [8948921] 
1.10 fuori orario. Cose (mai) viste 
presenta: “Eveline”. [63037414] 

1.15 non é romantico. Film. Con 
M. Grazia Comunale. Regia di 
G. Sonnino. [9706489] 

2.55 anni azzurri. Rb. [9392143] 
3.40 lo squalo. Film giallo (USA, 
1990). Con Grace De Capitani. 


1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[9537056] 

1.30 UNA RAGAZZA TUTTA D'O¬ 
RO. Film (Italia, 1967). Con Iva 
Zanicchi, Ricky Shaine. Regia di 
Mariano Laurenti. [2797308] 

3.00 peste E corna. Attualità (Re¬ 
plica). [6919495] 

3.10 wings. Telefilm. [5087292] 

3.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [7774150] 

3.50 GIUDICE DI NOTTE. [9434560] 
4.20 MATT HOUSTON. Tf. [8555124] 

5.10 kojak. Telefilm. 


23.00 night Express. “Viaggioal 
centro della musica". [51075] 
24.00 ANTEPRIMA CHAMPIONS 
LEAGUE . Rb. [8747] 

0.30 FATTI E MISFATTI. [3432704] 
0.40 STUDIO SPORT. [6884056] 

1.10 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [56206389] 

1.15 ITALIA 1 SPORT. [69056940] 

1.50 STAR TREK. Tf. [5483582] 

2.50 L'UOMO CHE UCCIDEVA A 
SANGUE FREDDO. Film (Fr., 
1972). Con Alain Delon, Annie 
Girardot. Regia di Alain Jessua. 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. [1735636] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [9547056] 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Varietà (Replica). [2491327] 

1.45 L'ORA DI HITCHCOCK. Tele¬ 
film. [5495327] 

2.45 TG 5. [7751766] 

3.15 missione impossibile. Tele¬ 
film. [8862921] 

4.15 attenti a quei due. Tele¬ 
film. [3351292] 

5.15 bollicine. Videoframmenti. 


0.45 TMC DOMANI. 

-. - meteo . [5285292] 

1.00 dottor spot. Rubrica (Re¬ 
plica). [4835124] 

i.05 tappeto volante. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli. 
Con Roberta Capua, Stefania 
Cuneo. [36947563] 

3.10 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

12.00 ARRIVANO I NO- 
SIRI. Rb. [251655] 

12.35 CLIP IO CLIP. Rb 
musicale. [3288013] 

14.00 FLASH - TG. [770891] 
14.05 COLORADIO. Rb 
musicale. [1652617] 
16.00 HELP. Rb. [807704] 
18.00 COLORADIO. [996033] 

18.15 AIRWOLF. [2334100] 

19.15 COLORADIO. Rb 
musicale. [6164487] 

19.30 ALTROMONDO - 
OTHERWORLD. 
Gioco. [764704] 

19.45 COLORADIO. [252094] 
20.00 THE LION 

NETWORK. [505433] 

20.30 FLASH. [944988] 

20.35 ROXY BAR. [4407100] 
23.00 TMC 2 SPORT. 

[843810] 

23.10 TMC 2 SPORT - MA- 

gazine. Rubrica. 


Odèon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [84682013] 

18.30 radiodays . Rubri¬ 
ca. [841164] 

18.45 fun in town. Ru¬ 
brica. [630988] 

19.15 MOTOWN. [6084297] 

19.30 IL REGIONALE. 
[604758] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [521471] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [964742] 

20.45 IL moro. [3335742] 

21.45 T-TTME. [704278] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [4428839] 

22.30 IL REGIONALE. 
[688365] 

23.30 EMOZIONI NEL 
BLU. Doc. [238384] 

24.00 SQDiGiRi. Rubrica 
sportiva. [780360] 
0.30 out. Miniserie. 


RaLia7 

9.00 MATTINATA CON. . . 

Contenitore. 

[14924549] 

14.30 California. Tele¬ 
film. [925433] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[3686384] 

18.00 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA (I WAL- 
TCN) . Tf. [482758] 

19.00 TG. News. [4548723] 

20.50 POSSO CHIAMARTI 
papà? Film Tv (U- 
SA, 1991). Con Don¬ 
na Mills, Jack Scalia. 
Regia di John Nico- 
lella. [854162] 

22.30 seven show. Va¬ 
rietà. [693297] 

23.30 auto & auto. Ru¬ 
brica sportiva. Con¬ 
duce Valeria Morosini 
con la partecipazione 
di Nestore Morosini. 


Cinquestelle 

12.00 TG CINQUESTELLE. 
[827452] 

12.05 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. 

Rotocalco. “Quotidia¬ 
no d'informazione, at¬ 
tualità, politica, cro¬ 
naca e spettacolo". 
Conduce Eliana Bo- 
satra con Pino Ga¬ 
gliardi. Regia di Nico¬ 
la Tuoni. [58704365] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume". 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Ni¬ 
cola Tuoni. [228907] 

18.30 telesport. Rubri¬ 
ca sportiva. [268891] 

20.30 film. [117452] 

22.00 frame. Rubrica. 

Conduce Gabriel 
Nati. 


TèLei- Bianco 

11.30 MARAMAO. Film (I- 
talia, 1987). [848926] 

13.00 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [132636] 

13.30 zona. Rb. [295704] 

14.30 zak. Rb. [144471] 
15.00 NITRATO D'ARGEN¬ 
TO. Film. [6997164] 

17.10 ONLY YOU. Film (U- 
SA, 1994). [4696384] 
19.00 USA HIGH. [888278] 

19.30 COM'È. Rb. [887549] 
20.00 high incident. Te¬ 
lefilm. [317365] 

21.00 sabrina. Film com¬ 
media (USA, 1995). 
[1668452] 

23.05 35. Rb. [5394891] 

0.05 I RACCONTI DEL 
CUSCINO. Film. 
[3587230] 

2.10 UN SINGLE PER 

due. Film commedia 
(GB, 1994). 


Telef Nero 

12.25 ANNA. FI. [5272920] 
14.00 IN FUGA PER TRE. 

Film. [7572297] 

15.35 TSUNAMI: L'ONDA 

assassina. Docu¬ 
mentario. [4736742] 

16.25 USA HIGH. [567278] 
16.50 VA' DOVE TI POR¬ 
TA IL CUORE. Film 
(It., 1995). [4129655] 

18.30 LADRI PER AMORE. 
Film. [4544033] 

20.05 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [856549] 

20.30 L'ORSO POLARE. 
Doc. [572346] 

21.20 IL BUIO OLTRE LA 
SIEPE. Film (USA, 
1962). [89333346] 

23.30 SPECIE MORTALE. 
Film. [7118704] 

1.15 LES CENT ET UNE 
NUir. Film drammati¬ 
co (Francia, 1995). 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
10.30; 11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 
14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 17; 
17.30; 18; 18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.16 Italia, istruzioni per l'uso; 6.34 
Panorama Parlamentare; 6.42 
Bolmare; 7.33 Questione di soldi; 
8.33 Golem; 9.08 Radio anch'io; 
10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno Musica; 11.35 Cultura; 
12.10 Millevoci; 12.32 Tecnologia e 
ricerca; 13.28 Radiocelluloide. La 
morte di Pasolini (R); 14.08 Lavori in 
corso; 15.22 Bolmare; 16.05 I merca¬ 
ti; 16.32 Otto e mezzo. Libri; 16.44 
Uomini e camion; 17.08 L'Italia in 
diretta; 17.40 Express; 17.45 Come 
vanno gli affari; 19.28 Ascolta, si fa 
sera; 19.37 Zapping; 20.40 Calcio. 
Coppa Uefa. 2" turno. Ritorno; 22.46 
Oggi al Parlamento; 23.09 Per noi; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.15 
Vivere la Fede; 8.08 Macheoraè?; 
8.50 Prima le donne e i bambini. 27* 
parte; 9.10 II consiglio del nutrizioni¬ 
sta; 9.30 II ruggito del coniglio; 10.35 
Chiamate Roma 3131; 11.54 
Mezzogiorno con... Catherine 
Deneuve; 12.56 Mirabella e Garrani 
2000 sciò; 14.02 Hit Parade; 14.32 
Punto d’incontro. Per chi ha ventanni 
in testa; 16.36 PuntoDue; 18.00 
Caterpillar; 20.02 Masters; 20.45 E 
vissero felici e contenti...; 21.00 Suoni 
e ultrasuoni; 23.30 Cronache dal 
Parlamento; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 


10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine: 
Guerra e amore all'inglese: Narratori 
della prima metà del secolo; La 
guglia; 11.15 MattinoTre; 12.00 
MattinoTre; 12.30 Indovina chi viene 
a pranzo?; 12.45 La Barcaccia; 14.04 
Lampi d’autunno; Viaggio in Italia; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Bianco 
e nero; 20.00 Poesia su poesia; 20.08 
Poesia e musica; 20.17 Radiotre 
Suite; 20.30 The golden man of jazz; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


+ 

Il Paginone 


In Primo Piano 



Sergio Cofferati: 

«Un accordicchio? 
No, e stasera si avvia 
la prima riforma 
dello Stato Sociale» 

DALL’INVIATA 

FERNANDA ALVARO 


Il patto 

j»rr» _ 






die 



«Così abbiamo 
un sistema 
pensionistico 
equilibrato. 

Se ne tornerà 
a discutere? 

Non ce motivo 
di altre revisioni. 
Gli insegnanti 
fanno un 
sacrificio ma non 
saranno stravolti 
i criteri 
già stabiliti» 


Gli operai 
della Pirelli 
a mensa 
nello stabilimento 
milanese 
A sinistra 
Sergio 
Cofferati 


CERIGNOLA. «Noi puntiamo alla 
riforma complessiva. Se si conclu¬ 
de positivamente sugli altri capi¬ 
toli avremo per la prima volta di¬ 
sponibili norme, interventi in ma¬ 
teria di Stato sociale dal profilo 
tutt'altro che disprezzabile. Non 
c'è la modifica della previdenza 
punto e basta. Anzi noi abbiamo 
preteso fin dall'inizio di affrontare 
gli argomenti che sono alla base 
dell'assetto dello Stato sociale: il 
fisco, la scuola, la sanità, gli am¬ 
mortizzatori sociali. Non solo le 
pensioni. È una questione di ore. 
Io sono ottimista». 

E' decisamente più disteso Ser¬ 
gio Cofferati meno di quarantotto 
ore dopo la firma dell'accordo sul¬ 
le pensioni. Sorride, alle sei del 
mattino di ieri. E' addirittura lo¬ 
quace, lui che prima delle otto 
preferisce non parlare. Sorride ed 
è un po' emozionato. Quest'alba 
romana, nella sua casa non lonta¬ 
na da Villa Ada gli ha regato un 
po' di nebbia riportandolo per 
qualche momento nella natia 
Cremona. Si parte all'alba per an¬ 
dare a Cerignola per ricordare 
Giuseppe Di Vittorio a quaranta 
anni dalla sua morte. Un giorno 
di pausa e oggi si può valutare 
l'intesa governo- sindacati. 

Allora Cofferati questo è un ac¬ 
cordo storico come l'ha definito 
Prodi due giorni fa, un buon ac¬ 
cordo o il" massimo che si poteva 
ottenere?" 

«Io credo che sia un buon ac¬ 
cordo perché contiene elementi di 
equità importanti e perché è capa¬ 
ce di correggere progressivamente 
gli scostamenti che si erano deter¬ 
minati nella spesa previdenziale. 
Le novità dell’intesa sono indub¬ 
bie perché per la prima volta avre¬ 
mo disponibile nei fatti un unico 
sistema previdenziale. Attraverso 
l'unificazione dei regimi oggi di¬ 
versi tra i dipendenti pubblici e 
privati, ordinari e speciali si realiz¬ 
za in anticipo rispetto a quanto 
previsto dalla stessa legge del 
1995, l’uniformità di tutte le posi¬ 
zioni previdenziali. In un sistema 
storicamente diviso, articolato (e 
per questo iniquo in molti tratti), 
che tende a mantenere assurdi 
privilegi, la trasformazione e il 
cambiamento sono veramente 
profondi. Che vengano poi man¬ 
tenuti per un periodo transitorio 
condizioni particolari per alcune 
tipologie di lavoro credo sia un 
fatto equo e non un limite dell'ac¬ 
cordo. D'altra parte anche nel fu¬ 
turo sarà importante definire con 
precisione e rafforzare i caratteri 
delle tutele previdenziali da desti¬ 
nare ai lavori particolari, ai lavori 
usuranti, al lavori di cura. In un 
sistema produttivo che cambia 
profondamente sarà necessario 
avere una regola di base e una se¬ 
rie di eccezioni». 

Eccezioni che non vogliono di¬ 
re privilegi. Spariscono o si atte¬ 
nuano i benefici di cui godono i 
dipendenti Bankitalia e Consob, i 
piloti, i magistrati, i professori 
universitari...? 

«Io credo che sia quello dell'u¬ 
nificazione di tutti i regimi pub¬ 
blico-privato, speciali-ordinari il 
risultato in assoluto più impor¬ 
tante. In precedenza si erano indi¬ 
viduati processi di armonizzazio¬ 
ne che si sono rivelati insufficien¬ 
ti sul piano della stabilità finan¬ 
ziaria e anche troppo fragili di 
fronte alle pressioni delle varie 
lobby. Per questa ragione l’unifi¬ 
cazione è da considerarsi un risul¬ 
tato, questo sì, storico. Si può non 
usare il temine per l'accordo, ma 
chi sottovaluta l'importanza del¬ 
l'unificazione di tutti i regimi 
commette un errore grave. Io spe¬ 
ro che il Parlamento mantenga 
questo punto importante dell'in¬ 
tesa tra il sindacato e il governo. 


Vedremo se coloro che hanno 
chiesto coerenza agli altri sono ca¬ 
paci di mantenerla. Trovo comun¬ 
que sorprendente che molti com¬ 
mentatori, soprattutto quelli che 
più di altri avevano insistito sulla 
disomogeneità del sistema previ¬ 
denziale e sull'esistenza di privile¬ 
gi, ora saltino a pie' pari questo 
punto dell'intesa». 

Accordo storico o no le critiche 
non sono mancate. Cominciamo 
dalla prima: intesa effimera. Gli 
economisti del Polo sostengono 
che di pensioni si riparlerà fin dal 
marzo 98. Treu, più ottimista, si 
spinge al 2002... 

«Non c'è alcun motivo per pre¬ 
vedere né ulteriori revisioni, né 
aggiustamenti negli anni a venire. 
Sono osservazioni prive di fonda¬ 
mento mosse il più delle volte da 
ostilità politica nei confronti del 
governo o anche del sindacato. 
Non si basano su nessuna valuta¬ 
zione né quantitativa, né sociale. 
Sono la ripetizione un po' noiosa 
di osservazioni fatte in preceden¬ 
za, figlie di un'idea catastrofica 
del sistema previdenziale italiano. 
Io penso che si sia fatto un passo 
avanti significativo che può dare 
stabilità al sistema previdenziale 
soprattutto se poi la crescita e 
l'aumento dell'occupazione sa¬ 
ranno proporzionali e corrispon¬ 
denti alle stime fatte nel '95 e che 
sono state ripetute adesso. Quan¬ 
to alla critica verso il governo reo 
di aver cercato il consenso, io dico 
che per introdurre mutamenti e 
trasformazioni importanti serve 
consenso. E questo deve essere 
ampio per permettere il rispetto 
delle decisioni che si prendono e 
non la loro modifica. Molti di co¬ 
loro che poi invocano rigore sono 
i protagonisti delle forme di lassi¬ 
smo più forti». 

A proposito di rigore. Gli inse¬ 
gnanti che hanno chiesto di anda¬ 
re in pensione, 32mila, dovranno 
aspettare un anno. 

«Il provvedimento andrà reso 
coerente ai criteri adottati in pre¬ 
cedenza dal Parlamento che ne di¬ 
stribuiva gli effetti tra il '98 e il 
'99. In ogni caso a questi inse¬ 
gnanti viene chiesto il sacrificio di 
restare un anno in più, ma an¬ 
dranno via alle condizioni previ¬ 
denziali precedenti, condizioni di 
indubbio vantaggio. Non stiamo 
parlando di nuove regole e nuovi 
regimi ma della permanennza 
seppure temporanea e circoscritta 
dell'ultimo residuo delle pensioni 
baby. E' curioso vedere come co¬ 
loro che si sono pronunciati con 
foga giusta e legittima contro le 
baby pensioni oggi accarezzino l'i¬ 
dea che ci sia un elemento di fon¬ 
datezza nelle critiche che vengo¬ 
no mosse al provvedimento da 
parte di questi lavoratori. Il sacri¬ 
ficio è indubbio, ma è un sacrifi¬ 
cio circoscritto nel tempo, che 
permette di utilizzare una regola 
vantaggiosa che nessun altro lavo¬ 
ratore ha mai avuto». 

Restiamo sugli insegnati e sulla 
loro "fuga”. Pensi che questo ac¬ 
cordo limiterà le richieste di usci¬ 
ta di altri lavoratori? 

«Le serie storiche delle uscite 
anticipate in alcuni settori dimo¬ 
strano che queste sono state alte 
in prossimità di due coincidenze. 
Durante le crisi industriali, perché 
le pensioni di anzianità sono state 
uno degli ammortizzatori utilizza¬ 
ti per gestire queste crisi, e nei 
momenti di instabilità. Le perso¬ 
ne hanno cercato di mantenere 
quello che consideravano un di¬ 
ritto quando lo sentivano messo 
in discussione». 

Continuiamo con le critiche. È 
un'intesa che difende quelli che 
hanno 50-60 anni oggi e non pen¬ 
sa a chi li avrà tra trent'anni? 


«Sono obiezioni infondate. La 
certezza per le persone che hanno 
30 anni oggi così come per quelli 
che ne hanno 60, è data dalla sta¬ 
bilità del sistema previdenziale. 
Gli elementi di correzione che so¬ 
no stati introdotti nel 1995 an¬ 
dranno completati rapidamente, 
soprattutto per quanto riguarda le 
generazioni più giovani con lo 
strumento della previdenza com¬ 
plementare. Se un ritardo c'è, co¬ 
me ognuno può vedere, non è da¬ 
to dall'assetto previdenziale pub¬ 
blico, ma dalla messa a disposizio¬ 
ne, in alcuni settori non realizza¬ 
ta, della previdenza complemen¬ 
tare. Ma se un sistema è stabile e 
se le regole e gli strumenti sono 
uniformi e disponibili per tutti le 
certezze sono uguali per chi ha 30 
o 50 o 60 anni». 

Un buon accordo sulla previ¬ 
denza, ma la grande riforma del 
Welfarenonc'è. 

«Era giusto e inevitabile che il 
governo discutesse con noi i prov¬ 
vedimenti che riguardano il lavo¬ 
ro dipendente». 

Io però non mi riferivo ai lavo¬ 
ratori autonomi. Parlavo di quella 
parte che non è stata toccata e che 
riguarda le politiche del lavoro, 
gli ammortizzatori sociali... 

«Questa è l'obiezione che viene 
da sinistra e che è riassunta nelle 
posizioni di Nicola Rossi. Noi ab¬ 
biamo discusso in questi ultimi 
giorni previdenza. Abbiamo con¬ 
venuto alla fine su una soluzione 
che riguarda le pensioni. Dello 
Stato sociale, cosa molto più arti¬ 
colata e complessa (ma è una cosa 
che non dovrebbe sfuggire, men 
che meno a Nicola Rossi) oggi si 
ricomincia a discutere. Di lavoro e 
occupazione, formazione e scuola, 
sanità e assistenza, di ammortizza¬ 
tori sociali stiamo finendo di di¬ 
scutere. Domani alle nove (oggi 
per chi legge ndr.) siamo convoca¬ 
ti a Palazzo Chigi. Io spero che sia 


disponibile domani sera un accor¬ 
do su tutti i temi dello stato socia¬ 
le. Su questi abbiamo discusso a 
lungo, i testi sono pronti. Quello 
che noi vogliamo fare è un accor¬ 
do su tutti i capitoli dello Stato so¬ 
ciale e non soltanto sulla previ¬ 
denza. Soltanto l'insieme delle so¬ 
luzioni darà corpo a una riforma». 

Torniamo per un momento agli 
autonomi. Billè, il segretario della 
Confcommercio, ha già prean¬ 
nunciato che non vuole pagare i 
conti degli altri. 

«La trattativa sugli aspetti previ¬ 
denziali del lavoro autonomo si 
sta svolgendo. In un sistema uni¬ 
co la regole devono valere per tut¬ 
ti e le condizioni che riguardano 
sia il versante contributivo che 
quelle relative alla prestazione, 
devono essere uniformi e tali da 
garantire stabilità. Come realizza¬ 
re questi obiettivi è compito del 
loro confronto». 

In questo accordo ha pesato il 
"ricatto" di Rifondazione o l'inte¬ 
sa tra Bertinotti e Prodi ha permes¬ 
so di allargare le tutele? 

«No, la trattativa, il nostro ac¬ 
cordo, ha permesso di allargare le 
tutele. L'accordo tra Rifondazione 
e il governo ha dato stabilità al 
negoziato. D'altra parte avevo 
chiesto, senza ottenere risposte di 
nessun genere, che questa trattati¬ 
va avvenisse sulla base di un ac¬ 
cordo di maggioranza. Quello che 
mi è stato negato all'inizio si è alla 
fine determinato per una via un 
po' pericolosa e contorta». 

Ora partono le consultazioni 
dellabase. 

«La consultazione si deve fare 
sull'accordo sullo Stato sociale 
non sull'intesa per la previdenza». 

L'intesa ti è costata anche perso¬ 
nalmente. Ostacoli nella tua stes¬ 
sa Cgil, con gli altri sindacati con¬ 
federali e infine lo scoglio del dop¬ 


pio requisito, età anagrafica e an¬ 
ni di lavoro, col governo. 

«Il percorso è stato travagliato 
perché oggettivamente era diffici¬ 
le e complessa la materia. Dentro 
la Cgil c'è stata una discussione 
vera e molto franca. Il punto a cui 
si è arrivati è rispondente in tutto 
all'orientamento che la Cgil aveva 
espresso nel suo comitato diretti¬ 
vo. Nella discussione tra le tre 
confederazioni non sono mancati 
i momenti di dialettica forte, ma è 
naturale e anche giusto che sia co¬ 
sì. Quel che conta è che ci sia sem¬ 
pre la determinazione di arrivare a 
una posizione comune. Certo c'e¬ 
ra chi aveva sperato a una sorta di 
esplosione del sindacato italiano 
di fronte a un tema così difficile e 
ora è deluso. Ma la loro delusione 
è la nostra soddisfazione. 

E l'ultimo scoglio sul doppio re¬ 
quisito? 

«Era un'ipotesi che il governo 
aveva avanzato più volte nel corso 
di questi mesi. Un'ipotesi che ha 
una sua fondatezza. Aveva delle 
controindicazioni che abbiamo 
sottolineato. Dava consistenza ai 
risparmi, ma introduceva alcune 
iniquità. Siamo riusciti a trovare 
un'altra soluzione più equa». 

Ti ricordo momenti poco sereni 
riparlando della polemica con 
Bertinotti? 

«Non c'è stata una polemica tra 
due persone. Io sono stato sempli¬ 
cemente e pubblicamente aggre¬ 
dito. Non ho risposto allora e non 
intendo farlo adesso». 

Ma questo accordo piace a Berti¬ 
notti. 

«Io ritengo questa intesa equa 
ed efficace. Che altri abbiano 
un'opinione simile alla mia non 
può che farmi piacere. Oggi come 
allora ho espresso le mie opionio- 
ni senza negare quelle degli altri. 
Ho preso atto che per altri non è 
stato così». 
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I contenuti dell accordo 

L’intesa «accelera» i tempi della riforma Dini, anticipando al 2002 il pensionamento di anzianità a 57 anni con 35 anni di contribuzione 




Soluzione A 

Soluzione B 

Anno 

Età 

anagrafica 

Anzianità 

contributiva 

Anzianità 

contributiva 

1998 

54 

35 

36 

1999 

55 

35 

37 

2000 \ 

55 

35 

37 

L 2001 \ 

56 

35 

37 

2002 

\ 57 

35 

37 

2003 

\ 57 

35 

37 

2004 

\57 

35 

38 

2005 

^7 

35 

38 

2006 

57 

35 

39 

2007 

57 

35 

39 

2008 

57 

35 

40 


Dalla revisione delle condizioni d’accesso alle pensioni di anzianità 
sono esclusi: 


Q I lavoratori pubblici e privati inquadrati come operai e i cosiddetti 
equivalenti; 

O I lavoratori «precoci che hanno cominciato tra i 14 e i 18 anni; 

O I lavoratori in Cig, mobilità o coloro per i quali sono in corso 
versamenti di contributi volontari. 


Pensione anzianità pubblici 



Soluzione A 

Soluzione B 

Anno 

Età 

anagrafica 

Anzianità 

contributiva 

Anzianità 

contributiva 

1998 

_ 

53 

35 

36 

1999 

53 

35 

37 

2000 

54_ 

35 

37 

2001 

55 

35 

37 

2002 

55 

35 

37 

2003 

56 

35 

37 

2004 

57 

35 

38 

2005 

57 

35 

38 

2006 

_ 

57 

35 

39 

2007 

57 

35 

39 

2008 

57 

35 

40 


©Definizione dei criteri di lavoro usurante. Nel corso del 1998 si procederà 
ad individuare, sulla base delle pari gravosità delle mansioni del lavoro 
operaio, gli equivalenti nei limiti degli equilibri di bilancio; 

©Deindicizzazione delle pensioni più elevate, cioè quelle superiori di 
cinque volte la pensione minima, per la parte eccedente; 

©Unificazione delle regole che disciplinano i regimi «speciali a partire 
dal 1° gennaio 1998 


Il leader sindacale ricordato a Cerignola 

E il sindaco di An 
chiede scusa per le 
persecuzioni fasciste 
contro Di Vittorio 


DALL'INVIATA 


«Evviva la compagna Baldina di 
Vittorio». Strappa un applauso e 
vuole una foto accanto alla figlia 
del grande segretario della Cgil di 
ieri che stringe la mano del segre¬ 
tario di oggi, Sergio Cofferati. Sa¬ 
la consiliare di Cerignola. La don¬ 
na è una bracciante, l'uomo che 
le sta accanto con due enormi 
baffi bianchi è suo padre. Lui 
Giuseppe Di Vittorio l'ha cono¬ 
sciuto. Lui dalle lotte di Di Vitto¬ 
rio ha imparato l'orgoglio di clas¬ 
se. Sua figlia ha imparato da lui e 
oggi vuole applaudire la figlia 
dell'uomo che diede dignità ai 
«cafoni». 

È piena la sala consiliare del pae¬ 
se natale di Di Vittorio. Pochi i 
«suoi» braccianti e soltanto mol¬ 
to anziani, gli altri sono nei cam¬ 
pi. Molti i sindacalisti, la gente 
normale, casalinghe, pensionati. 
La Cgil nazionale, quella di oggi e 
quella di qualche anno fa è scesa 
in Puglia per ricordarlo. E a fare 
gli onori di casa, per la prima vol¬ 
ta dal dopoguerra in un comune 
governato sempre dalla sinistra, 
ci sono gli uomini del Polo. Anzi 
c'è Salvatore Tatarella, il sindaco, 
Alleanza nazionale, fratello del 
più noto «Pinuccio» assessore alla 
cultura di Bari e parlamentare di 
An. 

Ed è proprio l'uomo di An, duran¬ 
te la tavola rotonda organizzata 
dal sindacato con storici, ex se¬ 
gretari della Cgil e sindacalisti lo¬ 
cali a ricordare «La terribile per¬ 
secuzione politica alla quale Giu¬ 
seppe Di Vittorio fu sottoposto 
durante il regime fascista». E gli 
applausi degli operai, dei brac¬ 
cianti vanno anche a lui che ri¬ 
corda il sindacalista. «Ci sono uo¬ 
mini che non vivono e altre che 
dalla morte non sono toccati», 
legge Tatarella sul, perdoniamo 
l'ineleganza, «Roma», il quotidia¬ 
no del fratello. E dedica queste 
parole a Di Vittorio che dalla 
morte avvenuta quaranta anni fa 
non è stato toccato vista la parte¬ 
cipazione di gente. Vista l'emo¬ 
zione. 

La campagna elettorale è oramai 
agli sgoccioli. A sfidare Tatarella 
ci sono Gianni Ruocco, un farma¬ 
cista che rappresenta l'Ulivo e 
Domenico Farina della Fiamma 
tricolore. E una mossa politica 
quella dell'uomo di An? Forse è 
così, ma il popolo che sventola la 


bandiera del sindacato apprezza 
comunque quell'accusa al fasci¬ 
smo. Parlano poi il presidente 
della provincia, il segretario della 
camera del lavoro di Foggia. E in¬ 
terviene Miriam Mafai che ha il 
compito di presiedere la tavola 
rotonda. La Mafai si rivolge a Bal¬ 
dina Di Vittorio, la ricorda come 
una donna che si è battuta, sulla 
scia dell'esempio paterno, per l'e¬ 
mancipazione femminile. Arri¬ 
vano i fiori e Baldina si commuo¬ 
ve, ma fa un segno verso la presi¬ 
denza. Lei preferisce ascoltare gli 
altri parlare di suo padre, lei non 
interverrà. 

Tornano negli interventi del pre¬ 
sidente della fondazione Di Vit¬ 
torio, Pepe, nelle parole di Bruno 
Trentin, in quelle di Giuseppe 
Vacca, di Antonio Pizzinato e di 
Giuseppe Tamburrano le imma¬ 
gini di quei dieci, importantissi¬ 
mi anni di attività sindacale di Di 
Vittorio. 

Trentin ricorda la sua autono¬ 
mia, la difesa dell'unità della Cgil 
al di sopra di ogni altra cosa. Piz¬ 
zinato racconta un episodio, rac¬ 
conta di una combattiva militan¬ 
te della Cgil comandata allo 
straordinario dal padrone che vo¬ 
leva approfittare di lei. Racconta 
della sua ribellione, dello schiaf¬ 
fo al padrone e del licenziamento 
e chiude con le parole di Di Vitto¬ 
rio che parlando di quell'episo¬ 
dio disse: «Non solo ci sfruttano, 
non ci pennettono di contrattare, 
ma approfittano anche delle no¬ 
stre donne». Di Vittorio dalla par¬ 
te degli ultimi, degli esclusi, Di 
Vittorio moderno, Di Vittorio 
sindacalista che fece della Cgil 
un'organizzazione responsabile e 
di rappresentanza generale. Di 
Vittorio certo non dimenticato in 
questa città che ha cinquantami¬ 
la abitanti e che dopo mezzo se¬ 
colo ha voltato le spalle alla sini¬ 
stra per affidarsi al «progresso» di 
Tatarella. 

Ma Cerignola, ieri è tornata in 
piazza. Erano 15mila forse più a 
un corteo festoso e colorato. Men¬ 
tre la gente tirava caramelle dai 
balconi le strade si sono riempite 
di braccianti di oggi, di bandiere 
rosse. Da piazza Duomo a piazza 
della Repubblica, proprio accan¬ 
to al municipio dove oggi regna 
Tatarella. Senza mai dimenticare 
Giuseppe Di Vittorio. 


Fe. Al. 


Soddisfatto ora Roberto Polli, il compagno di lotte alle Pirelli del leader della Cgil 

Gli operai: «Non era possibile far di meglio» 

ANGELO FACCI NETTO 


MILANO. Qualcuno dà un'occhiata 
veloce al testo dell'accordo affisso in 
bacheca, fuori della portineria. Gli 
altri tirano dritto. Verso il parcheg¬ 
gio, verso gli autobus, verso la sta¬ 
zione di Greco. Alla Pirelli Bicocca i 
lavoratori escono alla spicciolata. A 
fine giornata non c'è una gran vo¬ 
glia di commentare. Il round gover¬ 
no-sindacati sulla previdenza, per 
loro, si è risolto con una sorta di pa¬ 
reggio. Enon è affatto male. «Poteva 
andar peggio, visto come si erano 
messe le cose, col governo che vole¬ 
va accelerare il superamento delle 
pensioni di anzianità», spiega un 
impiegato, uno dei primissimi a 
uscire. Ma poteva anche andar me¬ 
glio, a quel che dice un anziano ope¬ 
raio che sembra aver fretta solo di at¬ 
traversare viale Sarca e di correre alla 
fermata del bus. «Mi viene da pian¬ 
gere - dice -. Con la riforma Dini ave¬ 
vo perso due anni, adesso speravo 
proprio di recuperare qualcosa». 

Dentro la fabbrica - assicura Ana¬ 
cleto Barzaghi, delegato Rsu - il cli¬ 
ma è buono. «Aspettiamo un po' 
tutti il testo ufficiale, ma il giudizio 
sull'intesa, nel complesso, è positi¬ 
vo». Motivo? «Perché salvaguarda le 
fasce più deboli e, finalmente, cerca 
di mettere ordine a tutto il sistema 
previdenziale». Eh sì, perché è que¬ 
sto il punto. Nelle fabbriche, e la Pi¬ 
relli non fa eccezione, ad essere ap¬ 
prezzata, conia difesa delle pensioni 
di anzianità, è soprattutto l'equipa¬ 
razione tra dipendenti pubblici e 
privati. «Un passo storico non più 
rinviabile» lo considera più d'uno. E 
anche lo slittamento di qualche me¬ 


se delle «finestre» d'uscita per chi è 
prossimo alla pensione di anzianità 
non sembra preoccupare più di tan¬ 
to. Come non sembra preoccupare 
troppo - diretti interessati esclusi 
(«ne ho alcuni proprio nel mio uffi¬ 
cio e lì il malumore è palpabile», ri¬ 
vela il signor Galli, impiegato per il 
quale «rispetto alla riforma Dini 
non cambia nulla») - il fatto che 
qualcuno, in fabbrica, ci debba re¬ 
stare un anno o due più del previsto. 
Magari per una questione solo di po¬ 
chi mesi. «Anche perché - spiega 
Giancarlo Redaelli, 49 anni, impie¬ 
gato - i casi di penalizzazione vera, 
con la nuova normativa, sono po¬ 
chissimi e isolati». E perché insom¬ 
ma, visti i chiari di luna, poteva an¬ 
dare anche peggio. Così Mario Ma¬ 
gni, 48 anni, impiegato anche lui, la 
prende con filosofia. «Nella peggio¬ 
re delle ipotesi andrò in pensione a 
52 anni anziché a 50. Ci può anche 
stare. Non dimentichiamo però che 
abbiamogiàdato». 

Già, perché, alla Pirelli la maggior 
parte dei lavoratori era stata «tocca¬ 
ta» nel '95. Non a caso la riforma Di¬ 
ni, qui, era passata di misura. E l'im¬ 
portante, adesso, era limitare i dan¬ 
ni, «perché non fossero sempre i so¬ 
liti a pagare». E così è stato. Anche 
per «l'operaio Polli» - cioè Roberto 


Polli, uno dei leader sindacali della 
Bicocca, «vecchio» compagno di 
lotte di Sergio Cofferati - assurto in 
questi mesi (in tv e sui giornali) a 
simbolo del lavoratore «perseguita¬ 
to» dalle strette previdenziali. «Nel 
'95 avevo perso due anni. Per andare 
in pensione, anziché 35 dovevo ave¬ 
re 37 anni di contributi, diventati 
poi quasi 38 con l'apertura della mia 
"finestra d'uscita" - spiega -. Adesso, 
con l'intesa di sabato, per me, e per 
gli altri come me, non cambia nul¬ 
la». Poi prosegue: «Cgil, Cisl e Uil 
hanno tenuto conto del fatto che 
non si poteva proprio gravare di più 
sui lavoratori del settore privato. 
Hanno fatto un ottimo lavoro, spe¬ 
cie dopo le minacce che sono circo¬ 
late in questi mesi». Come non cam¬ 
bia nulla per i più giovani. Dice Fa¬ 
brizio Redaelli, 31 anni, impiegato: 
«Quarant'anni dovevo fare, 40 anni 
restano. È un accordo positivo». 
Scampato pericolo, insomma. 

Così il voto all'intesa, nel com¬ 
plesso, per dirla con l'altro Redaelli 
(Giancarlo) è un «più che sufficiente 
dato il contesto». Anche se per un 
giudizio vero bisognerà guardare la 
riforma sullo stato sociale nel suo 
complesso. «E capire cosa accadrà 
agli ammortizzatori sociali: un pas¬ 
saggio non indifferente, dal mo¬ 


mento che le pensioni di anzianità 
finora sono servite anche per rias¬ 
sorbire gliesuberi». 

«L'importante comunque è che si 
sia messa la parola fine ai privilegi, 
tutti», sottolinea Leonardo Tafuri, 
della Rsu Pirelli Cavi. Che insiste sul¬ 
l'equità dell’intesa raggiunta. «Cer¬ 
to, c'è anche chi è arrabbiato con il 
sindacato per il percorso seguito, ma 
il risultato è più che decoroso, visto 
il terrorismo psicologico che era sta¬ 
to scatenato attorno all'anzianità». 
Tra gli «arrabbiati» c'è Mario Rosset¬ 
ti, della Pirelli Cavi. «Il mio ramma¬ 
rico è per il mancato coinvolgimen¬ 
to dei lavoratori nella discussione, 
nonostante dall'avvio del confron¬ 
to all'intesa siano passati quattro 
mesi. È stato deciso tutto sulla no¬ 
stra testa». E poco importa che alla 
fine le cose, per i lavoratori dell'in¬ 
dustria, non siano andate male. «La 
democrazia è democrazia. Il sinda¬ 
cato lo paghiamo anche per questo: 
era necessaria la consultazione pre¬ 
ventiva». Una tesi, questa, che non 
convince però Redaelli. Non che il 
principio non sia giusto, anzi. Ma la 
«ragion pratica» suggerisce che sia 
stato meglio così. «Non è bello non 
averla fatta - commenta - ma si è evi¬ 
tato il rischio di vincolare il sindaca¬ 
to a soluzioni troppo rigide. E si è 


evitata labagarre». Ma all'uscita del¬ 
la Bicocca c'è anche chi si lamenta di 
saperne troppo poco. «Vorrei essere 
informata un po' di più - dice un'im- 
piegata ("niente nome per favore") - 
. Io ho meno di 18 anni di contribu¬ 
ti: alla fine quanto avrò di pensione? 
Con la riforma Dini devo lavorare 
cinque anni di più per prendere di 
meno: adesso cosa cambia?». E poi 
c'è il cumulo. «Perché è possile pren¬ 
dere la pensione e poi percepire an¬ 
cora ancora dei redditi da lavoro, 
qui dentro, come consulente? Non 
si pensa che è così che si sottraggono 
posti ai giovani?». 

C'è anche un altro aspetto, però, 
che molti lavoratori non mancano 
di sottolineare. Ed è la necessità che 
con l'intesa di Ognissanti si sia chiu¬ 
sa per sempre la partita previdenza. 
Il leader della Cgil, Sergio Cofferati, 
è stato chiaro. Ha parlato di «accor¬ 
do risolutivo». Ma preoccupano le 
voci che già hanno cominciato a cir¬ 
colare (molti richiamano le affer¬ 
mazioni del ministro Treu) sulla 
possibilità di una nuova, prossima 
verifica. «Perché questa precarietà 
mette l'ansia» - commenta Antonio 
Di Stasio, lavoratore precoce, 35 an¬ 
ni di bollini già verificati. «Non so se 
in questo blocco temporaneo ci so¬ 
no anch'io o no. Ma voglio essere si¬ 


curo di non slittare ancora». «Ades¬ 
so per me non è cambiato niente - 
incalza l'operaio Barbirani, 48 anni - 
. Ma siamo sicuri che ci arriviamo fi¬ 
no al Duemila con questa rifor¬ 
ma?... e con questa fabbrica?» 

Quello della certezza è anche il 
cruccio di molti delegati di un'altra 
fabbrica storica di Milano, l'Alfa Ro¬ 
meo. Qui non ci sono molti com¬ 
menti da raccogliere. La produzione 
- Spider, Coupé e motori 6 cilindri - è 
ferma. Di qui a fine anno le linee la¬ 
voreranno per una settimana o po¬ 
co più. Così ad Arese ci sono solo i di¬ 
pendenti degli Enti centrali. E loro, i 
componenti delle Rsu. Proprio per 
prendere visione dell'intesa. «Quel¬ 
lo che importa - sostiene Filippo Ber¬ 
telo, della Fiom - è essere certi di 
quello che ti accadrà: tutti i lavora¬ 
tori hanno bisogno di certezze, so¬ 
prattutto qui. Invece quando si fan¬ 
no affermazioni come quella di 
Treu, quando si parla di nuova revi¬ 
sione nel 2002, non si fa altro che 
alimentare l'asia e riaccendere la 
corsa al pensionamento. Anche da 
parte di chi in fabbrica ci resterebbe 
volentieri». 

Il resto? «Il mio è un giudizio com¬ 
plessivamente positivo. Certo, que¬ 
sta divisione tra operai e impiegati ci 
darà problemi: come si considera, 
per esempio, uno che ha comincia¬ 
to come operaio e poi è diventato 
impiegato? Ci sono cose che chiede¬ 
vamo da tempo: l'unificazione pub¬ 
blico-privato e l'abolizione di tutti i 
privilegi. È importante. A patto che 
non ci siano eccezioni»._ 
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Il Caso 



Arrivano in 
Parlamento 
11 progetti 
di legge per 
[affidamento 
congiunto 
Parla Marcella 
Lucidi 
relatrice in 
Commissione 
Passi avanti 
e dubbi: e se 
si creassero 
più conflitti? 

Voglia di fare i papà 
oltre il divorzio 



ROMA. Valeria dopo 20 anni lo racconta ancora 
con stupefazione: « Quando mi sono presentata 
in tribunale per l'affidamento delle mie due 
bambine dopo la separazione consensuale da 
mio marito il giudice non mi ha fatto nessuna 
domanda, non si è informato, non mi ha nep¬ 
pure guardato: era ovvio, normale che venisse¬ 
ro affidate a me e così è stato». La stupefazione 
ovviamente è per l'automatismo con cui è stato 
compiuto quell'atto. Se non ci sono problemi, 
se il padre non protesta, se la separazione è con¬ 
sensuale, se la madre ha un comportamento 
conforme alla morale corrente qual è la soluzio¬ 
ne più ovvia? Che in caso di separazione i figli 
vengano consegnati a lei. Si tratta di una deci¬ 
sione quasi «naturale». 

Secondo l'Istat, infatti, nel 93,7 per cento dei 
casi di separazione i figli vengono dati alle ma¬ 
dri. E a quanto pare, salvo casi eccezionali, sen¬ 
za particolari problemi o contestazioni. In real¬ 
tà alle donne i minori vengono affidati nel cen¬ 
to per cento dei casi cosiddetti «normali» per¬ 
ché a soluzioni diverse si ricorre solo in situa¬ 
zioni eclatanti in cui la madre sia matta o alco¬ 
lista o tossicodipendente. Negli altri casi la so¬ 
luzione è che il padre veda il figlio solo nel fine 
settimana o quindici giorni di estate. E che pa¬ 
ghi tutto o in parte il suo mantenimento. La 
sua figura, secondo la legge può intervenire po¬ 
co quanto niente nella vita del figlio. 

Avviene così - spiegano Barbagli e Saraceno 
nel loro volume «Padri e figli dopo la separazio¬ 
ne» - che la divisione nella coppia divenga an¬ 
che la perdita per i figli del genitore a cui non è 
stato affidato. In sostanza del padre. 

Ora questa si situazione si vuole cambiare. E 
per legge. In Parlamento sono stati depositati 
ben 11 progetti di legge, sostanzialmente iden¬ 
tici che chiedono una sola cosa. Che in caso di 
separazione l'affidamento sia attribuito ad en¬ 
trambi i genitori, che ci sia un affidamento 
congiunto. Proposte sollecitate dal gran nume¬ 
ro di associazioni di genitori separati e soprat¬ 
tutto di padri che chiedono questa modifica in 
nome dei cambiamenti che ci sono stati nella 
società e nella famiglia, compreso un diverso e 
più consapevole ruolo paterno. 

Non si può continuare così - dicono le asso¬ 
ciazioni e i presentatori dei progetti di legge - 
con un codice civile che stabilisce in modo 
troppo semplice e drastico che l'affidamento è 
rimesso alla libera scelta del giudice. Non è pos¬ 
sibile enunciare che l'affidamento deve tener 
conto dell'interesse dei minori e poi non fissare 
regole che coinvolgano entrambi i genitori. 

Marcella Lucidi, deputata dei Cristiano socia¬ 
li sarà la relatrice nella commissione Giustizia 
sui vari progetti di legge che - dice - indicano 
tutti una via prioritaria: quella dell'affidamento 
congiunto o ad entrambi i genitori. La deputata 
precisa : «C'è una differenza tra "affidamento 
congiunto" e “affidamento ad entrambi i geni¬ 
tori". Nel primo caso questi sono impegnati 
permanentemente nella scelte per l'educazione 
dei figli, nel secondo caso entrambi hanno la 
potestà e sono coinvolti, ma con una divisione 
dei compiti rigorosa e stabilita per legge». Qual 
è la speranza di una legge di questo tipo? « In¬ 
tanto di sopire la conflittualità che - dice Mar¬ 
cella Lucidi - nei casi di separazione è sempre 
molto alta. La contesa fra i due coniugi si può 
attutire se è chiaro che la cura e l'educazione 
dei figli sono comunque affidati ad entrambi». 
I progetti di legge infatti eliminano ogni altra 
soluzione. Non prevedono casi (a parte quelli 
eclatanti di cui si è detto) in cui il minore possa 
essere affidato solo ad uno dei genitori. Si tratta 
di una scelta culturale e politica in qualche mo¬ 
do totale. 

Il motivo centrale di chi sostiene l'affidamen¬ 
to congiunto o di entrambi i genitori è natural¬ 
mente l'interesse dei figli. Figli che devono es¬ 
sere tutelati, che non possono pagare con la ri¬ 
nuncia ad uno dei genitori la fine dell'unione 
di una coppia. Che spesso diventano oggetti di 
una contesa invece che soggetti amati e tutela¬ 
ti. Ogni minore invece ha comunque diritto al¬ 
la presenza all'affetto e alle cure di entrambi. 


Discorsi, ragionamenti, intenzioni ineccepibili. 

Ma è proprio così oppure questa nuova legge 
che sicuramente nasce da un proposito giusto 
può portare più danni di quelli che riesce a can¬ 
cellare? E che lo scontro fra le buone intenzioni 
e la realtà porti ad una maggiore confusione? Il 
dubbio - sia ben chiaro - è presente fra gli stessi 
legislatori. O almeno in parte di essi. Le doman¬ 
de sono molte e spesso senza risposta. Provia¬ 
mo ad elencarle. Si è così sicuri che la responsa¬ 
bilità comune nelle vita quotidiana dei figli 
non porti ad una accresciuta conflittualità, vi¬ 
sto che la coppia in questione ha molti motivi 
di tensione? Si è veramente convinti che sia 
possibile per una coppia che sceglie di separarsi 
mettere da parte rancori e dispiaceri davanti al¬ 
l'interesse dei loro figli? Non è possibile che un 
provvedimento che dovrebbe consentire un al¬ 
leggerimento dei compiti della donna separata 
non si trasformi per lei in un ulteriore peso, dal 
momento che spetterebbe comunque a lei la 
maggior cura, ma il padre avrebbe un potere di 
intervento pari al suo? Si è proprio sicuri che i 
figli vivrebbero meglio in una situazione in cui 
il rapporto dei genitori che è finito si perpetua 
solo nella loro educazione? Non è migliore 
quindi una soluzione più drastica, più dolorosa 
come quella dell'affidamento deciso dal giudice 
ad un solo coniuge che dà comunque al minore 
maggiori certezze? E infine: con il pretesto di 
tutelare i minori non si vuole da parte di chi 
propone l'affidamento congiunto una perpe¬ 
tuazione della famiglia? O almeno di una parte 
delle sue funzioni? Ed è possibile salvare in una 
matrimonio fallito questa funzione o nell'intri¬ 
go di affetti, passioni, ma anche rancori presen¬ 
ti in una famiglia è difficile se non impossibile 
separare sentimenti e convinzioni? Nel propo¬ 
sta di legge del deputato Guidi ad esempio leg¬ 
giamo: « Nonostante la crisi della coppia può e 
deve continuare ad esistere e ad essere tutelata 
la famiglia seppure in una diversa tipologia, 
una famiglia che non si basa sulla convivenza 
ed il vincolo matrimoniale, ma sui legami affet¬ 
tivi tra genitori e figli e sulla capacità genitoria- 
le di ciascuno dei coniugi». 

Le domande come si vede sono molte ma og¬ 
gi sembra prevalere un'altra tesi. Che, guarda 
caso, ha spesso le stesse motivazioni delle altre, 
ma per giungere a conclusioni opposte. Quella 
secondo cui il padre ha il diritto-dovere di oc¬ 
cuparsi dei figli esattamente come la madre. E 
le motivazioni non riguardano solo l'interesse 
dei minori, ma la stessa concezione della fami¬ 
glia e i ruoli che si ricoprono in essa. La separa¬ 
zione - si dice - non fa altro che perpetuare i 
ruoli tradizionali in cui la donna si occupa dei 
figli e il padre passa dei soldi, ma si disinteressa 
della loro vita e della loro educazione. È questo 
il meccanismo che deve essere rotto permetten¬ 
do ad entrambi i genitori di occuparsi sia dal 
punto di vista economico che affettivo dei loro 
figli. «È giusto che questo sia sancito per legge - 
afferma Marco, padre separato ma presente in 
modo costante nella vita dei figli - Io la presen¬ 
za nella vita dei miei bambini me la sono dovu¬ 
ta conquistare con molte lotte e molta fatica. 
Una legge mi avrebbe aiutato». Marco non te¬ 
me che l'affidamento congiunto porti guai 
maggiori e non per ottimismo, ma per una sor¬ 
da di duro realismo. «Le separazioni sono un 
fatto comunque doloroso e drammatico. La 
conflittualità è talmente alta che una legge per 
l'affidamento congiunto può solo migliorare la 
situazione, non peggiorarla». 

I rischi comunque ci sono. La stessa Lucidi 
che pure sosterrà la necessità della legge ne è 
consapevole. «Del resto - afferma - questi rischi 
ci sono in tutte le leggi che in qualche modo 
intervengono nella vita privata e affettiva e pre¬ 
tendono di regolare i rapporti fra le persone. 
Ma quel che noi dobbiamo fare è una legge per 
il futuro, una legge che non sia coercitiva e 
contribuisca a rendere più civili i rapporti an¬ 
che in una situazione dolorosa come la fine di 
una famiglia». 


+ 


Ritanna Armeni 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

380 

5,26 

ACQ POTABILI 

5945 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5950 

0,00 

AEDES 

10397 

3,63 

AEDES RNC 

4925 

0,51 

AEROPORTI ROMA 

15817 

2,53 

ALITALIA 

1394 

1,60 

ALITALIA P 

1131 

0,53 

ALITALIA RNC 

3802 

1,04 

ALLEANZA 

14925 

2,91 

ALLEANZA RNC 

8393 

0,49 

ALLIANZ SUBALP 

13920 

3,93 

AMBROVEN 

12168 

-0,14 

AMBROVEN R 

4852 

1,34 

AMGA 

1215 

0,83 

ANSALDO TRAS 

2212 

1,94 

ARQUATI 

2764 

1,28 

ASSITALIA 

7434 

3,38 

AUSILIARE 

5492 

4,02 

AUTO TO-MI 

13366 

3,04 

AUTOGRILL SPA 

8042 

3,29 

AUTOSTRADE P 

3758 

0,51 

AVIR 

20250 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

19000 

3,34 

BAGRICMIL 

13543 

1,91 

B BRIANTEA 

13392 

0,47 

B DESIO-BRIANZA 

4221 

-3,83 

B FIDEURAM 

6663 

3,51 

B LEGNANO 

7077 

0,18 

B NAPOLI 

SOSP 


B NAPOLI RNC 

1457 

0,14 

B POP MILANO 

9507 

2,29 

BROMA 

1574 

1,68 

B S PAOLO BRES 

5100 

2,22 

B S PAOLO BRES W 3643 

2,02 

B SARDEGNA RNC 

14221 

-0,55 

B TOSCANA 

4194 

4,33 

BANCA CARIGE 

12251 

0,26 

BASSETTI 

10575 

-3,70 

BASTOGI 

69,1 

5,02 

BAYER 

61327 

0,67 

BCA INTERMOBIL 

2900 

-1,43 

BCO CHIAVARI 

3668 

3,94 

BENETTON 

25083 

2,89 

BINDA 

29,5 

2,08 

BNA 

1258 

3,80 

BNAPRIV 

720,9 

4,18 


BNA RNC 

710,8 

1,78 

BNLRNC 

21251 

2,99 

BOERO 

8200 

-1,31 

BON FERRARESI 

12968 

0,06 

BREMBO 

16822 

0,13 

BRIOSCHI 

211 

0,00 

BULGARI 

9283 

-1,23 

BURGO 

10485 

1,80 

BURGO PRIV 

10950 

5,09 

BURGO RNC 

8950 

0,82 

c 

CAB 

14487 

3,05 

CAFFARO 

1667 

1,15 

CAFFARO RISP 

1735 

0,00 

CALCEMENTO 

1816 

0,39 

CALP 

6440 

2,16 

CALTAGIRONE 

1307 

2,27 

CALTAGIRONE RNC 1090 

0,00 

CAMFIN 

3120 

0,00 

CANTONI 

2520 

3,28 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8756 

4,02 

CEM.AUGUSTA 

2650 

-1,85 

CEM.BARLETTA 

5750 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3700 

-3,39 

CEMENTIR 

1941 

0,99 

CENTENARI ZIN 

141,6 

0,78 

CIGA 

1102 

5,15 

CIGA RNC 

1249 

4,00 

CIR 

1358 

0,44 

CIR RNC 

778,6 

1,45 

CIRIO 

750 

-0,61 

CMI 

3755 

1,82 

COFIDE 

690,9 

2,39 

COFIDE RNC 

536,1 

2,84 

COMAU SPA 

4673 

0,41 

COMIT 

4758 

3,57 

COMITRNC 

4150 

2,98 

COMMERZBANK 

61500 

6,05 

COMPART 

915,8 

1,86 

COMPART RNC 

798 

0,92 

COSTA CR 

4450 

2,02 

COSTA CR RNC 

2607 

0,27 

CR BERGAMASCO 

34761 

0,17 

CR EMILIANO 

3952 

0,87 

CR FONDIARIO 

2550 

-0,62 

CR VALTELLINESE 

13731 

1,00 

CREDIT 

4565 

1,44 

CREDIT RNC 

2880 

1,69 


CRESPI 

4359 

0,90 

CSP CALZE 

18980 

2,02 

CUCIRINI 

1518 

0,00 

D 

DALMINE 

421,1 

1,49 

DANIELI 

13091 

2,05 

DANIELI RNC 

6682 

0,66 

DE FERRARI 

5510 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2270 

0,00 

DEROMA 

10754 

2,20 


E 


EDISON 

9053 

1,67 

ENI 

9875 

2,19 

ERG 

6973 

-0,23 

ERICSSON 

69774 

2,91 

ERI DAN BEG-SAY 

258000 

3,30 

ESAOTE 

4634 

0,59 

ESPRESSO 

7986 

1,77 


F 


FALCK 

7280 

0,97 

FALCK RISP 

7600 

0,00 

FIAR 

6080 

2,44 

FIAT 

5389 

-1,03 

FIAT PRIV 

2829 

0.18 

FIAT RNC 

3083 

0,98 

FINPARTORD 

1035 

0,98 

FIN PART PRIV 

530,4 

-1,98 

FIN PART RNC 

568 

0,05 

FINARTE ASTE 

1212 

2,19 

FINCASA 

189 

3,28 

FINMECCANICA 

889,7 

1,01 

FINMECCANICA 



RNC 

930 

4,30 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1609 

6,56 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

690,8 

1,77 

GEMINA RNC 

1036 

0,97 

GENERALI 

38505 

2,56 

GEWISS 

33204 

0,30 

GILDEMEISTER 

5703 

0,37 

GIM 

1191 

1,36 

GIM RNC 

1737 

-0,06 

GIM W 

188 

1,24 


H 


HPI 

981,2 

2,04 

HPI RNC 

853,6 

1,64 

HPI W 98 

104 

1,36 

, 

IDRA PRESSE 

4005 

0,33 

IFI PRIV 

21861 

1,26 

IFIL 

6272 

-0,90 

IFILRNC 

3325 

0,24 

IM METANOPOLI 

1309 

1,39 

IMA 

7970 

0,21 

IMI 

15900 

3,35 

IMPREGILO 

1274 

0,79 

IMPREGILO RNC 

1157 

-0,17 

INA 

2771 

0,47 

INTEK 

1094 

-1,44 

INTEK RNC 

838,5 

-0,70 

INTERPUMP 

5258 

1,56 

IPI SPA 

2281 

1,83 

IRCE 

8643 

0,16 

ISEFI 

1734 

-1,42 

ISTCR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

11898 

3,17 

ITALCEM RNC 

4606 

3,11 

ITALGAS 

6192 

1,14 

ITALMOB 

32042 

2,91 

ITALMOB R 

15891 

3,92 


J 


JOLLY HOTELS 

9579 

-2,26 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

4923 

1,01 

LA FOND ASS 

9754 

2,99 

LA FOND ASS RNC 

4066 

1,19 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

860,5 

4,76 

LINIFICIO RNC 

751,5 

7,36 

LOGITALIA GEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

2195 

-2,01 

MAGNETI 

2994 

3,24 

MAGNETI RNC 

1888 

1,56 

MANIF ROTONDI 

1910 

0,74 

MANULI RUBBER 

6383 

2,92 

MARANGONI 

4398 

-2,24 

MARZOTTO 

18822 

3,71 


MARZOTTO RIS 

21000 

0,00 

MARZOTTO RNC 

7844 

0,00 

MEDIASET 

7904 

2,16 

MEDIOBANCA 

11892 

1,75 

MEDIOLANUM 

29464 

4,10 

MERLONI 

6241 

-1,72 

MERLONI RNC 

2407 

1,99 

MILANO ASS 

5921 

0,03 

MILANO ASS RNC 

2539 

1,48 

MITTEL 

1634 

-2,68 

MONDADORI 

13681 

0,40 

MONDADORI RNC 

9593 

4,27 

MONRIF 

640 

0,00 

MONTEDISON 

1386 

1,46 

MONTEDISON RIS 

1480 

-0,47 

MONTEDISON RNC 

959,3 

0,50 

MONTEFIBRE 

1536 

8,25 

MONTEFIBRE RNC 

1100 

5,26 

N 

NAI 

267,5 

0,00 

NECCHI 

670 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

1049 

1,06 

OLIVETTI P 

1683 

0,00 

OLIVETTI R 

1165 

1,48 

P 

PAGNOSSIN 

8081 

0,90 

PARMALAT 

2387 

1,27 

PERLIER 

365 

0,00 

PININFARINA 

32021 

0,19 

PININFARINA RIS 

34500 

0,00 

PIRELLI SPA 

4433 

3,05 

PIRELLI SPA R 

2588 

2,41 

PIRELLI CO 

2467 

0,61 

PIRELLI CO RNC 

2090 

1,75 

POL EDITORIALE 

2575 

5,36 

POP BG CR VAR 

27156 

0,63 

POP BRESCIA 

13077 

3,10 

POP SPOLETO 

11325 

0,28 

PREMAFIN 

665,7 

2,43 

PREMUDA 

2235 

3,00 

PREMUDA RIS 

2200 

0,00 

PREVIDENTE 

13621 

1,06 

R 

RAS 

14942 

1,74 


RAS RNC 

9282 

2,82 

RATTI 

3902 

0,10 

RECORDATI 

14445 

3,18 

RECORDATI RNC 

7496 

-1,70 

REJNA 

14510 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2995 

0,60 

REPUBBLICA 

3688 

2,93 

RICCHETTI 

2082 

-0,19 

RINASCENTE 

12705 

1,31 

RINASCENTE P 

4478 

0,56 

RINASCENTE R 

5743 

3,12 

RISANAMENTO 

24700 

0,00 

RISANAMENTO RNC 10535 

0,00 

RIVA FINANZ 

5883 

2,69 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4972 

0,75 

ROLO BANCA 

22791 

1,62 

S 

S PAOLO TO 

12954 

1,84 

SAES GETT 

30875 

5,61 

SAES GETT PRIV 

19000 

0,00 

SAES GETT RNC 

18248 

1,33 

SAFFA 

4518 

-0,75 

SAFFA RIS 

4299 

0,00 

SAFFA RNC 

1901 

0,69 

S AFILO 

44211 

2,82 

SAFILO RNC 

31500 

0,00 

SAI 

16920 

4,92 

SAIR 

6299 

3,30 

SAIAG 

10908 

3,93 

SAIAG RNC 

4373 

3,19 

SAIPEM 

9743 

3,06 

SAIPEM RNC 

6202 

0,03 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

305 

0,00 

SASIB 

5245 

1,84 

SASIB RNC 

3080 

2,12 

SAVINO DEL BENE 

2593 

-1,44 

SCHIAPPARELLI 

177,8 

2,60 

SCI 

SOSP 

— 

SEAT 

681,5 

-0,22 

SEAT RNC 

445,2 

-0,25 

SERFI 

9887 

-0,98 

SIMINT 

12743 

0,46 

SIRTI 

10153 

0,42 

SMI METALLI 

713,5 

1,80 

SMI METALLI RNC 

885 

0,60 

SMURFIT SISA 

1187 

-1,08 


SNIABPD 

1735 

3,03 

SNIABPDRIS 

1640 

0,00 

SNIABPD RNC 

1196 

1,01 

SOGEFI 

4851 

3,43 

SONDEL 

2969 

0,71 

SOPAF 

1456 

4,82 

SOPAFRNC 

1031 

4,79 

SORIN 

7198 

1,81 

STANDA 

22550 

2,73 

STANDA RNC 

7357 

1,15 

STAYER 

1645 

0,61 

STEFANEL 

3452 

1,65 

STEFANEL RIS 

3540 

0,00 


T 


TECNOST 

3758 

1,98 

TELECO 

5903 

-0,54 

TELECO RNC 

4801 

1,33 

TELECOM IT 

10773 

1,13 

TELECOM IT RNC 

6785 

-0,60 

TERME ACQUI 

735 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

530 

0,00 

TIM 

6399 

1,88 

TIM RNC 

3454 

1,41 

TORO 

21010 

1,35 

TOROP 

8962 

1,51 

TOROR 

9052 

0,51 

TOSI 

15487 

0,07 

TRENNO 

3354 

-1,06 


U 


UNICEM 

13048 

0,54 

UNICEM RNC 

5177 

0,72 

UNIPOL 

5308 

0,63 

UNIPOLP 

3117 

1,04 

UNIPOL PW 

738,8 

0,52 

UNIPOL W 

823,8 

-0,97 


V 


VIANINI IND 

1160 

2,38 

VIANINI LAV 

2910 

2,79 

VITTORIA ASS 

6290 

2,44 

VOLKSWAGEN 

1051420 

3,91 


z 


ZIGNAGO 

13519 

-3,44 

ZUCCHI 

11482 

0,12 

ZUCCHI RNC 

5900 

4,74 

ZUCCHINI 

12032 

0,56 


CAMBI 

VALUTA 

03/11 

31/10 

DOLLARO USA 

1705,72 

1692,06 

ECU 

1932,92 

1932,84 

MARCO TEDESCO 

979,23 

981,70 

FRANCO FRANCESE 

292,30 

293,09 

LIRA STERLINA 

2855,20 

2833,35 

FIORINO OLANDESE 

868,71 

870,71 

FRANCO BELGA 

47,47 

47,60 

PESETA SPAGNOLA 

11,59 

11,62 

CORONA DANESE 

257,31 

257,98 

LIRA IRLANDESE 

2546,64 

2540,97 

DRACMA GRECA 

6,24 

6,24 

ESCUDO PORTOGH. 

9,60 

9,61 

DOLLARO CANADESE 

1215,51 

1203,97 

YEN GIAPPONESE 

14,18 

14,08 

FRANCO SVIZZERO 

1201,21 

1210,34 

SCELLINO AUSTR. 

139,13 

139,47 

CORONA NORVEGESE 

241,40 

242,48 

CORONA SVEDESE 

225,82 

225,72 

MARCO FINLANDESE 

326,20 

326,91 

DOLLARO AUSTRAL. 

1218,23 

1186,98 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

17.195 

17.240 

ARGENTO (PER KG.) 

260.000 

262.000 

STERLINA (V.C.) 

125.000 

134.000 

STERLINA (N.C.) 

126.000 

140.000 

STERLINA (POST.74) 

125.000 

136.000 

MARENGO ITALIANO 

110.000 

124.000 

MARENGO SVIZZERO 

104.000 

121.000 

MARENGO FRANCESE 

100.000 

115.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

115.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

115.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

280.000 

310.000 

100 CORONE AUSTRIA 

518.000 

580.000 

100 PESOS CILE 

300.000 

330.000 

KRUGERRAND 

530.000 

600.000 

50 PESOS MESSICO 

645.000 

700.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 9350 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2310 

0,43 

BONAPARTE 

18 

0,00 

BORGOSESIA 

100 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

72 

0,00 

CARBOTRADE P 

1100 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP 

... 

FEMPAR 

53 

-7,83 

FERR NORD MI 

1031 

0,00 

FINPE 

575 

0,00 


FRETTE 

4700 

0,00 

IFISPRIV 

995 

0,00 

ITALIANA ASS 

13000 

1,17 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB P. C. INDZC 

61,3 

0,49 

POP COM IND. 

25000 

-0,20 

POP CREMA 

65600 

0,77 

POP CREMONA 

11550 

0,43 

POP EMILIA 

70000 

0,00 

POP INTRA 

15000 

0,00 

POP LODI 

13340 

0,30 

POP LUINO VARESE 8450 

-0,71 


POP NOVARA 

9650 

1,05 

POP SIRACUSA 

16400 

0,00 

POP SONDRIO 

31350 

0,32 

POP.COM.IND 01 CV 127,1 

-0,12 

POP.COM. IND 99 CV 160 

0,06 

POP.CRE. 7% CV 

116 

0,00 

POP.CRE. 8% CV 

118 

0,60 

POP.EMIL99CV 

120,1 

0,08 

POP.EMILIA CV 

150,4 

0,00 

POP.INTRA CV 

138,6 

5,76 

POP.LODI CV 

117 

1,04 

SANITÀ’ 

SOSP 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,80 

0,05 

ENTE FS 94-04 

112,36 

-0,14 

ENTE FS 94-04 

103,65 

0,20 

ENTE FS 96-01 

100,49 

0,04 

ENTE FS 94-02 

100,55 

0,05 

ENTE FS 92-00 

101,80 

0,05 

ENTE FS 89-99 

101,25 

0,10 

ENTE FS 3 85-00 

111,53 

0,08 

ENTE FS OP 90-98 

103,30 

0,00 

ENEL 1 EM 86-01 

102,00 

0,38 

ENEL 1 EM 93-01 

103,49 

0,49 

ENEL 1 EM 90-98 

107,07 

-0,28 

ENEL 1 EM 91-01 

105,50 

-0,05 

ENEL 1 EM 92-00 

104,10 

0,10 

ENEL2EM 85-00 

111,65 

0,05 

ENEL2EM 89-99 

107,82 

-0,03 

ENEL 2 EM 93-03 

111,70 

-0,19 

ENEL 2 EM 91-03 

104,37 

0,36 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,35 

0,40 

IRI IND 85-99 

101,00 

-1,38 

AUTOSTRADE 93-00 101,50 

0,30 

MEDIOB 89-99 

105,50 

-0,20 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DIVAL CONS GOODS 

9.812 

9.757 

GESTICRED AZIONAR 

23.828 

23.543 


IERI 

PREC. 

DIVAL ENERGY 

9.892 

9.858 

GESTICRED BORSITA 

18.942 

18.783 

ADRIATIC AMERIC F 

27.885 

27.525 

DIVAL INDIV CARE 

9.890 

9.803 

GESTICRED EUROAZ 

25.351 

25.161 

ADRIATIC EUROPE F 

25.307 

25.091 

DIVAL MULTIMEDIA 

9.792 

9.738 

GESTICRED F EAST 

8.817 

8.670 

ADRIATIC FAR EAST 

10.824 

10.781 

DIVAL PIAZZA AFF 

9.576 

9.476 

GESTICRED MERCEM 

9.456 

9.294 

ADRIATIC GLOBAL F 

21.983 

21.772 

DUCATO AZ AMERICA 

10.256 

10.136 

GESTICRED PRIVAT 

13.511 

13.335 

ALPI AZIONARIO 

11.388 

11.355 

DUCATO AZ ASIA 

6.930 

6.802 

GESTIELLE A 

14.680 

14.540 

ALTO AZIONARIO 

14.423 

14.369 

DUCATO AZ EUROPA 

10.228 

10.143 

GESTIELLE AMERICA 

17.234 

17.089 

AMERICA 2000 

22.036 

21.685 

DUCATO AZ GIAPPON 

8.050 

8.051 

GESTIELLE B 

15.110 

15.016 

AMERIGO VESPUCCI 

13.239 

13.146 

DUCATO AZ INTERN 

52.130 

51.646 

GESTIELLE EM MKT 

11.890 

11.662 

APULIA AZIONARIO 

13.522 

13.413 

DUCATO AZ ITALIA 

15.154 

15.006 

GESTIELLE EUROPA 

16.524 

16.413 

APULIA INTERNAZ 

12.148 

12.022 

DUCATO AZ PA EMER 

7.677 

7.519 

GESTIELLE F EAST 

9.907 

9.913 

ARCA AZ AMER LIRE 

28.707 

28.751 

DUCATO SECURPAC 

11.950 

11.845 

GESTIELLE 1 

17.806 

17.618 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.303 

17.394 

EPTA AZIONI ITA 

15.626 

15.494 

GESTIFONDI AZ INT 

18.813 

18.621 

ARCA AZ FAR EUR 

11.040 

10.944 

EPTAINTERNATIONAL 

22.996 

22.764 

GESTIFONDI AZ IT 

16.006 

15.834 

ARCA AZ IT 

25.036 

24.828 

EUROM AMERIC EOF 

29.601 

29.045 

GESTN AMERICA DLR 

16,417 

16,223 

ARCA VENTISETTE 

22.312 

22.317 

EUROM AZIONI ITAL 

19.809 

19.545 

GESTN AMERICA LIT 

27.778 

27.321 

AUREO GLOBAL 

17.555 

17.383 

EUROM BLUE CHIPS 

21.478 

21.182 

GESTN EUROPA LIRE 

15.920 

15.819 

AUREO MULILAZIONI 

13.576 

13.461 

EUROM EM MKT EQ F 

8.514 

8.236 

GESTN EUROPA MAR 

16,217 

16,095 

AUREO PREVIDENZA 

25.124 

24.865 

EUROM EUROPE EQ F 

23.470 

23.235 

GESTN FAREAST LIT 

13.472 

13.398 

AZIMUT AMERICA 

17.127 

16.891 

EUROM GREEN EQ F 

15.171 

14.957 

GESTN FAREAST YEN 

957,158 

955,43 

AZIMUT BORSE INT 

17.054 

16.872 

EUROM GROWTH EQ F 

12.479 

12.297 

GESTN PAESI EMERG 

11.645 

11.336 

AZIMUT CRESC ITA 

21.198 

20.983 

EUROM HI-TEC EQ F 

16.871 

16.601 

GESTNORD AMBIENTE 

13.263 

13.153 

AZIMUT EUROPA 

15.529 

15.402 

EUROM RISK FUND 

31.602 

31.222 

GESTNORD BANKING 

15.644 

15.464 

AZIMUT PACIFICO 

11.129 

11.017 

EUROM TIGER FAR E 

16.767 

16.249 

GESTNORD PZA AFF 

13.396 

13.289 

AZIMUT TREND 

19.254 

19.063 

EUROPA 2000 

25.095 

24.838 

GRIFOGLOBAL 

13.263 

13.151 

AZIMUT TREND EMER 

9.330 

9.121 

F&F LAGEST AZ INT 

19.596 

19.447 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.240 

11.128 

AZIMUT TREND ITA 

14.432 

14.325 

F&F LAGEST AZ ITA 

30.257 

30.012 

IMIEAST 

11.600 

11.541 

AZZURRO 

35.431 

35.059 

F&F PROF GEST INT 

22.800 

22.629 

IMIEUROPE 

26.367 

26.134 

BLUECIS 

10.140 

10.057 

F&F PROF GEST ITA 

24.866 

24.640 

IMINDUSTRIA 

18.177 

18.028 

BN AZIONI INTERN 

19.597 

19.364 

F&F SEL AMERICA 

18.412 

18.237 

IMITALY 

24.237 

23.959 

BN AZIONI ITALIA 

14.510 

14.373 

F&F SEL EUROPA 

25.324 

25.044 

IMIWEST 

29.311 

28.777 

BN OPPORTUNITÀ 

10.634 

10.582 

F&F SEL GERMANIA 

14.598 

14.570 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.984 

17.829 

BPB RUBENS 

13.928 

13.924 

F&F SEL ITALIA 

14.548 

14.462 

ING SVI AMERICA 

28.436 

27.904 

BPB TIZIANO 

18.644 

18.484 

F&F SEL NUOVI MER 

8.763 

8.556 

ING SVI ASIA 

7.667 

7.614 

CAPITALGES EUROPA 

10.152 

10.048 

F&F SEL PACIFICO 

10.518 

10.497 

ING SVI AZIONAR 

24.009 

23.785 

CAPITALGES INTER 

16.626 

16.498 

F&F SEL TOP50 INT 

9.850 

9.783 

ING SVI EM MAR EQ 

10.683 

10.506 

CAPITALGES PACIF 

7.591 

7.448 

FERDIN MAGELLANO 

8.218 

8.145 

ING SVI EUROPA 

27.409 

27.132 

CAPITALGEST AZ 

20.353 

20.136 

FIDEURAM AZIONE 

21.079 

20.825 

ING SVI IND GLOB 

20.663 

20.420 

CAPITALRAS 

24.019 

23.760 

FINANZA ROMAGEST 

15.475 

15.273 

ING SVI INIZIAT 

21.785 

21.608 

CARIFONDO ARIETE 

20.578 

20.839 

FONDERSELAM 

19.349 

19.157 

ING SVI OLANDA 

20.494 

20.375 

CARIFONDO ATLANTE 

21.882 

22.124 

FONDERSEL EU 

18.438 

18.316 

INTERB AZIONARIO 

30.142 

29.845 

CARIFONDO AZ AMER 

11.261 

11.391 

FONDERSEL IND 

12.908 

12.875 

INTERN STK MANAG 

14.474 

14.404 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.813 

8.937 

FONDERSEL ITALIA 

16.838 

16.637 

INVESTILIBERO 

11.850 

11.828 

CARIFONDO AZ EURO 

11.223 

11.378 

FONDERSEL OR 

10.381 

10.329 

INVESTIRE AMERICA 

29.936 

29.535 

CARIFONDO AZ ITA 

11.913 

11.778 

FONDERSELSERV 

13.791 

13.728 

INVESTIRE AZ 

21.761 

21.520 

CARIFONDO CARIG A 

10.958 

11.069 

FONDICRI ALTO POT 

15.330 

15.669 

INVESTIRE EUROPA 

20.984 

20.897 

CARIFONDO DELTA 

31.791 

31.383 

FONDICRI INT 

29.174 

29.348 

INVESTIRE INT 

17.311 

17.135 

CARIFONDO M GR AZ 

10.000 

10.000 

FONDICRI SEL AME 

11.583 

11.672 

INVESTIRE PACIFIC 

14.009 

13.914 

CARIFONDO PAES EM 

9.877 

10.123 

FONDICRI SEL EUR 

10.592 

10.668 

ITALY STK MANAG 

13.341 

13.176 

CARIPLO BL CHIPS 

14.454 

14.618 

FONDICRI SEL ITA 

23.536 

23.174 

LOMBARDO 

25.713 

25.507 

CENTRALE AME DLR 

14,06 

13,967 

FONDICRI SEL ORI 

8.513 

8.512 

MEDICEO AM LATINA 

12.034 

11.750 

CENTRALE AME LIRE 

23.790 

23.522 

FONDINV EUROPA 

24.100 

23.896 

MEDICEO AMERICA 

14.544 

14.383 

CENTRALE AZ IM IN 

9.754 

9.754 

FONDINV PAESI EM 

14.177 

13.884 

MEDICEO ASIA 

7.389 

7.206 

CENTRALE CAPITAL 

29.242 

28.972 

FONDINV SERVIZI 

24.394 

24.123 

MEDICEO GIAPPONE 

9.596 

9.578 

CENTRALE E AS DLR 

6,108 

5,991 

FONDINVESTTRE 

23.035 

22.828 

MEDICEO IND ITAL 

10.072 

9.955 

CENTRALE E AS LIR 

10.335 

10.089 

FONDO CRESCITA 

13.323 

13.196 

MEDICEO MEDITERR 

16.140 

16.157 

CENTRALE EUR ECU 

17,318 

17,154 

GALILEO 

19.083 

18.882 

MEDICEO NORD EUR 

12.166 

12.060 

CENTRALE EUR LIRE 

33.473 

33.144 

GALILEO INT 

18.749 

18.542 

MIDA AZIONARIO 

18.823 

18.635 

CENTRALE G7 BL CH 

15.860 

15.705 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.764 

14.621 

OASI AZ ITALIA 

13.595 

13.458 

CENTRALE GIAP LIR 

8.786 

8.735 

GENERCOMIT CAP 

18.391 

18.250 

OASI CRE AZI 

14.267 

14.164 

CENTRALE GIAP YEN 

624,227 

622,905 

GENERCOMIT EUR 

30.992 

30.682 

OASI FRANCOFORTE 

17.050 

17.012 

CENTRALE GLOBAL 

25.957 

25.699 

GENERCOMIT INT 

27.957 

27.647 

OASI HIGH RISK 

13.826 

13.717 

CENTRALE ITALIA 

16.623 

16.470 

GENERCOMIT NOR 

35.836 

35.308 

OASI ITAL EQ RISK 

16.747 

16.602 

CISALPINO AZ 

19.059 

18.871 

GENERCOMIT PACIF 

9.444 

9.380 

OASI LONDRA 

11.746 

11.665 

CISALPINO INDICE 

15.111 

14.971 

GEODE 

20.231 

20.060 

OASI NEW YORK 

15.899 

15.782 

CLIAM AZIONI ITA 

11.652 

11.523 

GEODE PAESI EMERG 

10.645 

10.451 

OASI PANIERE BORS 

12.863 

12.824 

CLIAM FENICE 

8.844 

8.793 

GEODE RISORSE NAT 

7.157 

7.095 

OASI PARIGI 

16.586 

16.504 

CLIAM SESTANTE 

9.480 

9.418 

GEPOBLUECHIPS 

11.156 

11.045 

OASI TOKYO 

11.172 

11.225 

CLIAM SIRIO 

12.966 

12.883 

GEPOCAPITAL 

21.760 

21.524 

OCCIDENTE 

14.701 

14.567 

COMIT AZIONE 

14.791 

14.791 

GESFIMI AMERICHE 

14.754 

14.563 

OLTREMARE AZION 

15.600 

15.467 

COMIT PLUS 

14.784 

14.784 

GESFIMI EUROPA 

15.130 

15.021 

OLTREMARE STOCK 

15.932 

15.773 

CONSULTI NVEST AZ 

13.195 

13.032 

GESFIMI INNOVAZ 

15.354 

15.225 

ORIENTE 2000 

15.851 

15.774 

CREDIS AZ ITA 

14.986 

14.829 

GESFIMI ITALIA 

15.866 

15.738 

PADANO INDICE ITA 

13.722 

13.542 

CREDIS TREND 

12.732 

12.609 

GESFIMI PACIFICO 

8.929 

8.865 

PERFORMAN AZ EST 

18.471 

18.337 

CRISTOFOR COLOMBO 

27.970 

27.420 

GESTICRED AMERICA 

15.684 

15.404 

PERFORMAN AZ ITA 

14.698 

14.561 


PERFORMAN PLUS 

11.179 

11.178 

F&F PROFESS RISP 

24.157 

23.870 

BN VALUTA FORTE 

9,771 

9,782 

PERSONALF AZ 

21.305 

21.147 

F&F PROFESSIONALE 

72.150 

71.809 

BPB REMBRANDT 

11.496 

11.461 

PHARMACHEM 

21.896 

21.633 

FIDEURAM PERFORM 

13.451 

13.365 

BPB TIEPOLO 

12.032 

12.033 

PHENIXFUNDTOP 

16.563 

16.413 

FONDATTIVO 

16.210 

16.105 

CAPITALGES BO DLR 

10.267 

10.218 

PRIME M AMERICA 

31.246 

30.842 

FONDERSEL 

58.841 

58.608 

CAPITALGES BO MAR 

9.966 

9.980 

PRIME M EUROPA 

31.636 

31.391 

FONDICRI BIL 

18.152 

18.087 

CAPITALGES MONET 

15.152 

15.151 

PRIME M PACIFICO 

21.396 

21.407 

FONDINVEST DUE 

31.633 

31.492 

CAPITALGES REND 

14.494 

14.496 

PRIMECAPITAL 

59.057 

58.228 

FONDO CENTRALE 

29.193 

28.960 

CARIFONDO ALA 

14.997 

14.997 

PRIMECLUB AZ INT 

12.362 

12.233 

FONDO GENOVESE 

12.809 

12.758 

CARIFONDO BOND 

13.439 

13.411 

PRIMECLUB AZ ITA 

20.226 

19.970 

GENERCOMIT 

39.312 

39.114 

CARIFONDO CARIG M 

16.129 

16.124 

PRIMEEMERGINGMK 

13.837 

13.636 

GENERCOMIT ESPANS 

12.350 

12.253 

CARIFONDO CARIG O 

14.295 

14.312 

PRIMEGLOBAL 

23.213 

22.950 

GEPOREINVEST 

21.919 

21.789 

CARIFONDO DLR O 

7,087 

7,086 

PRIMEITALY 

20.760 

20.522 

GEPOWORLD 

18.079 

17.970 

CARIFONDO DLR O L 

11.991 

11.933 

PRIMESPECIAL 

15.607 

15.447 

GESFIMI INTERNAZ 

19.424 

19.325 

CARIFONDO DMK O 

10,142 

10,14 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.708 

15.549 

GESTICRED FINANZA 

23.427 

23.272 

CARIFONDO DMK O L 

9.956 

9.966 

PRUDENTIAL SM CAP 

14.401 

14.265 

GIALLO 

14.364 

14.208 

CARIFONDO HI YIEL 

10.339 

10.333 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,891 

6,816 

GRIFOCAPITAL 

24.002 

23.878 

CARIFONDO LIREPIU 

21.757 

21.749 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.320 

13.170 

IMICAPITAL 

43.356 

43.106 

CARIFONDO MGROB 

10.000 

10.000 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,548 

7,486 

ING SVI PORTFOLIO 

34.100 

33.822 

CARIFONDO MAGNA G 

13.587 

13.581 

PUTNAM GLOBAL EQ 

12.772 

12.608 

INTERMOBILIARE F 

22.552 

22.455 

CARIFONDO TESORER 

10.714 

10.709 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,33 

5,298 

INVESTIRE BIL 

19.693 

19.581 

CARIPLO STRONG CU 

11.641 

11.608 

PUTNAM PACIFIC EQ 

9.019 

8.922 

INVESTIRE GLOBAL 

17.881 

17.775 

CENT CASH DLR 

11,257 

11,256 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,239 

7,144 

MIDA BIL 

16.833 

16.732 

CENT CASH DMK 

10,775 

10,776 

PUTNAM USA EQUITY 

12.249 

12.032 

MULTIRAS 

35.668 

35.453 

CENTRALE BOND AME 

11,52 

11,533 

PUTNAM USA OP DLR 

6,371 

6,289 

NAGRACAPITAL 

25.994 

25.853 

CENTRALE BOND GER 

11,568 

11,553 

PUTNAM USA OPPORT 

10.780 

10.591 

NORDCAPITAL 

20.513 

20.432 

CENTRALE CASH 

12.659 

12.655 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.494 

20.347 

NORDMIX 

21.163 

21.047 

CENTRALE CONTO CO 

14.692 

14.688 

RISP ITALIA AZ 

20.948 

20.679 

ORIENTE 

9.476 

9.447 

CENTRALE MONEY 

20.327 

20.279 

RISP ITALIA B 1 

30.292 

29.932 

PHENIXFUND 

22.009 

21.875 

CENTRALE REDDITO 

28.616 

28.615 

RISP ITALIA CRE 

16.599 

16.386 

PRIMEREND 

38.692 

38.355 

CENTRALE TASSO FI 

11.336 

11.337 

ROLOAMERICA 

18.010 

17.981 

PRUDENTIAL MIXED 

11.185 

11.115 

CENTRALE TASSO VA 

10.130 

10.128 

ROLOEUROPA 

15.292 

15.106 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.354 

26.218 

CISALPINO CASH 

12.954 

12.951 

ROLOITALY 

14.206 

14.091 

QUADRIFOGLIO INT 

14.479 

14.387 

CISALPINO CEDOLA 

10.804 

10.814 

ROLOORIENTE 

9.693 

9.615 

ROLOINTERNATIONAL 

19.441 

19.321 

CISALPINO REDD 

19.629 

19.584 

ROLOTREND 

16.066 

15.946 

ROLOMIX 

18.346 

18.257 

CLIAM CASH IMPRES 

10.175 

10.175 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.773 

20.563 

SILVER TIME 

10.723 

10.723 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.207 

12.210 

SPAOLO ANDRAZIN 

35.423 

35.251 

VENETOCAPITAL 

19.493 

19.366 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.055 

9.998 

VISCONTEO 

37.520 

37.297 

CLIAM OBBLIG EST 

12.991 

12.951 

SPAOLO AZION ITA 

11.448 

11.353 

ZETA BILANCIATO 

26.540 

26.383 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.007 

12.008 

SPAOLO AZIONI 

17.540 

17.387 




CLIAM ORIONE 

9.841 

9.828 

SPAOLO H AMBIENTE 

26.678 

26.459 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM PEGASO 

9.888 

9.889 

SPAOLO H AMERICA 

16.719 

16.489 

ADRIATIC BOND F 

23.320 

23.247 

CLIAM REGOLO 

9.823 

9.804 

SPAOLO H ECON EME 

11.727 

11.535 

AGRIFUTURA 

23.990 

23.989 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,949 

6,952 

SPAOLO H EUROPA 

13.967 

13.884 

ALLEANZA OBBLIG 

10.544 

10.515 

COLUMBUS 1 B LIRE 

11.758 

11.708 

SPAOLO H FINANCE 

32.462 

32.166 

ALPI MONETARIO 

10.225 

10.230 

COMIT OBBL ESTERO 

10.324 

10.324 

SPAOLO H INDUSTR 

21.090 

20.967 

ALPI OBBLIGAZION 

10.314 

10.317 

COMIT REDDITO 

11.229 

11.229 

SPAOLO H INTERNAZ 

21.630 

21.528 

ALTO MONETARIO 

10.253 

10.254 

CONSULTINVEST RED 

10.608 

10.614 

SPAOLO H PACIFICO 

10.271 

10.277 

ALTO OBBLIGAZION 

11.685 

11.691 

COOPREND 

14.098 

14.099 

SPAOLO JUNIOR 

25.395 

25.109 

APULIA OBBLIGAZ 

10.569 

10.569 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.174 

11.167 

TALLERO 

11.023 

10.922 

ARCA BOND 

16.842 

16.789 

CREDIS MONET LIRE 

11.399 

11.392 

TRADING 

12.990 

12.901 

ARCA BOND DLR LIR 

11.986 

11.940 

CREDIS OBB INT 

11.205 

11.266 

VENETOBLUE 

19.518 

19.311 

ARCA BOND ECU LIR 

10.988 

10.996 

CREDIS OBB ITA 

11.272 

11.266 

VENETOVENTURE 

19.129 

19.033 

ARCA BOND YEN LIR 

10.559 

10.523 

DIVAL CASH 

10.019 

10.018 

VENTURE TIME 

13.908 

13.909 

ARCA BT 

12.662 

12.663 

DUCATO MONETARIO 

12.476 

12.474 

ZECCHINO 

12.906 

12.694 

ARCA MM 

19.860 

19.858 

DUCATO OBB DLR 

10.497 

10.455 

ZENIT AZIONARIO 

14.046 

14.046 

ARCA RR 

13.650 

13.648 

DUCATO OBB EURO 

10.190 

10.188 

ZENIT TARGET 

11.083 

11.083 

ARCOBALENO 

20.884 

20.853 

DUCATO RED INTERN 

12.484 

12.459 

ZETA AZIONARIO 

22.112 

21.878 

AUREO BOND 

13.210 

13.188 

DUCATO RED ITALIA 

35.114 

35.121 

ZETASTOCK 

26.100 

25.925 

AUREO GESTIOB 

14.762 

14.749 

EPTA 92 

17.589 

17.541 

ZETASWISS 

34.806 

34.187 

AUREO MONETARIO 

10.604 

10.603 

EPTA LT 

10.642 

10.642 




AUREO RENDITA 

26.521 

26.510 

EPTA MT 

10.145 

10.149 

BILANCIATI 



AZIMUT FIXED RATE 

13.050 

13.053 

EPTA TV 

10.158 

10.160 

ADRIATIC MULTI F 

19.493 

19.367 

AZIMUT FLOATRATE 

11.435 

11.437 

EPTABOND 

29.416 

29.452 

ALTO BILANCIATO 

14.580 

14.543 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.934 

9.930 

EPTAMONEY 

20.516 

20.515 

ARCA BB 

42.283 

42.158 

AZIMUT GARANZIA 

18.394 

18.395 

EUGANEO 

10.766 

10.768 

ARCA TE 

21.654 

21.616 

AZIMUT REDDITO 

20.669 

20.671 

EUROM CONTOVIVO 

17.651 

17.650 

ARMONIA 

19.025 

18.936 

AZIMUT REND INT 

12.460 

12.436 

EUROM INTERN BOND 

13.576 

13.539 

AUREO 

34.302 

34.066 

AZIMUT SOLIDAR 

11.354 

11.354 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.516 

11.516 

AZIMUT 

25.905 

25.769 

AZIMUT TREND TAS 

11.851 

11.854 

EUROM NORTH AME B 

12.316 

12.262 

BN BILANCIATO ITA 

13.787 

13.733 

AZIMUT TREND VAL 

10.727 

10.697 

EUROM NORTH EUR B 

11.097 

11.102 

CAPITALCREDIT 

22.919 

22.823 

BN LIQUIDITÀ 

10.194 

10.193 

EUROM REDDITO 

19.974 

19.986 

CAPITALGES BILAN 

27.743 

27.587 

BN MONETARIO 

17.573 

17.574 

EUROM RENDIFIT 

12.804 

12.809 

CARIFONDO LIBRA 

43.406 

43.186 

BN OBBL INTERN 

11.463 

11.442 

EUROM TESORERIA 

16.247 

16.246 

CISALPINO BILAN 

25.204 

25.062 

BN OBBL ITALIA 

10.331 

10.332 

EUROM YEN BOND 

16.425 

16.366 

EPTACAPITAL 

20.401 

20.311 

BN PREVIDENZA 

22.304 

22.303 

EUROMONEY 

13.327 

13.322 

EUROM CAPITALFIT 

30.246 

29.953 

BN REDD ITALIA 

11.723 

11.724 

F&F LAGEST MO ITA 

12.057 

12.053 


F&F LAGEST OB INT 

16.471 

16.433 

INVESTIRE BOND 

12.989 

12.967 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.356 

12.255 

F&F LAGEST OB ITA 

26.008 

26.022 

INVESTIRE MON 

14.887 

14.887 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.790 

21.742 

F&F MONETA 

10.187 

10.184 

INVESTIRE OBB 

31.636 

31.629 

RENDICREDIT 

13.181 

13.171 

F&F PROF MON ITA 

12.153 

12.148 

ITALMONEY 

13.019 

13.020 

RENDIRAS 

22.766 

22.761 

F&F PROF REDD INT 

11.008 

10.982 

ITALY BOND MANAG 

11.868 

11.869 

RISP ITALIA COR 

19.604 

19.603 

F&F PROF REDD ITA 

18.202 

18.212 

JP MORGAN MON ITA 

10.998 

10.996 

RISP ITALIA MON 

10.445 

10.447 

F&F SEL BUND DMK 

10,673 

10,667 

JP MORGAN OBB INT 

11.876 

11.876 

RISP ITALIA RED 

26.967 

26.970 

F&F SEL BUND LIRE 

10.478 

10.485 

JP MORGAN OBB ITA 

12.786 

12.793 

ROLOBONDS 

13.425 

13.403 

F&F SEL P EMERGEN 

9.509 

9.582 

LIRADORO 

12.252 

12.250 

ROLOCASH 

12.249 

12.249 

F&F SEL RIS D DLR 

5,82 

5,824 

MARENGO 

12.474 

12.475 

ROLOGEST 

25.823 

25.823 

F&F SEL RIS D LIR 

9.849 

9.810 

MEDICEO MON AMER 

11.159 

11.108 

ROLOMONEY 

15.946 

15.946 

F&F SEL RISER LIR 

13.377 

13.374 

MEDICEO MON EUROP 

10.897 

10.907 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.382 

13.38; 

FIDEURAM MONETA 

21.777 

21.773 

MEDICEO MONETARIO 

12.426 

12.432 

SCUDO 

11.470 

11.439 

FIDEURAM SECURITY 

14.404 

14.407 

MEDICEO REDDITO 

13.240 

13.240 

SFORZESCO 

14.239 

14.232 

FONDERSEL CASH 

13.044 

13.044 

MIDA MONETARIO 

18.073 

18.076 

SICILCASSA MON 

13.089 

13.078 

FONDERSEL DOLLARO 

12.065 

12.014 

MIDA OBB 

23.691 

23.692 

SOLEIL CIS 

10.158 

10.157 

FONDERSEL INT 

18.723 

18.678 

MONETAR ROMAGEST 

19.094 

19.096 

SPAOLO ANTAR RED 

17.160 

17.165 

FONDERSEL MARCO 

10.020 

10.025 

MONEY TIME 

17.347 

17.347 

SPAOLO BREVE TERM 

10.860 

10.860 

FONDERSEL REDD 

18.995 

18.992 

NAGRAREND 

14.469 

14.464 

SPAOLO CASH 

13.931 

13.929 

FONDICR11 

12.551 

12.554 

NORDFDOLL DLR 

11,971 

11,977 

SPAOLO H BONDS 

11.274 

11.248 

FONDICRI BOND PLU 

10.318 

10.408 

NORDF DOLL LIT 

20.256 

20.171 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.811 

10.807 

FONDICRI MONETAR 

20.791 

20.790 

NORDF MARCO DMK 

11,905 

11,89 

SPAOLO OB EST ETI 

10.013 

10.00^ 

FONDIMPIEGO 

28.600 

28.545 

NORDF MARCO LIT 

11.687 

11.686 

SPAOLO OB EST FL 

10.172 

10.152 

FONDINVEST UNO 

13.494 

13.496 

NORDFONDO 

23.024 

23.027 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.485 

10.488 

FONDOFORTE 

16.045 

16.046 

NORDFONDO CASH 

12.969 

12.969 

SPAOLO OB ITALIA 

10.585 

10.589 

GARDEN CIS 

10.161 

10.161 

OASI 3 MESI 

10.719 

10.717 

SPAOLO OB MIST FL 

10.472 

10.466 

GENERCOM AM DLR 

6,701 

6,703 

OASI BOND RISK 

13.868 

13.850 

SPAOLO RENDITA 

10.087 

10.086 

GENERCOM AM LIRE 

11.338 

11.289 

OASI BTP RISK 

16.833 

16.834 

SPAOLO VEGA COUP 

12.434 

12.43; 

GENERCOM EU ECU 

5,783 

5,789 

OASI CRESCITA RIS 

12.170 

12.167 

TEODORICO MONETAR 

10.071 

10.069 

GENERCOM EU LIRE 

11.178 

11.185 

OASI DOLLARI LIRE 

10.846 

10.800 

VASCO DE GAMA 

20.504 

20.497 

GENERCOMIT BR TER 

10.827 

10.826 

OASI F SVIZZERI L 

8.860 

8.832 

VENETOCASH 

18.472 

18.475 

GENERCOMIT MON 

18.960 

18.955 

OASI FAMIGLIA 

10.918 

10.916 

VENETOPAY 

10.000 

10.000 

GENERCOMIT OB EST 

10.887 

10.863 

OASI GEST LIQUID 

12.155 

12.156 

VENETOREND 

22.093 

22.091 

GENERCOMIT REND 

12.288 

12.279 

OASI MARCHI LIRE 

9.523 

9.560 

VERDE 

12.843 

12.84; 

GEPOBOND 

11.969 

11.949 

OASI MONET ITALIA 

13.706 

13.705 

ZENIT BOND 

10.066 

10.066 

GEPOBOND DLR 

6,21 

6,21 

OASI OBB GLOBALE 

20.227 

20.186 

ZENIT MONETARIO 

10.862 

10.862 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.507 

10.458 

OASI OBB INTERNAZ 

16.910 

16.954 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.349 

10.349 

GEPOCASH 

10.434 

10.436 

OASI OBB ITALIA 

19.116 

19.112 

ZETA MONETARIO 

12.015 

12.017 

GEPOREND 

11.316 

11.316 

OASI PREVIDEN INT 

12.017 

12.015 

ZETA OBBLIGAZ 

24.054 

24.059 

GESFIMI MONETARIO 

17.008 

17.007 

OASI TES IMPRESE 

11.897 

11.895 

ZETA REDDITO 

10.538 

10.538 

GESFIMI PIANETA 

11.300 

11.264 

OASI YEN LIRE 

8.772 

8.737 

ZETABOND 

22.194 

22.138 

GESFIMI RISPARMIO 

11.510 

11.512 

OLTREMARE BOND 

11.364 

11.334 

FINA VALORE ATT 

5135,729 

5126,29 

GESTICRED CASH MA 

12.136 

12.128 

OLTREMARE MONET 

11.691 

11.696 

FINA VALUTA EST 

1751,019 

1747,292 

GESTICRED CEDOLE 

10.598 

10.596 

OLTREMARE OBB 

12.133 

12.140 

SAI QUOTA 

26252,71 

26254,46 

GESTICRED MONETE 

20.026 

20.025 

PADANO BOND 

13.170 

13.148 

ESTERI 



GESTIELLE BT ITA 

10.633 

10.632 

PADANO MONETARIO 

10.345 

10.345 



GESTIELLE BOND 

15.355 

15.330 

PADANO OBBLIG 

13.356 

13.361 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 60,79 

60,79 

GESTIELLE BT EMER 

10.979 

10.943 

PERFORMAN CEDOLA 

10.365 

10.367 

FONDIT. GLOBAL UT (A) 171810 

17102; 

GESTIELLE BT OCSE 

10.810 

10.796 

PERFORMAN MON 12 

14.759 

14.760 

FONDU. LIRA LIT (0) 

11572 

11568 

GESTIELLE LIQUID 

19.078 

19.071 

PERFORMAN MON 3 

10.416 

10.416 

FONDIT. DMK UT (O) 

8879 

8872 

GESTIELLE M 

14.969 

14.947 

PERFORMAN OB EST 

13.467 

13.426 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11445 

1145; 

GESTIFONDI MONETA 

14.551 

14.549 

PERFORMAN OB LIRA 

13.838 

13.839 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7685 

769( 

GESTIFONDI OB IN 

12.632 

12.607 

PERSEO MONETARIO 

10.757 

10.761 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

13294 

13295 

GESTI RAS 

41.701 

41.706 

PERSEO RENDITA 

10.066 

10.069 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

14579 

14575 

GESTI RAS COUPON 

12.579 

12.580 

PERSONAL BOND 

11.272 

11.240 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 15423 

15245 

GESTIVITA 

12.335 

12.340 

PERSONAL DOLLARO 

12,316 

12,321 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14480 

14385 

GINEVRA MONETARIO 

11.575 

11.565 

PERSONAL LIRA 

16.206 

16.209 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

16923 

16715 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.425 

12.419 

PERSONAL MARCO 

11,501 

11,509 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7474 

7505 



6465 

GLOBALREND 

16.775 

16.735 

PERSONALF MON 

20.560 

20.563 


FON. F. RATE LIT (O) 

11012 

noi; 

GRIFOBOND 

10.533 

10.494 

PHENIXFUND DUE 

23.207 

23.175 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

46,13 

45,99 

GRIFOCASH 

11.377 

11.375 

PITAGORA 

17.106 

17.100 

INT. SEC. ECU (B) 

51,24 

50,85 

GRIFOREND 

14.610 

14.610 

PITAGORA INT 

12.633 

12.603 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,05 

5,06 

IMIBOND 

21.071 

21.023 

PRIMARY BOND ECU 

8,338 

8,33 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5 

4,99 

IMIDUEMILA 

25.531 

25.529 

PRIMARY BOND LIRE 

16.117 

16.096 

INT. B. LIRA ECU (B) 

5,18 

5,19 

IMIREND 

16.640 

16.643 

PRIME REDDITO ITA 

12.815 

12.814 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,05 

5,06 

ING SVI BOND 

21.795 

21.758 

PRIMEBOND 

21.174 

21.111 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,07 

5,08 

ING SVI EMER MARK 

17.654 

17.465 

PRIMECASH 

11.993 

11.984 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,31 

5,32 

ING SVI EUROC ECU 

5,04 

5,046 

PRIMECLUB OB INT 

11.508 

11.475 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,11 

5,12 

ING SVI EUROC LIR 

9.741 

9.749 

PRIMECLUB OB ITA 

25.017 

25.016 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,88 

5,87 

ING SVI MONETAR 

12.982 

12.981 

PRIMEMONETARIO 

23.374 

23.375 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,2 

5,15 

ING SVI REDDITO 

25.160 

25.115 

PRUDENTIAL MONET 

10.833 

10.835 

INT RIIJFOHIIR FON (RI5.34 

5,26 

INTERB RENDITA 

32.132 

32.130 

PRUDENTIAL OBBLIG 

20.087 

20.071 



INT RMCAPfi US FON 


INTERMONEY 

13.510 

13.503 

PUTNAM GL BO DLR 

7,287 

7,311 

(B) 

5,66 

5,62 

INTERN BOND MANAG 

10.855 

10.826 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.330 

12.312 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,09 

4,1 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 


N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,00 

0,00 


100,00 

0,00 


N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

100,50 

0,35 

CCT ECU 29/11/98 

98,70 

0,65 

CCT ECU 14/01/99 

100,40 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

100,00 

0,30 

CCT ECU 26/07/99 

101,50 

-1,49 


103,00 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

102,70 

-0,10 

CCT ECU 24/01/00 

107,90 

0,00 


107,40 

0,00 


107,85 

0,00 


102,80 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

101,50 

0,14 

CCT IND 01/01/98 

100,65 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

99,85 

-0,06 

CCT IND 01/04/98 

99,99 

0,02 

CCT IND 01/05/98 

100,00 

0,04 

CCT IND 01/06/98 

100,02 

-0,04 

CCT IND 01/07/98 

100,13 

-0,02 

CCT IND 01/08/98 

100,21 

0,01 

CCT IND 01/09/98 

100,58 

-0,06 

CCT IND 01/10/98 

100,40 

0,03 

CCT IND 01/11/98 

100,42 

0,00 

CCT IND 01/12/98 

100,39 

0,02 

CCT IND 01/01/99 

100,45 

-0,02 

CCT IND 01/02/99 

100,48 

0,00 

CCT IND 01/03/99 

100,56 

-0,04 

CCT IND 01/04/99 

100,73 

-0,04 

CCT IND 01/05/99 

100,75 

0,00 

CCT IND 01/06/99 

100,76 

-0,01 

CCT IND 01/08/99 

100,71 

-0,02 

CCT IND 01/11/99 

101,02 

-0,04 

CCT IND 01/01/00 

101,02 

-0,08 

CCT IND 01/02/00 

101,20 

-0,03 

CCT IND 01/03/00 

101,34 

-0,04 

CCT IND 01/05/00 

101,57 

0,02 

CCT IND 01/06/00 

101,69 

-0,02 

CCT IND 01/08/00 

101,73 

-0,07 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,90 

-0,07 

CCT IND 01/01/01 

100,88 

0,00 

CCT IND 01/12/01 

100,58 

-0,04 

CCT IND 01/08/01 

100,94 

-0,01 

CCT IND 01/04/01 

100,94 

-0,01 

CCT HMD 22/12/03 

"TOT 

0,00 

CCT HMD 01/06/02 

100,66 

-0,03 

CCT HMD 01/08/02 

100,81 

0,01 


CCT IND 01/02/02 

100,67 

-0,03 

CCT IND 01/10/02 

100,67 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,51 

-0,04 

CCT IND 01/10/01 

101,05 

0,12 

CCT IND 01/11/02 

100,77 

0,02 

CCT IND 01/12/02 

100,79 

-0,01 

CCT IND 01/01/03 

100,56 

0,09 

CCT IND 01/02/03 

100,90 

-0,01 

CCT IND 01/04/03 

100,77 

-0,02 

CCT IND 01/05/03 

100,88 

-0,02 

CCT IND 01/07/03 

100,96 

0,00 

CCT IND 01/09/03 

101,11 

0,02 

CCT IND 01/11/03 

99,80 

0,01 

CCT IND 01/01/04 

99,75 

-0,01 

CCT IND 01/03/04 

99,93 

0,04 

CCT IND 01/05/04 

99,71 

0,05 

CCT IND 01/09/04 

99,98 

0,04 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

101,15 

0,00 

BTP 01/10/99 

103,60 

0,04 

BTP 15/09/01 

107,00 

0,09 


99,72 

0,19 

BTP 01/02/06 

121,63 

0,10 

BTP 01/02/99 

104,45 

0,08 

BTP 01/02/01 

111,35 

0,20 

BTP 01/07/06 

117,24 

0,09 

BTP 01/07/99 

104,22 

0,12 

BTP 01/07/01 

108,30 

0,10 

BTP 15/09/00 

100,56 

0,04 

BTP 15/09/02 

100,77 

0,07 

BTP 01/01/02 

102,11 

0,05 

BTP 01/01/00 

101,26 

0,11 

BTP 15/02/00 

101,38 

0,12 

BTP 01/11/06 

110,70 

0,02 

BTP 01/12/97 

99,54 

-0,04 

BTP 01/08/99 

104,36 

0,08 

BTP 15/04/99 

105,30 

0,07 

BTP 15/07/98 

102,80 

-0,02 

BTP 15/07/00 

111,85 

0,07 

BTP 01/01/98 

100,02 

-0,07 

BTP 01/01/98 

100,19 

-0,05 

BTP 01/03/98 

101,10 

0,01 

BTP 19/03/98 

101,36 

-0,06 

BTP 15/04/98 

101,41 

0,03 

BTP 01/05/98 

102,07 

-0,01 

BTP 01/06/98 

102,31 

-0,01 

BTP 20/06/98 

102,82 

0,00 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,79 

-0,01 

BTP 18/09/98 

104,45 

-0,02 

BTP 01/10/98 

102,69 

-0,02 

BTP 01/04/99 

103,76 

0,06 


BTP 17/01/99 

106,64 

0,06 

BTP 18/05/99 

108,83 

0,13 

BTP 01/03/01 

119,96 

0,24 

BTP 01/12/99 

107,16 

0,09 

BTP 01/04/00 

110,67 

0,13 

BTP 01/11/98 

104,32 

0,04 

BTP 01/06/01 

119,69 

0,22 

BTP 01/11/00 

113,18 

0,03 

BTP 01/05/01 

112,00 

0,09 

BTP 01/09/01 

120,90 

0,05 

BTP 01/01/02 

122,60 

0,08 

BTP 01/05/02 

124,01 

-0,07 

BTP 01/03/02 

102,21 

0,01 

BTP 15/05/00 

101,48 

0,10 

BTP 15/05/02 

102,34 

0,06 

BTP 01/09/02 

125,38 

0,08 

BTP 01/02/07 

104,15 

0,02 

BTP 01/11/26 

107,55 

0,20 

BTP 22/12/23 

122,30 

0,00 

BTP 22/12/03 

114,20 

0,00 

BTP 01/01/03 

126,50 

-0,05 

BTP 01/04/05 

125,81 

0,11 

BTP 01/03/03 

125,05 

0,05 

BTP 01/06/03 

123,66 

0,01 

BTP 01/08/03 

119,46 

0,06 

BTP 01/10/03 

114,95 

0,04 

BTP 01/11/23 

127,85 

0,15 

BTP 01/07/07 

104,35 

0,03 

BTP 01/01/99 

103,00 

0,01 

BTP 01/01/04 

112,78 

0,06 

BTP 01/09/05 

126,87 

0,11 

BTP 01/01/05 

119,35 

0,00 

BTP 01/04/04 

113,03 

0,08 

BTP 01/08/04 

113,20 

0,08 

CTO 20/01/98 

100,86 

0,01 

CTO 19/05/98 

102,50 

-0,20 

CTZ 30/12/97 

97,90 

-0,02 

CTZ 27/02/98 

97,23 

-0,02 

CTZ 27/04/98 

96,50 

-0,02 

CTZ 27/06/98 

95,84 

-0,01 

CTZ 28/08/98 

95,10 

0,03 

CTZ 30/10/98 

94,57 

0,05 

CTZ 15/07/99 

96,19 

0,01 

CTZ 15/01/99 

93,75 

0,03 

CTZ 15/03/99 

92,88 

0,03 

CTZ 15/10/98 

94,84 

0,03 

CTZ 14/05/99 

92,14 

0,02 

CTZ 30/12/98 

93,90 

0,05 

CTZ 15/07/99 

91,42 

0,04 

CTZ 15 / 03/99 

95,94 

0,02 

CTZ 30/09/99 

90,49 

0,05 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

NP 

NP 

L Aquila 

6 

12 

Verona 

3 

13 

Roma Ciamp. 

10 

17 

Trieste 

9 

14 

Roma Fiumic. 

9 

21 

Venezia 

3 

14 

Campobasso 

7 

7 

Milano 

4 

17 

Bari 

13 

17 

Torino 

3 

13 

Napoli 

9 

20 

Cuneo 

NP 

NP 

Potenza 

7 

NP 

Genova 

13 

16 

S.M Leuca 

13 

17 

Bologna 

7 

12 

Reggio C. 

NP 

21 

Firenze 

5 

17 

Messina 

15 

21 

Pisa 

6 

15 

Palermo 

NP 

20 

Ancona 

5 

12 

Catania 

12 

18 

Perugia 

6 

16 

Alghero 

12 

19 

Pescara 

.8 

14 

Cagliari 

14 

20 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

NP 

6 

Londra 

....... 

.9 

Atene 

12 

15 

Madrid 

11 

12 

Berlino 

NP 

6 

Mosca 

•5 

2 

Bruxelles 

-1 

1 

Nizza 

10 

19 

Copenaghen 

2 

11 

Parigi 

-2 

6 

Ginevra 

NP 

10 

Stoccolma 

-3 

3 

Helsinki 

-7 

1 

Varsavia 

1 

5 

Lisbona 

19 

NP 

Vienna 

-1 

9 


Il servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: sulle regioni centro-settentrio¬ 
nali è presente un campo di alte pressioni, in 
via di graduale diminuzione, mentre il meri¬ 
dione e le due isole maggiori continuano ad 
essere interessati da una debole confluenza 
tra aria fredda continentale ed aria più tem¬ 
perata proveniente dal nordafrica. 

TEMPO PREVISTO: al nord cielo generalmen¬ 
te nuvoloso, con nubi più intense sul settore 
occidentale e possibilità di precipitazioni 
sparse, localmente anche temporalesche. Al 
centro: cielo parzialmente nuvoloso, con an¬ 
nuvolamenti più estesi sui versanti di ponente 
e possibilità di qualche pioggia sulla Tosca¬ 
na, mente ampie zone di sereno potranno es¬ 
sere presenti su Marche ed Abruzzo. Al sud 
della penisola e sulle due isole maggiori: cie¬ 
lo poco nuvoloso sulle regioni peninsulari, 
salvo annuvolamenti sparsi, più estesi sulla 
Calabria. 

TEMPERATURA: - in lieve diminuzione al 
nord; - il leggero aumento al centro-sud; - sta¬ 
zionaria su Sicilia e Sardegna. 

VENTI: - deboli orientali, tendenti a disporsi di 
scirocco ed a rinforzare sulle due isole mag¬ 
giori e sulle coste tirreniche. 

MARI: - poco mossi, ma con moto ondoso in 
rapido aumento ad iniziare dai bacini ad 
ovest della penisola, e mare molto mosso sul 
Tirreno e sul mare ed il canale di Sardegna. 
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+ 

Le Idee 


Dagli anni 
della malattia 
alle «Operette 
morali» 

Ci sono opere, nella storia 
della filosofia, che sono un 
monumento alla 
sistematicità. E che, 
tuttavia, si tengono lontane 
dalla verità, a volte proprio a 
causa della ossessiva ricerca 
della perfetta rispondenza 
tra i vari elementi. E ci sono 
opere che nascono da 
un'esigenza diversa e che 
raggiungono delle 
meravigliose verità, 
scoprendo lungo la via una 
loro rigorosa organicità di 
pensiero e di riflessione. È 
questo il caso dello 
«Zibaldone ai pensieri», il 
capolavoro leopardiano che 
più di ogni altro svela le 
attitudini prettamente 
filosofiche del grande 
poeta, poi sviluppatesi nelle 
«Operette morali». Nel 
complesso lo Zibaldone è 
un'opera straordinaria e che 
getta una luce ancora 
attuale sulla condizione 
umana. L'apertura della 
riflessione a temi filosofici è 
datata da Leopardi al 1819, 
quando la malattia agli 
occhi lo porta a una 
meditazione più astratta. La 
stesura dello Zibaldone 
comincia nel 1817 e si 
svolge soprattutto negli 
anni dal 1820 al '26, 
precedendo appunto la 
scrittura delle «Operette 
morali», cui Leopardi affidò 
il compito di dotare l'Italia 
di una prosa filosofica. 

Tanto è rigorosa la 
costruzione delle Operette, 
nella sua logica interna, 
tanto è apparentemente 
asistematica la stesura dello 
Zibaldone. Da una lettura 
attenta si vedrà però che i 
grandi temi filosofici che 
caratterizzano il pensiero 
leopardiano non ne escono 
frammentati, ma al 
contrario vengono 
illuminati di luce vera. 
L'immagine di fondo, che 
verrà poi sviluppata 
coerentemente nelle 
Operette, è quella di una 
condizione umana 
«condannata»dalla natura, 
che ne limita l'esistenza, e 
dalla ragione, anch'essa 
materialisticamente 
considerata, e che dà 
all'uomo la possibilità di 
intendere la propria 
infelicità. Il Leopardi filosofo 
ha assimilato la tradizione 
illuministica, ma vede nella 
ragione uno strumento per 
rifiutare ogni illusione sul 
destino dell'umanità. 
Leopardi non coltiva le 
illusioni della fede, né quelle 
del progressismo 
scientifico. Non c'è 
speranza in Leopardi, ma 
cruda e dolorosa coscienza 
della irredimibilità della 
condizione umana. 


C ; è un'opera sistematica nel corpus degli appunti leopardiani? A proposito del «Trattato delle passioni» 

Leopardi, in cammino verso l'infinito 
Lo Zibaldone come avventura filosofica 

Il recente volume Donzelli a cura di Fabiana Cacciapuoti si basa su riscontri filologici accurati.Ma è arbitrario scorgere nelle 
pagine del poeta di Recanati un'«intentio» rigida. Lo stile filosofico di Leopardi anticipa piuttosto Nietzsche e Wittgenstein 

gione e il linguaggio degli affetti. 

Risulta perciò scarsamente con¬ 
vincente l'ipotesi, avanzata dalla 
Cacciapuoti nella sua ricca e pun¬ 
tuale introduzione, che l'inten¬ 
zionalità sottesa a questa scrittura 
coincida con un fine «sistemati¬ 
co» («elaborare, appunto, un si¬ 
stema filosofico»). Ho già avuto 
occasione di mostrare in uno stu¬ 
dio pubblicato di recente ( Pensare 
per affetti. Leopardi, la natura, l'im¬ 
magine, Marsilio) come lo Zibal¬ 
done possa essere considerato un 
ideale spartito, nel quale i toni 
prosastici e discorsivi si intreccia¬ 
no con i toni lirici e di canto: uno 
scenario dove Leopardi mette in 
opera un gesto stilistico che per 
lui è la condizione imprescindibi¬ 
le del dire poetico (e filosofico) 
nella modernità, con una «non¬ 
curanza», che il Rinascimento 
chiamava «prezzatura», possibile 
solo se ci si impadronisse total¬ 
mente della complessità della lin¬ 
gua, dando così «l'illusione» di 
una perfetta «naturalezza». L'e¬ 
sercizio che qui si compie non è 
dunque solo di pensiero, ma an¬ 
che di stile, nel senso più ampio 
del termine. Se si smembrano al¬ 
cuni frammenti, ordinandoli in 
una scelta di un progetto che da 
molti indizi appare contingente, 
questa essenziale grammatica 
speculativa e poetica viene im- 
mediabilmente perduta. In uno 
studio recente Cesare Galimberti 
ha mostrato con grande finezza 
che la vertiginosa profondità di 
un «frammento», come quello 
celeberrimo del giardino della 
souffrance, è raggiungibile anche 
grazie al suo confrontarsi, per af¬ 
finità o per contrasto, con altre 
notazioni che precedono e che 
seguono una sorta di «contrap¬ 
punto» dove il vanitas vanitatum 
dell'Ecclesiaste riecheggia in una 
straniante tragicità proprio in vir¬ 
tù del suo emergere con «noncu¬ 
ranza» tra notazioni apparente¬ 
mente asettiche di carattere lin¬ 
guistico e filologico. 

Un testo precorritore 

Lo Zibaldone deve mantenere 
questa sua cifra di «opera aperta» 
precorritrice della prosa aforistica 
di Nietzsche e di Wittgenstein, 
che ne fa un testo filosofico (e - a 
tratti - poetico) di grande moder¬ 
nità. Leopardi, che abbandona 
molto presto il progetto di rica¬ 
varne uno o più trattati di stam¬ 
po settecentesco, non sarebbe 
forse contento di vedere affastel¬ 
lati in questo modo i suoi appun¬ 
ti annotati come semplici prome¬ 
moria. Erano «intelligibili» a lui e 
a lui solo, infatti a noi resta il 
compito di interpretarne il fasci¬ 
noso enigma di verità e di bellez¬ 
za, lasciandoli, come i Prigioni di 
Michelangelo, nel loro ontologi¬ 
co e mai finito «essere in cammi¬ 
no». 


Alberto Folin 



curata per Garzanti Giuseppe Pa- 
cella nel 1991), che sia in qualche 
modo sostitutiva dell'originale e 
della natura caotica e labirintica 
di un pensiero sempre in fieri co¬ 
me quello leopardiano, proteso 
verso la perfezione dell'assoluto, 
ma tragicamente sconfitto in 
questa inesauribile sete di verità, 
il fascino dello Zibaldone, è stato 
detto a più riprese, riposa essen¬ 
zialmente in questa sua disorga¬ 
nicità e provvisorietà, in questa 
eterna ripetizione di una domanda 
che rifugge dalla schematizzazio¬ 
ne concettuale, pur non rima¬ 
nendo mai nell'esclusivo ambito 
della notazione empirica o singo¬ 
larmente individuale. Già nelle 
Memorie dei primo amore, che so¬ 
no un diario analitico steso «a 
caldo» della prima passione amo¬ 
rosa del giovane Giacomo, e che 
furono scritte proprio in quel 
1817, nel corso del quale prende¬ 
va avvio lo Zibaldone, emerge la 
cifra caratterizzante del meditare 
leopardiano: un'oscillazione tra 
la percezione del tempo interiore, 
vissuto dalla coscienza soggetti¬ 
va, e la tensione verso la verità del 
mondo, inteso non come dato 
oggettivo, ma come «immagine» 
nella quale coesistono il finito e 
l'infinito, la cosa e la sua rappre¬ 
sentazione, il linguaggio della ra- 


«Incoraggiato dalle sue parole relati¬ 
ve al mio Dizionario, mi son dato ad 
estrarre, a porre in ordine ecc., i 
materiali che ho per quest'opera, 
la quale dovrebbe anche contenere 
un buon numero di articoli o trat¬ 
tateli relativi a cose di lingua, che 
siano di un interesse generale, filo¬ 
sofico e filologico»; è il 19 settem¬ 
bre 1826 e Giacomo Leopardi ri¬ 
sponde all'editore Antonio Fortu¬ 
nato Stella di Milano, accogliendo 
di buon grado il suo suggerimento 
di pubblicare un Dizionario fdosofì- 
co sul modello di Voltaire. Sei gior¬ 
ni prima egli aveva precisato, in 
un'altra missiva spedita all'editore, 
che i materiali erano già pronti, 
aggiungendo però che «lo stile 
ch'è la cosa più faticosa, ci manca 
affatto, giacché sono gittati sulla 
carta con parole e frasi appena in¬ 
telligibili, se non a me solo». 


Scartafaccio immenso 


Le «parole e frasi» scritte per esse¬ 
re lette solo da lui stesso sono quelle 
che Leopardi aveva cominciato a 
vergare nel 1817 e che ora, nove an¬ 
ni dopo, riempivano circa 4200 pa¬ 
gine di uno «scartafaccio» divenuto 
immenso, vero luogo di esercizio 
del pensiero e della scrittura poeti¬ 
ca, dove si sono accumulati, interse¬ 
candosi e interrompendosi, per poi 
ricominciare, appunti filologici, 
notazioni critiche, meditazioni sul¬ 
la natura delle cose e dell'uomo, sul¬ 
l'arte, sulla lingua, sulla filosofia, sui 
costumi, sulla storia. Leopardi dun¬ 
que, «incoraggiato» a metter ordine 
tra queste sue carte, solo un anno 
dopo si dedicherà, j 
dall'll luglio al 14 ot¬ 
tobre 1827, a compila¬ 
re un Indice di questo 
vasto materiale, da lui 
designato, con un ter¬ 
mine destinato a rima-■ Trattato 


Giacomo Leopardi in un disegno di Valeriano Trubbiani 


delle passioni 

a cura di F. Cacciapuoti 

Donzelli Editore 
pp.C+220 
lire 35.000 


nere canonico, «Zibal¬ 
done ai pensieri». I 
motivi tematici che 
raggruppano pagine o 
gruppi di pagine ven¬ 
gono poi a loro volta 
«richiamati» in «poliz- 
zine» che ordinano questa intricata 
matassa speculativa. Infine, «non 
richiamate all'indice», otto «poliz- 
zine» indicano i temi fondamentali 
che presumibilmente avrebbero 
dovuto costituire gli argomenti di 
altrettanti «trattati»: «Della natura 
degli uomini e delle cose; Trattato 
dalle passioni, qualità umane; Ma¬ 
nuale di filosofia pratica; Teorica 
delle arti, lettere ecc. Parte specula¬ 
tiva; Teorica delle arti, lettere ecc. 
Parte pratica, storica ecc. Lingue, 
Volgare latino; Memorie della nuo¬ 
va mia vita». Questi trattati non fu¬ 
rono mai realizzati e lo Zibaldone, 
che si sarebbe arricchito ancora 
di non molte, ma fondamentali 
pagine (l'ultima è la pag. 4526 
del 4 dicembre 1832), sarebbe ri¬ 
masto quello che in effetti è: 
un'opera «aperta», la mappa di 
un pensiero itinerante e insoffe¬ 
rente di qualunque precostituito 


«sistema». 

Fabiana Cacciapuo¬ 
ti, responsabile della 
catalogazione del 
Fondo leopardiano del¬ 
la Biblioteca Naziona¬ 
le di Napoli, prova 
oggi a portare a ter¬ 
mine quel progetto 
così schizzato da Leo¬ 
pardi, mettendo as¬ 
sieme, secondo gli in¬ 
dici compilati dallo stesso autore, 
sei Trattati, di cui è in libreria il 
primo, con il titolo appunto di 
Trattato delie passioni. 

Nulla da dire sulla correttezza 
filologica dell'operazione che, 
quanto meno, ha il pregio - nei 
confronti di altre antologie zibal- 
doniane uscite con grande fre¬ 
quenza in questi ultimi anni, 
mentre altre se ne annunciano - 
di sottrarsi all'arbitrarietà della 
scelta del curatore, percorrendo 
sentieri che già Leopardi aveva 
tracciato in prima persona, e 
dunque impegnando il lettore a 
seguire il poeta mentre è chino 
sulla sua propria scrittura, inten¬ 
to a decifrare il senso del suo stes¬ 
so meditare. Nulla da obbiettare, 
purché non si pretenda di offrire 
una nuova edizione dello Zibal¬ 
done (la più completa ed esau¬ 
riente rimane l'edizione critica 


E ritorna 
la biografia 
di Minore 


La vita di Giacomo Leopardi 
raccontata come un 
tormentato romanzo 
d'amore e di passione. A 
partire dall'infanzia trascorsa 
nel palazzo paterno, con i 
suoi giochi ed i suoi terrori, 
allo scontro con la Roma dei 
potenti, dei postulanti, dei 
letterati. E poi gli amori, la 
deformità fisica, la 
sofferenza. È «Leopardi, 
l'infanzia, le città, gli amori» 
di Renato Minore (Bompiani, 
pp. 299, lire 25.000) che, 
dopo dieci anni, torna in una 
riedizione arricchita 
dell'appendice in versi «Volti 
di Leopardi», della 
bibliografia aggiornata e 
delle note dell'edizione 
tascabile del 1991. Renato 
Minore, inviato culturale e 
critico letterario del 
«Messaggero», ha scritto vari 
libri e raccolte di poesie. 


Ormai è ufficiale 

Russia, 
identificati 
iresti 
dello Zar 

Sì, quei resti sono proprio dello zar 
Nicola II e della sua sfortunata fami¬ 
glia. Il governo russo ha messo il pro¬ 
prio sigillo sulle ossa ritrovate a Eka- 
terinburg, dove nel 1918 i bolscevi- 
chi sterminarono la famiglia impe¬ 
riale. La dichiarazione reca la firma di 
uno dei vice di Boris Eltsin, Boris 
Nemtsov, che ha detto: «I risultati 
delle perizie consentono di affermare 
che abbiamo i resti autentici dell'im- 
peratore Nicola II e dei componenti 
della sua famiglia». Nemstov ha par¬ 
lato al termine della prima riunione, 
in due anni, della commissione uffi¬ 
ciale incaricata di dare sepoltura ai 
Romanov. Ed ha aggiunto che il go¬ 
verno, purché si giunga ad una con¬ 
clusione inequivocabile, è disposto a 
finanziare indagini supplementari. 
Un passo, quest'ultimo, che ha piut¬ 
tosto il carattere di una raccomanda¬ 
zione. Nemtsov ci ha tenuto a preci¬ 
sarlo. L'ultima parola in materia, in¬ 
fatti, spetta al presidente Boris Eltsin. 
Ma ci vorrà del tempo prima che i Ro¬ 
manov possano davvero riposare in 
pace. Sulla loro ultima dimora, infat¬ 
ti, la disputa si infiamma. Se sette cit¬ 
tà greche si contesero, nella notte dei 
tempi, la «saggia radice» di Omero, 
cioè i natali del poeta per antonoma¬ 
sia del mondo antico, tre città russe, 
nel nuovo corso postcomunista, si 
contendono l'onore di ospitare le se¬ 
polture dei Romanov: Ekaterinburg, 
teatro della loro morte, nonché san 
Pietroburgo e Mosca, le due grandi 
capitali della nazione russa. Non ba¬ 
sta. A complicare la partita ci si è mes¬ 
sa anche la Chiesa ortodossa, tra le 
cui file sono nate delle divisioni tra 
quanti addirittura vorrebbero cano¬ 
nizzare l'ultimo zar, e con lui la mo¬ 
glie, il figlio e la figlia, e chi invece ri¬ 
tiene che, per come si è comportato 
Nicola II, parlare di canonizzazione è 
davvero eccessivo. 

Salito al trono il 14 maggio 1896 con 
la consorte Alice di Assia, Nicola II 
perseguì una politica sostanzialmen¬ 
te conservatrice, che ebbe come con¬ 
seguenza lo sviluppo organizzativo 
dei partiti socialisti e la crescente op¬ 
posizione dei contadini. Nel gennaio 
del 1905, aPietroburgo, moti popola¬ 
ri dinanzi al Palazzo d'inverno furo¬ 
no soff ocati nel sangue. Lo zar fece al¬ 
cune concessioni, ma talmente esi¬ 
gue che il malcontento aumentò, 
sfociando in nuovi disordini da giu¬ 
gno ad ottobre. Per placare le acque, 
Nicola II annunciò delle riforme e l'i¬ 
stituzione della Duma, cioè di un par¬ 
lamento. Ma questo organismo fun¬ 
zionò poco e male rispetto alle aspet¬ 
tative, divenendo uno degli stru¬ 
menti della politica conservatrice. Lo 
scoppio della guerra mondiale, nel 
1914, non mise la sordina ai conflitti 
sociali. Anzi, le sconfitte militari ac¬ 
celerarono il costituirsi di un blocco 
di opposizione, verso cui Nicola II, 
influenzato dalla moglie e dal mona¬ 
co Rasputin, assunse un atteggia¬ 
mento intransigente. Si arrivava così 
alla rivoluzione del febbraio 1917; a 
marzo lo zar abdicava. Trasportato 
con la famiglia a Tobolsk, Nicola II 
veniva ucciso il 17 luglio 1918. 


In unlntervista al quotidiano vaticano l'ex presidente delFUrss rende omaggio al grande sindaco di Firenze 

Gorbaciov: «Mi ha ispirato la visione di La Pira» 

Una pagina dell'«Osservatore romano» dedicata all'uomo del dialogo scomparso venti anni fa. E sul tema un testimone d'eccezione. 


Nel suo impegno per la pace e per 
gettare ponti tra i popoli al fine di 
contribuire a superare barriere e di¬ 
visioni, Giorgio La Pira è stato «non 
solo un continuatore della grande 
tradizione umanistica fiorentina ed 
italiana» ma «ha dato il suo origina¬ 
le contributo allo sviluppo di questa 
tradizione». Lo afferma Mikhail 
Gorbaciov in una intervista a «L'Os¬ 
servatore Romano», che al ricordo 
di Giorgio La Pira dedica una pagina 
a venti anni dalla morte. 

Gorbaciov ricorda il primo viag¬ 
gio compiuto a Mosca nel 1959 da 
Giorgio La Pira in piena guerra fred¬ 
da, dopo che, fin dal 1951 aveva 
scritto a Stalin senza avere risposta. 
Ma, in occasione del Convegno dei 
sindaci delle grandi città, da lui pro¬ 
mosso a Firenze nel 1955 come ten¬ 
tativo per attenuare una contrappo¬ 
stone tra blocchi che faceva pensare 
ad una guerra atomica, La Pira co¬ 
nobbe il sindaco di Mosca, Jasnov, 
che vi prese parte. Fu la svolta per¬ 
ché si stabilì un rapporto tra il Co¬ 
mune di Firenze, realtà aperta al dia¬ 


logo rispetto alle chiusure del gover¬ 
no nazionale a guida de, e l'amba¬ 
sciatore sovietico in Italia, Bogomo- 
lov. Fu allora che La Pira avviò, un 
anno dopo, nel clima della destali¬ 
nizzazione, una corrispondenza 
con Nikita Krusciov e nel 1963 si re¬ 
cò nuovamente a Mosca anche per 
porre il problema di un rapporto tra 
Urss e S. Sede, dato che alla guida 
della Chiesa universale c'era Gio¬ 
vanni XXIII che, con l'enciclica 
«Pacem in terris» e con la convoca¬ 
zione del Concilio, aveva aperto 
nuove prospettive al dialogo. 

Nell'intervista, Gorbaciov ricor¬ 
da, quindi, «le battaglie di La Pira 
«contro la guerra nucleare, in difesa 
dell'umanità e del suo patrimonio». 
Ma, soprattutto, gli riconosce il me¬ 
rito di aver «intuito», guardando 
«alto sviluppo della scienza e della 
tecnica ed all'unità sempre più 
stretta del mondo», che «queste 
nuove possibilità, se non vengono 
messe a frutto in modo corretto, 
possono essere la causa di tanta mi¬ 
seria e di tante sofferenze». Un mo¬ 


nito tuttora valido. Infatti - osserva 
Gorbaciov - «se queste possibilità 
non vengono neanche oggi usate 
per il bene dell'uomo, il mondo do¬ 
vrà affrontare tempi difficili». Per¬ 
ciò - prosegue Gorbaciov- La Pira ha 
messo «in giusto risalto il ruoto dei 
politici e della politica, e la loro 
grande responsabilità». Ed aggiun¬ 
ge: «È difficile, oggi, sottovalutare 
questo insegnamento di La Pira ed il 
monito che ci ha fatto alcuni decen¬ 
ni fa. Oggi le cose da lui dette non 
hanno perduto niente della loro at¬ 
tualità». Dovendo, perciò, dare un 
giudizio su quel singolare e, forse, ir¬ 
ripetibile personaggio che fu Gior¬ 
gio La Pira - in cui si intrecciavano la 
vocazione del missionario di pace e 
del profeta consentendosi di citare 
Isaia e Gesù parlando con i potenti 
del Cremlino e della Casa Bianca - 
Gorbaciov dice che egli fu «non solo 
un grande pensatore cristiano, ma 
anche un grande politico». Infatti, 
dalla consultazione del «carteggio» 
intercorso tra lui e Krusciov e dai 
suoi discorsi, privati e pubblici, fatti 


con gli esponenti del Cremlino ri¬ 
sulta che, in anni non sospetti, La 
Pira sosteneva «l'insostenibilità del¬ 
la divisione e contrapposizione del 
mondo tra Oriente ed Occidente», 
per cui riteneva indispensabile lot¬ 
tare per «abbattere muri e i ponti». 
Dunque, per Gorbaciov, «La Pira è 
stato un anticipatore». Ed aggiun- 
geancora : «Peccato che non abbia 
vissuto fino all'abbattimento del 
muro». 

Si deve, oggi, riconoscere - prose¬ 
gue l'uomo della perestrojka - che 
«La Pira ha innescato processi note¬ 
voli che poi hanno preparato il crol¬ 
lo dei muri». Fa capire che, rifletten¬ 
do proprio su quelle idee, decise (a 
sorpresa anche di alcuni esponenti 
del Cremlino del tempo) di incon¬ 
trare il Papa il 1 dicembre 1989. E, 
ancora a sorpresa, aggiunse, al di¬ 
scorso di risposta al benvenuto da¬ 
togli da Giovanni Paolo II nel Palaz¬ 
zo, di invitarlo a Mosca. Invito non 
ripetuto da Boris Eltsin quando que¬ 
sti si recò in Vaticano qualche anno 
dopo. 


Facendo, quindi, proprie le idee 
di La Pira, Gorbaciov si fa promoto¬ 
re, dalle colonne di «L'Osservatore 
Romano», di «legami di fiducia e di 
reciproca comprensione tra i due 
«polmoni» del mondo cristiano», 
vale a dire tra la Chiesa ortodossa 
russa e la S. Sede, rilanciando, indi¬ 
rettamente, l'incontro tra il Patriar¬ 
ca Alessio II di Mosca e Giovanni 
Paolo II, fallito nel giugno scorso 
per sopravvenuti contrasti in seno 
al Santo Sinodo. Sottolinea, anzi, 
che «la pacifica collaborazione tra 
correnti religiose in Europa, accan¬ 
to al consolidamento delle relazioni 
internazionali» può favorire la co¬ 
struzione di «un'Europa che sia ve¬ 
ramente nuova, laboriosa e pacifi¬ 
ca». Così, a venti anni dalla morte, 
l'uomo mal compreso dalla De in 
cui militava, dopo essere stato defi¬ 
nito da Giovanni Paolo II «anticipa¬ 
tore del dialogo con le diverse reli¬ 
gioni e realtà del mondo», ha ora 
anche l'elogio di Gorbaciov. 


Alceste Santini 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
lUN^A VACANZE Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 

(_ E-MAIL: L'UNITA'VACANZEOGALACTICA. IT _) 

LA PERSIA (minimo 30 partecipanti) 

Fartaiza da Roma il 25 dicembre 
Trasporto con volo linea 
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti). 

Quota di partecipazione: lire 3.280.000 
Visto ccnsolare lire 60.000 

(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane) 

L'idnstarìo: Italia / Teheran - Kerman (Barn) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) - Isfahan - 
Teheran/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman privati e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5 
stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza della guida 
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia. 

ITINERARIO NATURALISTICO IN MADAGASCAR 

(minimo 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 24 dicembre 
Trasporto con volo di linea. 

IXirata del viaggio 10 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazione da lire 3.570.000. 

Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000. 

L'itìraado: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana-Ranohira) - Ranohira - 
Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/ltalia. 

La quota conprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e all’estero, i trasferimenti 
interni con pullman, fuoristrada e in aereo, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 4 e 3 
stelle e in bungalow, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza 
di guide malgasce di lingua italiana o francese, un accompagnatore dall’Italia. 
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L'una e L'altro 


l'Unità 



Martedì 4 novembre 1997 


Sanità 

Gratis protesi 
mammarie 

Buone notizie sul fronte della 
Sanità: le protesi mammarie 
verranno infatti fornite gra¬ 
tuitamente. È quanto preve¬ 
de un articolo del ddl collega¬ 
to alla finanziaria, inserito 
nella nuova stesura del prov¬ 
vedimento all'indomani del¬ 
l'approvazione delle Com¬ 
missioni Bilancio e Finanze 
del Senato. Sarà il Servizio Sa¬ 
nitario Nazionale a fornire «a 
titolo gratuito» la protesi 
mammaria esterna alle assi¬ 
stite che ne facciano richiesta, 
«dietro presentazione di ido¬ 
nea documentazione dell'in¬ 
tervento di mastectomia sia 
monolaterale che bilaterale». 

Ambiente 

Identikit della 
riciclatrice doc 

Donna, giovane, laureata e 
«single». E questo l'identikit 
del riciclatore «modello» se¬ 
condo un' indagine realizzata 
dall'istituto Format di Roma, 
che dimostra come la sensibi¬ 
lità al problema dello smalti¬ 
mento ecologico dei rifiuti sia 
soprattutto femminile. Il son¬ 
daggio ha coinvolto un cam¬ 
pione rappresentativo di 864 
persone di tutta Italia. In ge¬ 
nerale comunque, l'indagine 
dimostra un'accresciuta at¬ 
tenzione verso il tema del rici¬ 
claggio. Circa il 60% del cam¬ 
pione ha affermato che in ca¬ 
sa e nel luogo abituale del la¬ 
voro, osserva alcune regole 
elementari di riciclaggio ed 
oltre metà pratica poi la rac¬ 
colta differenziata. Sono i re¬ 
sidenti del centro Italia a ma¬ 
nifestare più attenzione al te¬ 
ma. Il 50% degli intervistati 
ritengono che le amministra¬ 
zioni non facciano abbastan¬ 
za per il riciclaggio dei rifiuti 
ed in questo le donne sono 
più critiche degli uomini. An¬ 
che nella frequenza di acqui¬ 
sto di prodotti riciclati (il 42% 
ha dichiarato di comprarli), il 
«gentil sesso» supera gli uo¬ 
mini. Inoltre, il 46% del cam¬ 
pione si è detto disposto a so¬ 
stenere un costo aggiuntivo 
pur di essere certo di acquista¬ 
re oggetti derivanti da pro¬ 
dotti riciclati. Non li hanno 
invece mai acquistati le per¬ 
sone anziane e a basso livello 
di scolarizzazione. Il 74% si 
aspetta un incremento del 
mercato dei prodotti riciclati. 

Fascismo e libertà 

Letizia Perale 
nuovo segretario 

È una donna, Letizia Perale, il 
nuovo segretario nazionale 
del movimento «Fascismo e 
libertà», fondato da Giorgio 
Pisano, morto a Milano il 17 
ottobre scorso. L'elezione è 
avvenuta al termine della riu¬ 
nione del Comitato esecutivo 
del movimento, che ha anche 
eletto Lorenzo Valle vice se¬ 
gretario vicario. 


La tesi del filosofo Gilles Lipovetskv conquista la copertina del «Nouvel Observateur» 

Dopo l'età del f emminismo 
ora arriva la «terza donna»? 

«Oggi maschi e femmine sono ugualmente liberi di costruire la propria esistenza». L'ideale esteti¬ 
co della magrezza «segno del declino del materno». Ma la storica Michelle Perrot non è convinta. 


La copertina del «Nouvel Observa¬ 
teur» di questa settimana è dedicata 
alle donne. Anzi, alla «seconda libe¬ 
razione» femminile, quella che, do¬ 
po aver combattuto per l'uguaglian¬ 
za, ora rivendica il diritto a «essere se 
stesse». Lo spunto lo fornisce il libro 
del filosofo Gilles Lipovetsky, «La 
troisième Femme», in uscita da Galli¬ 
mard. Oh, non immaginate che sia 
l'unico testo dedicato al soggetto 
femminile. In Francia è appena usci¬ 
to l'importante lavoro di Jean-Clau- 
de Kaufmann sul lavoro casalingo e 
poi «Les femmes ne sont pas des 
hommes cornine les autres» di]anine 
Mossuz-Lavau e Anne de Kervasdoué 
oppure, ancora, il libro di Francoise 
Barret-Ducrocq e Evelyne Pisier sul 
nodo tra donne e potere, dunque, 
sulla vecchia ma immarcescibile que¬ 
stione di quanto poche siano le don¬ 
ne nei posti di responsabilità econo¬ 
mica e politico-istituzionale. Fuori 
dalla Francia gli interrogativi non 
cambiano. Chi sono queste donne. E 
come la loro presenza cambia il con¬ 
testo, le relazioni, il lavoro, i rapporti 
tra i sessi, la sessualità. 

Per Lipovetsky, una rivoluzione c'è 
stata. Trent'anni fa. Furono sue ma¬ 
drine storiche Simone de Beauvoir 
con il «Secondo sesso» e, negli Usa, 
Betty Friedan, con «La mistica della 
femminilità». Adesso, dopo le lotte 
per l'emancipazione, arriva la prota- 


roma. «Abbiamo cominciato da 
zero, quasi quattro anni fa. Ci sia¬ 
mo messe in testa di portare il pun¬ 
to di vista delle donne nelle scelte 
dell'amministrazione comunale. 
È ancora difficile far pesare questa 
prospettiva di genere, ma siamo 
orgogliose del lavoro fin cui svol¬ 
to». Carla Sepe è l'anima dell'Uffi¬ 
cio progetti donna del comune di 
Roma, di cui è stata nominata re¬ 
sponsabile dal sindaco Francesco 
Rutelli nel febbraio '94. Da allora 
ha inseguito e realizzato progetti 
per le pari opportunità nel lavoro, 
nella politica e nella cultura, non 
solo in difesa delle cittadine roma¬ 
ne ma anche per i diritti delle don¬ 
ne. L'intera attività dell'Ufficio 
progetti donna è documentata in 
un opuscolo pubblicato dal Co¬ 
mune: un rendiconto meticoloso 
di tutte le iniziative e delle centi¬ 
naia di milioni spesi finora in varie 
iniziative. Non si tratta soltanto di 
soldi pubblici (quest'anno 150 mi¬ 
lioni), ma anche finanziamenti 
comunitari, ottenuti nel '96, e de¬ 
gli sponsor privati che hanno so¬ 
stenuto mostre, campagne di pre- 


gonista postfemminista che vuole 
conciliare vita privata e vita profes¬ 
sionale, che è gelosa della propria au¬ 
tonomia, che inventa, per approssi¬ 
mazioni, un nuovo modo di «gover¬ 
narsi». Lipovetsky mette in rilievo 
l'investimento personale femminile 
nel lavoro, mentre «sono meno incli¬ 
ni a lavorare, più desiderose di restare 
a casa, le donne sottoqualificate». 
Quanto alla seduzione, il filosofo la 
lega «inseparabilmente» alla necessi¬ 
tà di essere magre. La magrezza come 
«espressione della volontà di con¬ 
trollare il proprio corpo e insieme co¬ 
me segno del declino del prestigio at¬ 
tribuito in passato alla maternità». 
Insomma, la passione per la magrez¬ 
za tradurrebbe, sul piano estetico il 
desiderio di emancipazione delle 
donne rispetto al loro tradizionale 
destino di oggetti sessuali o di madri. 

Con la crisi del patriarcato, la «ter¬ 
za donna» ha smesso di essere «crea¬ 
tura» dell'uomo. O dominata, o tute¬ 
lata dall'uomo. Con la pillola, ha eli¬ 
minato «il timore della pancia». Il la¬ 
voro le assicura una identità sociale, 
un'autorealizzazione, una occasione 
di sentirsi libera. Ma rifiuta lo scam¬ 
bio di ruoli maschile-femminile, il 
passaggio a una fase unisex. Oggi, la 
libertà degli uomini e delle donne si 
costruisce a partire da moli differenti. 
«Uomini e donne sono "ugualmen¬ 
te" liberi di costruire la loro esisten- 


venzione sanitaria (aids e tumori) 
e alcuni premi letterari. 

Tra gli ostacoli più difficili da su¬ 
perare la convinzione maschile, 
condivisa anche da molte donne, 
che la condizione femminile «sia 
bloccata», che le donne - spiega 
Carla Sepe - «siano ancora escluse 
da certi ambiti, soprattutto nel 
mondo del lavoro, dove è ancora 
molto difficile fare carriera soprat¬ 
tutto in professioni tradizional¬ 
mente considerate maschili». Un 
episodio per tutti: «Incontro mol¬ 
te donne - racconta la responsabile 
dell'Ufficio - convinte che io sia la 
segretaria del sindaco, cosa della 
quale si complimentano. Come se 
non concepissero che una donna 
possa avere altre responsabilità, 
anche politiche, in autonomia. E 
una mentalità difficile da sconfig¬ 
gere». 

L'Ufficio ci ha provato soste¬ 
nendo l'imprenditorialità femmi¬ 
nile e organizzando corsi di forma¬ 
zione. Ha anche contribuito alla 
realizzazione di un opuscolo su 
Come e dove cercare lavoro uscito 
nel marzo scorso.Tra le tante, 


za». Tuttavia, aggiunge precipitosa¬ 
mente il filosofo, accanto a queste 
consistenti novità, ci sarebbe una 
permanenza, delle «invarianti» del 
femminile: rimane «l'opposizione 
tra le donne associate allo spazio pri¬ 
vato e gli uomini allo spazio pubbli¬ 
co». 

La storica Michelle Perrot sembra 
poco convinta delle tesi di Lipove¬ 
tsky. Intanto, nella «Terza donna» 
poco spazio è dedicato al femmini¬ 
smo. E poi, le vie d'uscita previste 
contro la resistenza maschile al cam¬ 
biamento sarebbero solo individuali 
mentre la maternità permarrebbe 
quale nocciolo duro, persistente, del¬ 
la femminilità. Dunque, non si 
schioda «la supremazia femminile 
nella sfera famigliare». Sopratutto, la 
storica respinge l'ipotesi che «la ri- 
produzione sociale della differenza 
sessuale» rimanga immutata anche 
nei tempi postmoderni; tuttavia rico¬ 
nosce che il filosofo ha il grande me¬ 
rito di prendere in considerazione il 
pensiero della differenza dei sessi 
«che si annuncia come la questione 
più importante del nostro immedia¬ 
to futuro», cosa che Luce Irigaray ave¬ 
va detto per prima. Così, scomparsa o 
appassita l'idea di un altro filosofo, 
Jacques Derrida, il quale accusava le 
femministe di essere l'ultima brigata 
fallica «quelle che vogliono il fallo, 
del quale l'uomo vorrebbe liberarsi», 


sono le iniziative per la dignità 
della donna quelle di cui Carla 
Sepe è più orgogliosa. «Per 
esempio, un pacchetto di misu¬ 
re antiviolenza, che comprende¬ 
va un vademecum in varie lin¬ 
gue destinato anche alle stranie¬ 
re. E lo sportello delle donne 
immigrate, con l'aiuto delle as¬ 
sociazioni già impegnate nel set¬ 
tore». La collaborazione con le 
associazioni di volontariato è 
una costante di tutte le iniziati¬ 
ve dell'Ufficio progetti donna, 
soprattutto per quelle più radi¬ 
cate nel territorio romano e la¬ 
ziale. «È nel rapporto con gli uo¬ 
mini che c’è ancora molto da la¬ 
vorare», sottolinea ancora la re¬ 
sponsabile. «Soprattutto se han¬ 
no il potere, si sottraggono al 
dialogo, respingendo l'apporto 
delle donne nelle questioni che 
gestiscono. Il prossimo passo sa¬ 
rà costringere l'universo ma¬ 
schile di questa città a confron¬ 
tarsi con noi. Ma la strada da 
percorrere è lunga». 


Roberta Secci 


la discussione si concentra sui muta¬ 
menti nella soggettività femminile. E 
maschile. Mentre uno studioso tran¬ 
quillo, di quelli che non amano i col¬ 
pi di testa, come il direttore della Lon¬ 
don School of Economics, Antony 
Giddens, sostiene che nel tardo pa¬ 
triarcato il maschio si viene femmini- 
lizzando, e così propone una sorta di 
ammorbidimento per tutti, uomini e 
donne, altri, per esempio, il giornali¬ 
sta Beppe Severgnini sul «Corriere 
della sera», contava il numero di don¬ 
ne che, nel mondo, sono collocate in 
posti di responsabilità politico-istitu¬ 
zionale (la gara delle quattro irlande¬ 
si con la vittoria di Mary McAleese o il 
successo di Graciela Mejcide Fernan- 
dez in Argentina) per lamentare 
quanto sia basso il loro numero in Ita¬ 
lia. 

Ma il fenomeno più eclatante, ben¬ 
ché scarsamente registrato (se non da 
riviste come «Via Dogana»), è quello 
delle italiane che vogliono, sempre di 
più, un lavoro rispondente in termi¬ 
ni di qualità, di uso del tempo, di tes¬ 
situra di relazioni, di pratica comuni¬ 
cativa. Forse non si tratta solo di redi¬ 
stribuzione di ruoli. Forse, c'è un'a¬ 
simmetria trauominiedonnecheva 
rispettata, e coltivata. Sarebbe già 
tanto cominciare a nominarla, met- 
terlain evidenza. 


Letizia Paolozzi 

Nuova Zelanda 

Favorita 

candidata 

premier 

Wellington. Il premier della 
Nuova Zelanda, Jim Bolger, ha an¬ 
nunciato che si dimetterà a fine 
novembre dopo aver trascorso ol¬ 
tre sei anni alla guida del governo 
di Wellington. Il Comitato diretti¬ 
vo del Partito nazionale neozelan¬ 
dese si riunirà oggi per eleggere il 
successore di Bolger e i sondaggi 
interni danno per favorita il mini¬ 
stro dei Trasporti e delle Partecipa¬ 
zioni Statali, la signora Jenny Shi- 
pley, 45enne che potrebbe diven¬ 
tare il primo capo di governo don¬ 
na della storia della Nuova Zelan¬ 
da. La popolarità di Bolger aveva 
subito negli ultimi mesi un forte 
calo, inducendo il Partito naziona¬ 
le ad avviare la ricerca di una perso¬ 
nalità in grado di raccogliere mag¬ 
giori consensi tra gli elettori neo- 
zelandesi. Le dimissioni del pre¬ 
mier erano state chieste dall'allora 
ministro per la Condizione Fem¬ 
minile, Christine Fletcher, dimes¬ 
sasi per contrasti con Bolger. Shi- 
pley, numero cinque nella gerar¬ 
chia del Partito nazionale, dovreb¬ 
be contare sui voti del 7 5 per cento 
del Comitato direttivo, 32su38. 


Carla Sepe è la responsabile delLUffìcio progetti donna 

«Il punto dì vista fe mminil e 
è sbarcato al Comune dì Roma» 

Con i contributi pubblici e con quelli comunitari, sono stati realizzati anche un 
vademecum, un progetto antiviolenza e uno sportello per le immigrate. 


La cara Estinta 



Ester, cattolica 
e amica dell'Udi 
Quante battaglie 
con le donne del Sud 


ANNA MARIA RIVIELLO 

Un mese fa Ester Scardaccione ha deciso di mettere fine alla sua 
vita, lasciando nello sconcerto quanti la circondavano. Ho co¬ 
nosciuto Ester all'inizio degli anni 80 a Potenza, quando si cer¬ 
cava di far approvare dal Parlamento la legge di iniziativa po¬ 
polare sulla violenza sessuale, firmata da 300 mila donne. Io al¬ 
lora militavo nell'Unione Donne Italiane, che in Basilicata su 
questo tema aveva svolto un'azione particolarmente intensa. 
Ester era un'esterna all'Udi, e tale rimase anche forse per i suoi 
profondi legami con il mondo dal quale proveniva - quello del¬ 
la Democrazia cristiana lucana - ma si era avvicinata a noi spin¬ 
ta dalla sua passione civile e dalla competenza professionale 
che le veniva dal suo lavoro di avvocato. Mi colpì di lei la deter¬ 
minazione e la grande voglia di fare, due qualità non facili da 
trovare nella nostra regione, la Basilicata, tentata spesso dall'a¬ 
patia e dal distacco. Ester si fece promotrice di diversi dibattiti 
coinvolgendo parlamentari e giuristi. E prestò gratuitamente la 
sua opera nei processi ed ottenne, a Potenza, una cosa del tutto 
nuova e che, all'epoca, fece grande scalpore: l'Udi fu ammessa 
come parte civile in un processo per molestie sessuali. Vennero 
poi gli anni dell'impegno per l'istituzione in Basilicata della 
Commissione regionale Pari Opportunità, che voleva eletta di¬ 
rettamente dalle associazioni femminili (cosa che poi non ac¬ 
cadde) e non solo dai gruppi consiliari regionali. Quando di 
questa Commissione divenne nel '95 presidente, abbiamo co¬ 
nosciuto la sua insofferenza per i limiti che riscontrava nella 
struttura di questo organismo e il suo impegno nel proporne la 
riforma. Queste vicende, tra le tante cose che Ester ha fatto, so¬ 
no quelle che con lei ho condiviso e che hanno fatto nascere tra 
noi un'amicizia raramente nutrita di quotidianità, ma ugual¬ 
mente salda. Ciascuno di noi ha un suo irripetibile «esserci», 
modesto o grande che sia. Ester era una presenza forte e intelli¬ 
gente. Un misto di tenacia, allegria e fatica di vivere. Tutto que¬ 
sto è perduto, ma non possono essere dimenticati il suo deside¬ 
rio di dare voce alle troppe donne ancora silenti di questo no¬ 
stro Sud, l'insofferenza per l'ipocrisia e il conformismo, l'amore 
per la vita non contraddetto dalla sua inaccettabile morte. 
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MONICA LUONGO 


Yacka contro Larisa. Due donne soldato schierate l'una contro 
l'altra in quella notte del 6 novembre 1917 che vide i bolscevi- 
chi conquistare il palazzo d'inverno e il potere. Le memorie leg¬ 
gendarie le vogliono entrambe quel giorno a San Pietroburgo. 
Oltre a qualche reparto di junkers, i giovanissimi allievi ufficiali 
dell'esercito zarista, il palazzo d'inverno di San Pietroburgo era 
difeso da un battaglione femminile. Era composto da 300 don¬ 
ne armate di tutto punto e col cranio rasato che si erano già bat¬ 
tute con coraggio. Le guidava Maria Bocarieva, soprannomina¬ 
ta Yacka, un'ex prostituta di 28 anni, ferocemente antibolscevi¬ 
ca, adorata dalle sue compagne. Ma quella notte Yacka non era 
a san Pietroburgo. A Maria Bocarieva i bolscevichi contrappose¬ 
ro la propria eroina: Larisa Michajlovna Rejsner. L'omaggio più 
importante glielo diede Boris Pastemak che chiamò come lei la 
protagonista de «Il dottor Zivago». La leggenda bolscevica la 
vuole la notte del 6 novembre armata fino ai denti sulla tolda 
dell'incrociatore Aurora dirigere il fuoco contro il palazzo d'in¬ 
verno. Sappiamo infatti che in realtà quella notte l'Aurora spa¬ 
rò solo un paio di colpi a salve a scopo intimidatorio. E, così co¬ 
me Yacka, Larisa non era a San Pietroburgo. Era nata in una mo¬ 
desta famiglia di san Pietroburgo nel 1896. Adorava Lenin, che 
la ricompensò nominandola commissario del popolo. Nel 
1918, Lara si trasferisce sul Volga dove infuria la battaglia tra le 
armate bianche e quelle rosse. Nel 1923 la ritroviamo in Germa¬ 
nia, come funzionario clandestino del primo Comintem. Ad 
appena 29 anni una febbre tifoidea la stronca in poche ore. 



KIESLOVSKI: 
IL DECALOGO 

I dieci film sacri 
di Kieslovski 
felicemente ispirati 
ai dieci 

comandamenti. 

II capolavoro 

del grande regista 
polacco, vero caso 
cinematografico 
degli anni Ottanta. 

Le prime due 
videocassette 
in edicola 
a 20.000 lire. 



TRUFFATO 
MICA SCEMA 
LA RAGAZZA 

Un ingenuo 

criminologo s'innamora 
di un'assassina. 

E da una commedia 
che si tinge di nero 
nasce i I film 
più diverente 
ed eccentrico 
del grande regista 
francese. 

Videocassetta 
in edicola 
a 18.000 lire. 
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La Beghina 


Tenera amicizia 
— di Diana e Giordano 
' J mistica coppia 





« 


domenicana 


» 


ROMANA GUANIERI 


«Mi fa male il tuo piede». Mai letta (lo giuro), o ascoltata parola 
più tenera di questa, rivolta tra il 1223 e il 1236 da un maturo 
uomo di potere, di grande coltura e levatura, caldo di cuore e di 
animo delicatissimo, a una giovane di buona famiglia, in nome 
della «sequela Christi» autosequestratasi con alcune amiche in 
una povera casa di campagna alla periferia di Bologna, nell'in¬ 
tento caparbio quanto eroico (diverse costole rotte e un anno a 
letto, per un tentativo alquanto energico di riportarla a casa, da 
parte dei fratelli istigati dal padre), di mettere in atto quanto ap¬ 
preso, giovinetta diciassettenne, da un focoso predicatore-se¬ 
duttore spagnolo, Domenico di Guzman, stimato amico di 
Francesco d'Assisi. Capitato in cittànel 1219conl'idea di fon¬ 
dare un convento di discepoli (detti «frati predicatori», o, dal 
nome del fondatore, «domenicani») nella capitale europea de¬ 
gli studi (seconda sola a Parigi), era stato appoggiato nell'impre¬ 
sa da bolognesi influenti, tra i quali certi Andalò, padre e fratelli 
dell'afflitta destinataria dell'affettuosa confidenza di cui sopra, 
di nome Diana. Costei all'affascinante spagnolo, già interessato 
all'apostolato femminile, suggerì di affiancare all'ordine ma¬ 
schile un ramo femminile, e lui aderì attivamente. Quanto al 
misterioso dolore al piede di Diana che si comunicò di riflesso a 
Giordano, non è dato saperne altro. Poco male, se di molti suoi 
dolori di cuore e d'anima apprendiamo parecchio dalle LXVI 
lettere di tenera amicizia e deH'illuminata guida nelle vie non 
sempre semplici dell'amore di Dio e della sequela del suo Figlio, 
inviate a lei e compagne durante i propri continui spostamenti 
per mezz'Europa dal teutone Giordano di Sassonia, succeduto 
nel 1222 all'amico Domenico (+1221) nel governo del giovane 
ordine di predicatori, da lui vigorosamente ampliato in tono 
asciutto ma trasudante gioia e fierezza, nei resoconti del suo 
moto perpetuo da una «provincia» all'altra (spesso in pessima 
salute), inviati all'amica, in via di dar vita con il suo aiuto al va¬ 
gheggiato second'ordine domenicano. E lei a disperarsi e racco¬ 
mandarsi e sospirare il suo ritorno (almeno, d quando traspare 
dalle lettere di lui, sole conservate d'un epistolario che, data la 
posizione e le molteplici relazioni del personaggio, dovette esse¬ 
re copioso e importante). E lui a rassicurarla, consolarla, ammo¬ 
nirla, come si conviene nel gioco delle parti tra uomo e donna, 
consolidato sin dai tempi del Crisostomo vescovo di Costanti¬ 
nopoli in esilio e Olimpiade (+407), sua «diaconessa» e confi¬ 
dente, impegnata a raggiungerlo in Armenia. Si è scritto (e fan¬ 
tasticato) sulla casta amicizia tra Francesco e Chiara, ma perché 
da noi non si è ancora interrogato nell'ottica dell'amicizia cri¬ 
stiana queste due sante anime (suol dirsi così in ambienti devo¬ 
ti) che tra mille difficoltà si sono volute bene davvero, condivi¬ 
dendo ideali vicinissimi a quelli della coppia assisiate? 


Il segretario del Comitato vaticano monsignor Sebastiani va alla Prefettura per gli affari economici della S. Sede 

Giubileo, l'organizzazione langue... 
e il Vaticano sostituisce il responsabile 

Al suo posto monsignor Crescenzo Sepe: al suo attivo l'aver portato a Roma da tutto il mondo oltre duemila sacerdoti per il 
cinquantesimo anniversario del sacerdozio del Papa e la riunione in Costa d'Avorio sul bimillenario della nascita di Gesù. 


Il colonnato del Bernini a piazza San Pietro 


CITTÀ DEL VATICANO. Il Papa ha 
nominato, ieri a sorpresa, monsi¬ 
gnor Crescenzo Sepe, finora Segre¬ 
tario della Congregazione per il cle¬ 
ro, Segretario Generale del Comita¬ 
to centrale e del Consiglio di presi¬ 
denza del Grande Giubileo del 
2000, rimuovendo da questo incari¬ 
co, ricoperto dal 16 novembre 
1994, monsignor Sergio Sebastiani, 
che è stato nominato presidente 
della Prefettura per gli Affari econo¬ 
mici della S. Sede. 

A prima vista potrebbe sembrare 
un normale avvicendamento negli 
incarichi curiali, se da tempo non 
fossero corse delle «voci» secondo 
cui non si era soddisfatti del lavoro 
svolto da monsignor Sebastiani. Un 
giudizio che nessuno ha ufficial¬ 
mente pronunciato, ma che traspa¬ 
re da una dichiarazione del presi¬ 
dente del Comitato centrale del¬ 
l'Anno Santo, Cardinal Roger Etche- 
garay. Questi ha detto, ieri, che, nel¬ 
la fase antepreparatoria del Giubi¬ 
leo, ossia 1994-1997, i risultati del¬ 
l'attività svolta dal Comitato sono 
stati «positivi». Ma siccome siamo 
entrati nella fase preparatoria 1997- 
99 - ha aggiunto - il Comitato «ha bi¬ 
sogno di nuovi impulsi per portare 
avanti il lavoro avviato». E questi 
«nuovi impulsi» dovrebbero venire 
da monsignor Crescenzo Sepe, il 
quale ha 54 anni mentre monsi¬ 
gnor Sebastiani ne ha 66. 

La ragione che è alla base della de¬ 
cisione del Papa andrebbe dunque 
ricercata nei dodici anni di diferren- 
za tra Sepe e Sebastiani? Se così fosse 
dovrebbero essere rimossi tutti quei 
capi dicastero del Vaticano che han¬ 
no oltrepassato abbondantemente i 
66 anni di monsignor Sebastiani ed 
anche i 70 ed i 75 anni e, cionono¬ 


stante, continuano a svolgere il loro 
lavoro ed a rimanere al loro posto. 
D'altra parte, lo stesso monsignor 
Sebastiani andrà ad occuparsi degli 
Affari economici della S. Sede 
(Apsa), un lavoro che richiede im¬ 
pegno nel far quadrare ibilanci. 

Il fatto è che fare il Segretario ge¬ 
nerale del Comitato centrale del¬ 
l'Anno Santo richiede altre capacità 
sia sul piano delle idee sia sul piano 
organizzativo per realizzarle. Per 
esempio, monsignor Sebastiani si 
era battuto per avere la presidenza 
della «Peregrinatio ad Petti Sedem», 
prima tenuta dal Cardinal Camillo 
Ruini, e di separarla dall'Opera Ro¬ 
mana Pellegrinaggi. Ma i fatti han¬ 
no dimostrato che la «Peregrinatio» 
non ha decollato nel promuovere 


ed organizzare, con iniziative ap¬ 
propriate, l'afflusso dei pellegrini da 
tutto il mondo. Mentre, quando era 
diretta da monsignor Liberio An¬ 
dreatta d'intesa con Ruini, aveva 
dato risultati ritenuti eccellenti pro¬ 
prio perché era stata messa in colla¬ 
borazione con l'Opera Romana Pel¬ 
legrinaggi secondo il criterio della 
complementarietà. Tanto è vero 
che, negli ultimi mesi, Sebastiani 
aveva proposto «una convenzione 
di collaborazione» con l'Opera Ro¬ 
mana Pellegrinaggi proprio per fare 
uscire dalle secche la «Peregrina¬ 
tio». Monsignor Sebastiani aveva, 
così, perduto tempo prezioso solo 
per mettere a punto un programma 
che, in sostanza, è rimasto sulla car¬ 
ta. 


Ma, nel frattempo, è stato proprio 
monsignor Crescenzo Sepe, come 
Segretario della Congregazione per 
il clero, a promuovere, facendo leva 
sull'efficiente apparato organizzati¬ 
vo dell'Opera Romana Pellegrinag¬ 
gi, l'arrivo a Roma, un anno fa, da 
tutto il mondo di oltre duemila sa¬ 
cerdoti per il 50° anniversario del sa¬ 
cerdozio del Papa. Un avvenimento 
che rimbalzò sui mass-media di tut¬ 
to il mondo anche perché non si era 
mai verificato prima. Un'iniziativa 
che è stata ripetuta con successo lo 
scorso luglio allorché Sepe, sempre 
in collaborazione con l'Opera Ro¬ 
mana Pellegrinaggi, è riuscito a por¬ 
tare a Yamoussoukro in Costa d'A¬ 
vorio circa duemila sacerdoti da tut¬ 
ti il mondo per una riflessione sul bi- 
millennario della nascita di Gesù. 
Lo steso Giovanni Paolo II, che si 
trovava in vacanza in Val d'Aosta, 
inviò un messaggio in diretta pro¬ 
prio per valorizzare quell'incontro 
mondiale. 

Ma monsignor Sepe, sempre av¬ 
valendosi dell'ORP, ha già pro¬ 
grammato analoghi pellegrinaggi 
per il 1998 alla Madonna di Guada- 
lupe in Messico con lo scopo di po¬ 
larizzare l'attenzione delle Chiese 
dell'America Latina sul Giubileo. 
Mentre un altro pellegrinaggio di 
più vasta partecipazione è stato pro¬ 
gettato per il 1999, ossia proprio alla 
vigilia del Giubileo del 2000, a Ge¬ 
rusalemme. Vuole essere, anzi, una 
sorta di prova generale per il viaggio 
del Papa in Terra Santa e del suo in¬ 
contro con cristiani, ebrei e musul¬ 
mani. È questa capacità organizzati¬ 
va di monsignor Sepe che ha colpito 
il Papa. 


Alceste Santini 


Un convegno 
sulla «Scienza 
Cristiana» 

All'Università di Torino, 
sotto l'auspicio del Cesnur, 
il centro studi sulle Nuove 
Religioni, e del corso di 
Sociologia delle Religioni, il 
prossimo lunedì, 10 
novembre, si svolgerà un 
convegno ititolato «La 
Christian Science: una 
minoranza religiosa in 
Italia». La Christian 
Science, presente in Italia 
lungo tutto il '900, fu 
fondata per«ristabilire il 
cristianesimo primitivo ed 
il suo perduto elemento di 
guarigione». Al convegno 
parteciperanno il professor 
Massimo Introvigne, 
direttore del Cesnur, il 
professor Régis 
Deriquebourg 
dell'Università di Lille, 
Christina Sloan, del 
comitato di pubblicazione 
per la Christian Science in 
Italia ed altri esponenti 
della minoranza religiosa. 
Tra le relazioni, «La 
Christian Science e il 
problema delle minoranze 
religiose in Italia»; «La 
Christian Science come 
religione di guarigione»; 
«Le origini della Christian 
Science». 



Dalla Prima 


La protesta della Chiesa ortodossa greca 

Nella carta d'identità 
si cela l'Anticristo? 

Per i documenti del dopo Schengen che cominceran 
no tutti con «666», il numero che indica la «bestia». 


Il numero 666, nell'Apocalisse 
(l'ultimo libro della Bibbia cristia¬ 
na) indica l'Anticristo. Permettere 
dunque che le carte di identità del¬ 
l’Unione Europea comincino tut¬ 
te con questo numero carico di 
drammatici simboli è una bestem¬ 
mia. Questo il singolare grido di al¬ 
larme levatosi dalla Chiesa orto¬ 
dossa greca e ribadito il primo no¬ 
vembre dall'«Incontro popolare 
interortodosso italiano». 

Il trattato di Schengen apre pro¬ 
gressivamente le frontiere tra i 
paesi dell'Unione Europea ed av¬ 
via una informatizzazione delle 
carte di identità che, pare, per tutti 
i cittadini dovrebbero cominciare 
con tre cifre eguali: 666. È stata la 
«Sacra comunità del santo monte 
Athos» ad aprire, in settembre, il 
fuoco della polemica. L'Athos è 
una punta rocciosa della penisola 
calcidica, nel Mare Egeo. Il territo¬ 
rio - vasto cinque volte San Marino 
- è sotto la sovranità greca, tuttavia 
costituisce una specie di repubbli¬ 
ca autonoma ove vivono solo mo¬ 
naci (le donne, seppur monache, 
non vi possono metter piede). 

Nell'Athos vi sono venti grandi 
monasteri (i più antichi sono stati 
fondati mille anni fa), ove oggi vi¬ 
vono circa 1500 monaci, prove¬ 
nienti non solo dalla Grecia, ma 
un po' da tutti i paesi ortodossi est¬ 
europei. Il «santo monte» conside¬ 
ra se stesso una specie di avampo¬ 
sto dell'Ortodossia, fieramente av¬ 
verso alla modernità e all' ecume¬ 
nismo, considerati un tentativo di 
rovinare Tunica vera Chiesa, ossia 
l'ortodossa. La comunità dell'A- 
thos invita il governo greco a «boi¬ 
cottare» l'introduzione delle carte 
di identità di Schengen, che co¬ 
minciano appunto con il 666. 

Questo numero, secondo il tre¬ 
dicesimo capitolo dell'Apocalisse, 
è quello della bestia che seduce gli 
uomini costringendoli ad adorar¬ 
la. Ai monaci del «Monte santo» 
non interessano le spiegazioni sul¬ 
la simbologia - che non può essere 
interpretata meccanicamente - dei 
numeri e degli animali usata dal¬ 
l'Apocalisse. Per molti moderni 
esegeti, la bestia sarebbe l'impero- 


romano, ed il numero 666 allude¬ 
rebbe a Nerone. Ma per gli «atho- 
niti» il 666 indica senz'altro l'Anti¬ 
cristo, per cui ritengono intollera¬ 
bile che le future carte di identità 
dell'Unione Europea comincino 
proprio con il numero sacro e sini¬ 
stro. 

Il Sacro sinodo permanente del¬ 
la Chiesa di Grecia (il massimo or¬ 
gano esecutivo della Chiesa orto¬ 
dossa ellenica) ha in sostanza fatte 
sue le proteste dell'Athos contro 
l'uso del numero che rappresenta 
il «sigillo dell'Anticristo». Ma il Si- 
nodo ha anche messo in evidenza 
il pericolo che corrono le libertà 
personali con la «schedatura elet¬ 
tronica» che sta avviandosi a livel¬ 
lo continentale. Dato il «progresso 
elettronico attuale», nota il Sino¬ 
do, che cosa impedisce di sostitui¬ 
re con un altro numero il fatidico 
666? Partendo da queste premes¬ 
se, anche l'Incontro degli ortodos¬ 
si italiani -svoltosi a S. Felice di Pi¬ 
stoia - ha criticato l'uso del 666. Un 
comunicato finale dei lavori sotto- 
linea pure gli aspetti positivi del¬ 
l'integrazione europea ma, anche, 
«una forma di totalitarismo infor¬ 
matico, non meno pericoloso di 
noti totalitarismi del passato» che 
potrebbe essere indottadal trattato 
di Schengen. 

Poi, apropositodel666, esprime 
una posizione più sfumata rispetto 
a quella dell'Athos: «Sia che questa 
cifra venga introdotta nel sistema 
di codificazione delle eurocarte, 
sia che non lo venga, vi verrà però 
inserito ciò che il più profondo 
senso della Scrittura indica: la sva¬ 
lorizzazione di quanto fa l'uomo a 
immagine e somiglianza di Dio». 
In Italia, gli ortodossi sono com¬ 
plessivamente circa 100.000: una 
presenza antica, ma molto raffor¬ 
zata dai lavoratori immigrati negli 
ultimi anni da Grecia, ex Jugosla¬ 
via, Romania, ex Urss. La polemica 
sul 666 sembra riflettere una 
preoccupazione propria più dei 
greci che degli ortodossi di altre 
nazioni balcaniche ed est-euro¬ 
pee. 


Luigi Sandri 


Il concetto teologico che dichiara 
la Chiesa «verus Israel» riassumen¬ 
do perfettamente questa posizio¬ 
ne; il giudaismo non è condanna¬ 
to, ma è assorbito, suo malgrado, 
nella Chiesa. Che da tale posizione 
teologica potesse derivare un anti¬ 
giudaismo storico va da sé; fu suffi¬ 
ciente sottolineare «l'ostinazione» 
degli ebrei a perseverare nel «vec¬ 
chio» stato o, peggio, caricarli del¬ 
la colpa di deicidio dalla quale solo 
potevano riscattarsi entrando nella 
Chiesa. Che oggi, di fronte agli or¬ 
rori recenti, si decida di sottolinea¬ 
re al contrario la comune origine 
spirituale, non modifica in sostanza 
la situazione: la via giudaica alla 
salvezza resta comunque sbarrata. 

Questo significa, se vedo bene, 
che la questione non può essere ri¬ 
solta teologicamente, perché teo¬ 
logicamente il cristianesimo non 
può riconoscere al giudaismo una 
sua autonoma via di salvezza senza 
mettere fuori campo la cristologia. 
Resterebbe certo il «Gesù storico», 
il «Gesù ebreo», ma se si facesse 
perno fondamentalmente su di es¬ 
so, le parti si invertirebbero, sareb¬ 
be il cristianesimo ad essere rias¬ 
sorbito nel giudaismo, tornerebbe 
ad essere ciò che fu all'inizio, una 
setta giudaica. La soluzione allora 
non può essere altro che storica. 
Innanzitutto nel senso del ricono¬ 
scimento che in questi duemila an¬ 
ni il giudaismo non è rimasto im¬ 
mobile, ha dato vita ad una vasta e 
complessa tradizione religiosa; non 
si è limitato a preparare la manife¬ 
stazione di Gesù e dunque ad esse¬ 
re la preistoria della storia cristiana, 
ha altresì una storia propria, ha da¬ 
to un proprio apporto, e di non 
poco conto, alla civiltà occidenta¬ 
le. Ma c'è di più e di più essenziale, 
oggi. Tutto questo fare i conti col 
passato da parte della Chiesa, que¬ 
sta improvvisa volontà di purifica¬ 
zione è nel fondo la manifestazio¬ 
ne di una crisi grave. La Chiesa, be¬ 
ne o male, cerca di voltar pagina, 
di recuperare alla svelta una identi¬ 
tà e una ragion d'essere in un 
mondo che è oramai irrimediabil¬ 
mente altro rispetto a quello in cui 
si era tanto a lungo così ben siste¬ 
mato. Il travaglio sarà tanto più 
duro e lungo quanto più forte sarà 
la resistenza a spogliarsi di ogni ap¬ 
parato di potere, a cominciare da 
quello teologico, fino a poter rias¬ 
sumere quella condizione di «laici¬ 
tà» che la contrassegnò nella sua 
primissima epoca, condizione che 
al contrario gli ebrei hanno fatto 
propria e sostenuta attraverso in¬ 
numerevoli traversie per duemila 
anni. Solo allora, credo, il confron¬ 
to tra le due vie della salvezza po¬ 
trà tornare ad esprimersi tra eguali 
in spirito di verità. 

[Giancarlo Gaeta] 
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